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LIBRO DECIMOTTAVO 

Morto Federico, prese ìmmantenente il go- 
verno di cpesti regni Manfredi suo figliuolo, 
lasciato dal padre , per F assenza di Corrado 
eh’ era in Alemagna , balio e govemadore de’ 
medesimi con assoluto potere ed autorità. Man- 
fredi fu un principe in cui s’ univano tutte le 
doti e virtù paterne; e lo scrittore anonimo delie . 
sue Gesta dice essere stato chiamato Manfredi, 
perchè egli era la mano e la mente di Federico. 
Egli nudrito nella camera imperiale , e careg- 
giato e tenuto in pregio dal padre più degli altri 
suoi figliuoli , crenbe colle mec^sime idee ; ed 
avrebbe certamente emulato la gloria e la gran- . 
dezza patema, se la sorte l’avesse fatto nascere, 
suo figbuolo primogenito e di legittimo matri- 
monio. Ma preferendo l’ordine della successione 
'' Corrado primo nato, al quale fu conforme il pa- 
terno testamento, Federico non potè far altro, 
che ammetterlo alla successione in mancanza di 
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6 ISTORIA DEL REGJTO DI NAPOLI 

Corrado c d’ Errico senza (ia;liuoli , e durante 
r assenza del primo , lo creò balio in Italia c 
nel regno di Sicilia. 

Nel raccontare le vicende di questo principe, 
e’ suoi generosi fatti , mi vaierò dell’ Anonimo 
scrittor contemporaneo , la di cui Cronaca si 
legge ora impressa ne’ volumi dell’ Ughello (1)5 
c r autorità sua è riputata grandissima , non pure 
, d» Agostino Inveges , dal Tutlni e da altri più 
moderni scrittori, ma anche da Odeiico Rai- 
naldo ne’ suoi Ecclesiastici Annali. Narra adun- 
que questo scrittore che gli andamenti e le 
virtù di Manfredi furono cotanto conformi a 
quelle del padre, che ancorché la morte de’ 
principi soglia negli Stati sovente esser cagione 
di gravissimi turbamenti , nulladimanco per la 
prudenza di Manfredi non fu veduto interrompi- 
mento alcuno^ e come se un medesimo spirito 
governasse, non si vide nè alla corte nè tra gli 
ufHciali mutazione alcuna} ed avendo fatto gri- 
dare il nome del rè Corrado nel regno di Pu- 
glia, cui scrisse per dargli avviso della morte 
del loro comune padre, e per sollecitarlo a venir 
tantosto a prendere il governo di questi re- 
gni (2) , mandò Errico suo fratello minore a go- 
vernare in sua vece la Sicilia e la Calabria ( 3 ), 

(i) Ughcl. Ital. Sacr. tom. g. Anonym. <te Rfb. Feder. Conrad. 
et Manfr. Lo stesso è staio stampato dal Muratori t. 8. Ror. Ilal. 
sotto questo titolo : Nicolai do Jamsilla Historia de Rebus ge- 
atu Frid. II. Imper. ejuiique fìliorum Conradi et Manfredi. Si 
trova ancora ristampato nel t. i6. della Raccolta degli Storici 
Napoletani. 

(a) Vid. Manfredi Kpist. duas de morte Frid. ad Corrad. IV. 
Reg. Roman, apud Balua. t. i. Miseellan. a pag. 47-^ ^d 478. 

(3) Anonym. Misilque Henricum fratrem tuum roinorem ad 
guberuandaia Siciliam et Calabrìam yice sui. 
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LIBRO DECUWOTTAVO «7 

perchè i Siciliani e’ Calabresi , veduti» la regai 
persona di Errico , si contenessero nell’ ubbi- 
dienza, e lo I riputassero come l’istessa persona 
di Federico. , » 

Ma . breve .tempo durò questa tranquillità, e 
ben 1 si prevedevano i turbini e le tempeste che 
ila .Iimocenzio IV romano pontehce erano per 
moversi. Questi i persuaso che per la sentenza 
della deposizione interposta nel couciUo di Lione 
fosse Federico con tutta la sua posterità deca- 
<luto da’ reami di Sicilia e di Puglia, pretese 
che come feudi della Chiesa romana fossero a 
quella ricaduti per la contumacia del medesi- 
mo ) onde intesa la sua morte, si risolvè par- 
tir da Lione, e ripassare in Italia. Ed in- 
tanto scrisse a tutte le città principali , ed a’ 
baroni dell’uno e l’altro regno, che alzassero le 
bandiere della .Chiesa^ e giunto a Genova sua 
patria, proccurò movere i Genovesi a danno di 
questi reami {*). Manfredi avuta di ciò novella, 
non tardò , cavalcando per tutto il regno con 
una buona banda di soldati, saraceni , dissipare 
queste. papaliJnsidie 3 e facendo gridare il nome * 
del re Corrado, racchetò le turbolenze e con- 
fermò gli animi nell’ubbidienza del proprio prin* 
cipe. Ma ( non fu però che qiiesti moti non des- 
sero fomento ad .Una .occulta congiura che poi 
si . scoperse < nelle - provincie di Puglia e di Terra 
di Lavora. In .Puglia si ribellarono Foggia, An- 
dria e Barletta : in Terra di Lavoro , Napoli e 
Capua. Accorse tosto Manfredi in Puglia , e col 

(*) Matth. Paris, an. ia5i. Matteo da Giorinazzo Giornali eod. 
an. Vid. oraoinu Rayiutld. Sigon et MuraU eod. an. 
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8 ISTOntA DEL REGNO DI NAPOLI 

SUO eslrenio valore e coraggio lepiesse la fel- 
lonia di quelle città j ed usando moderazione e 
clemenza , concedè perdono a que’ cittadini , 
riducendogli nell’ ubbidienza di Corrado (i). 

Avendo in cotal guisa venduta la pace e tran- 
quillità a quella provincia , tosto passò in Terra 
di Lavoro. Ridusse sotto le sue insegne pria 
Avellino e poi Aversa, che posta in mezzo tra 
Capua e Napoli , dava indizio di sospetta fede : 
cinse di stretto asseuio Capua, devastando in- 
BÌno alle mura il suo territorio; e Nola, ch’era 
già passata nel partimento delle due ribellanti 
città, non avendo voluto rendersi, fu espugnata 
e presa ( 2 ). Ma niun’ altra città mosti’ò in tal 
congiuntura più ostinazione; quanto Napoli. Di- 
menticatisi così subito i Napoletani d’aver Fe- 
derico resa la lor città celebre per la nuova ac- 
cademia ivi stabibta, e per li magnifìci edifici 
che vi erse, i quali furono i primi fondamenti 
onde poi si rendesse capo e metropoli sopra 
tutte le altre: con somma ingratitudine, morto 
lui, si ribellarono dal suo fidinolo, e resero la 
lor città al pontefice Innocenzio, alzando le ban- 
“ diere della Chiesa (3). Il di cui esempio seguì 
Capua, ed i conti di casa d’ Aquino, che a quel 
tempo possedevano quasi tutto quello eh’ è • tra 
il Volturno e ’l Garigliano (4). 

Manfredi , scoverta la poca fede de’ Napoleta- 
ni, avea mandati prima a loro più messi, 

(i) Anonytn. de Reb. Frid. 

(3) Anonym. seu Kirol. de JamMlIa Hist. 

(3) Matt. da Giovìnazzo Gior. an laSo. laSi. Nicol, de Jim- 
fUla Hist. 

(4) Matteo Spinelli Gior. an. laSi. Costanzo L i. Capecelat. 
par. 3. L 1 . t. 3. Raccolta degli Stòr. Napolet, 
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LIBRO MCIMOTTAVO ' >9 

esortandoli a non dover macchiare con tanta 
indignità la loro fama. Ma essi mostrando di non 
poter negare d’ubbidire al pontefice, il quale gb 
minacciava terribili anatemi ed interdetti, aper- 
tamente gli fecero intendere che amavano me- 
glio dì sottoporsi al dominio della Chiesa , che 
stare interdetti e scomunicati, aderendo al paro- 
tite di Corrado , cui senza l’ investitura de! papa 
non potevano riconoscere per loro legittimo 
re (i). Per la qual cosa Manfredi vedendo in- 
darno essersi da lui adoperati questi mezzi , de- 
liberò di ridurgli per forza* ed avendo assediata 
la città dalla parte del monte Vesuvio, cominciò 
a devastare tutto il territorio di quel contorno, 
depredando insino alle 'mura, per ' obbligare' i 
Napoletani ad uscire dalla città, per attaccargli 
in campo aperto , non avendo forze bastanti 
per assalire la città cinta di ben forti e ben 
difese mura. Ma i Napoletani, deludendo l’arte 
con l’arte, non vollero in conto alcuno par- 
tirsi dalla città, niente curandosi del devasta- 
mento che faceva Manfredi de’ loro campi. H 
quale ciò vedendo, pensò per altra parte cin- 
gerla d’assedio, e collocato il suo esercito' nella 
Solfatara vicino Agnano ( 2 ) , quivi cominciò a 
devastare e depredare tutto quel territorio , 
per allettare i Napoletani ad uscire dalla città, 
giacché vedevano 1’ esercito nemico tra que’ 
monti e quelle balze , in luogo donde con dif- 
ficoltà poteva scampare se fosse stato insegui- 
to. Ma i Napoletani, fermi nel loro proponimento. 


(i) Matteo Spinelli loc. eit. 

Anon. de Keb. gest. P'rid. et Maiifr. 
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non vollero abbandonare la città ed esporsi a 
battaglia-, ed ancorché Manfredi gli avesse più 
volte sfidati alla pugna , non vollero in conto 
alcuno uscire ; onde, avendogli , dopo l’ invito , 
aspettato tre giorni , levò l’ assedio , ed avendo 
devastati tutti quei luoghi, partissi da quivi, e 
s' incamminò in altre parti di Terra di Lavoro 
per mantenere in fede que’ popoli, acciocché 
non seguitassero f esempio di Napoli e di Ca- 
pua (i). 

t . ^ 

C A P O L 

» * 1-1 ^ 

■ Corrado di Àiemagna cala in Italia ; .giunge 
per t Adriatico in Puglia , ed abbatte i conti 
dAcpiino: Capila se gli rende, e Napoli 
vien presa per assalto e sacche^iata. ^ 

* t 

Ma ecco che mentre Manfredi con tanta vigi- 
lanza ed accortezza era tutto inteso a rompere 
i disegni del pontefice, vennegli avviso che Cor- 
rado re di Germania , pochi mesi dopo la morte 
del padre, essendosi disbrigato dalle guerre d’A- 
lemagna, se ne calava con potente esercito <li 
Tedeschi in Italia in quest’anno laSi (a). Ed 
in fatti essendo giunto in Lombardia , trovò le 
forze de’ Ghibellini tanto abbassate , che fu 
astretto d’indugiare alquanto, per potere poi 
entrare con più sicurtà nel regno ; onde chia- 
mati a sé tutti i capi di quel partito , ordinò 


(i) Anonym. spu Nicol, de Jarosilla Hist. 
(a) Costanzo lib. i, Ist. di Napoli. 
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che tra loro facessero un giusto esercàto , del 
quale avesse ad esser capo Ezzelino tiranno di 
Padova , e che avesse da abbattere tanto ’ la 
parte guelfa , che papa Innocenzio non potesse 
valersene , e contendere con lui della posses- 
sione del regno. Ed avendo in cotal modo sta- 
bilite le cose di Lombardia, con provvido con- 
siglio determinò di passare al regno per mare; 
perocché vedendo tutte le città à Romagna c 
«li Toscana tenersi dalla parte guelfa, non con- 
fidava di passare senza impedimento, e dubi- 
tava che il suo esercito tenuto a bada non l e- 
nisse a disfarsi per mancamento di danari e di 
vettovaglie (i). Mandò adunque a’ Veneziani per 
navi e^galee per poter passare in Puglia, i quali 

{ )er lo desiderio di vederlo presto partito di 
à , gli mandarono tutte le navi che e’ volle 
nelle marine del Friuli, dove imbarcato como- 
damente con tutto r esercito , giunse in pochi 
dì con vento prospero alle radici del monte 
Gargano , e diede in terra all’ antica città di 
Siponto , non molto discosto dal luogo dove 
è oggi la città di Manfredonia (2). < 

Quivi comparvero Manfredi,' che l’attendeva, 
.e tutti i baroni di quella provincia ad incon- 
trarlo. Ed essendosi Corrado da lui informato 
dello stalo delle cose del regno , e della con- 
tumacia di Napoli , di Capua e de’ conti d’A- 
quino , avendo commendata molto l’ industria 

(0 CosI.inzo 1. 1 . Pansa Vita Inn. IV. 

( 2 ) Anonyni. Didimi Rrprm rum majtn.a Thriitnniroiiim rn- 
mitiva per mare venientem apiid Sjpoiiliim debita reverriitia 
et devolione rerepit sub anno Domini la.Sa. Ricord. Malesp. 
c. 146 . Gin. Villani I. 6. e. 44- Malt. Spinelli an. laSi. Co- 
stanzo 1. I. Vid. Mur. an. laSa. . 
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e vigilanza .(li ManlVedi, deliberarono insieme 
di dover prima d' ogni altra impresa debellare 
i conti d' Aquino , i quali posti fra Garìgliano e 
Vulturno potevano somministrare al papa pronto 
aiuto 5 ed alP incontro occupati <jue’ luoghi, co’ 
quali serravasi ogni strada di poter venire soc- - 
corso a Capua ed a Napoli , si sarebbe faciU- 
lata r espugnazione di quelle due città cotanto 
importanti. Si mosse perciò il re Corrado , se- 
guitato dal principe Manfredi, con tutto il suo 
esercito per la via di Capitanata e del contado 
di Molise contra que’ ribelli (i). 

Il papa, che da Genova era passato a Mi- 
lano , indi a FeiTara e Bologna , ed erasi final- 
mente fermato in Pemgia (2), scliivando d’an- 
dare in Roma , perchè i Romani erano pieni 
di fazioni , e molti aderivano a Corrado} fatto 
consapevole dell’ angustie nelle ciuali si trova- 
vano i conti d’ Aquino , premendogli molto la 
lor salute , mandò subito in loro soccorso al- 
cuni soldati da Peivigia, promettendo ancora di 
mandar loro maggiori aiuti. Ma fu tanta la forza 
ed il valore dell’esercito di Corrado , accresciuto 
poi da Manfredi con gran numero di Saraceni 
venuti da Lucerà e da Sicilia, che <jue’ ribelli 
in pochi dì furono debellati , e le principali 
città a loro soggette saccheggiate ed arse , tra 
le (pali fu Arpino, Sessa, Acpino, S. Germano, 
ed altri castelli di quel contorno ( 3 ). 

( 1 ) Anonym. Cum ipso Rfgc pr*ccdenle , in Terram LaborU 
contra rcbclles illarum parlium cura loto suo exercitu profectus 
est. Costanzo 1. i. Capccelatr. par. 3. I. i. 

(a') Vid. Sigon. Raynald. et Murat. an. ia5i. 

(3) Anonyni. In processn aiitrm illius in Terra Laboria , Rea 
Civitates Aqnini, Sue.ssa;, S. Germani, pluraque ricina Castra, 

Olire per Rcgis adventura rebellaverint , vicit. Matteo Spinelli 
Gìorn. an. laSi. Costanzo 1. i. 
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Da poi che Corrado ebbe espugnato que' ri- 
belli , e ridotte alla sua ubbidienza quelle città, 
andò sopra Capua , ove non ritrovò resistenza 
alcuna , per la paura e per 1’ esempio fresco 
delle terre arse e saccheggiate j onde tosto a 
lui si rese (i). Così tutta l’ira di Corrado e 
tutta la sua forza si raggirò contro la città di 
Napoli, la quale arditamente determinò di con- 
b'astare al re sdegnato , e seguire le parti della 
Chiesa , per la speianza che lor porgeva il papa 
di presti soccorsi , e per la gran paura d’ es- 
sere data in preda a’ Tedeschi e a’ Saraceni. 
Accampato dunque Corrado vicino alla città, 
la cinse di stretto assedio, perchè non potesse 
andare vettovaglia agli assediati 3 e vedendo che 
alcuni ministrì del papa mandavano qualche 
volta navili con cose da vivere, ordinò a Man- 
fredi che facesse venire le galee che erano in 
Sicilia (2). 

I Napoletani f.a questo tempo non manca- 
rono di mandar più volte ambasciadori al papa 
per soccorso , i quali ritornarono sempre ca- 
richi di benedizioni • e di promesse, ma vóti 
d’ogni aiuto, perchè Ezzelino avea sollevata la 
parte ghibellina in Lombardia^ ed i Guelfi, tra’ 
quali il papa avea molti parenti e seguaci , non 
■potevano partirsi dalla difesa delle cose loro ; 
ed i Guelfi di Toscana e di Romagna, ancor- 
ché fossero liberi , avendo estinta in tutto la 
parte ghibellina, come suole accadere nelle fe- 
licità, erano venuti in discordia fra loro. Nè 

( 1 ) Anonyni. de Reb. gest. Conrad. et ManfreJ. Mail. Spini'll* 
an. 125.1. Cotlanno lib, i. Capecel. par. 3. lib. t. 

( 2 ) !t[atleo da GioTÌna /%0 Giorn. an. i a Sa. Costanr.o 1. i. 
Canecel. par, 3. I. i. 
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l4 ISTORU DEL REGNO DI NAPOLI 

dulia città di Genova patria del pontefice, nella 
quale ei confidava molto , poteva sperarsi aiuto , 

t )OÌchè si trovava a quel tempo aver mandata 
a sua armata contra gl’ Infedeli j onde veniva 
a togliersi ogni comodità di poter soccorrere 
gli assediati d’altro che di parole (i). 

In fine essendo giunte alla marina di Napoli 
le galee di Sicilia , si tolse ogni speranza di soc- 
corso. Nè questo bastò a far piegare l’ostina- 
zione degli assediati, perchè si tennero tanto, 
che ormai non potevano più sostenere in mano 
1’ urmi^ in tal modo erano per la grandissima 
fame estenuati (a)j onde i vecchi della città 
cominciarono a persuadére che si mandasse per 
trattare di rendersi a patti, e così si eseguì. 
Ma Corrado, il quale sapeva l’estrema neces- 
sità loro, rigettò gli amuasciadori ^ ed avendo 
con macchine disposte intorno alla città, e con 
cave sotterranee scosse le mura della medesi- 
ma, in quest’anno 1253 la costrinse a rendersi, 
solo col patto della salute delle persone (3). 

La città fu messa a sacco , nè si tralasciò 
atto alcuno di crudeltà e di rigore dall’ irato 
re (4) } scaccionne l’ arcivescovo , ed entrato 
dentro volle che per mano de’ propri! cittadini 

(i) Coitanzo I. i. 

(i) Sab. Malasp. 1. i. c. 3 Chrou. Cav. an. ia53. t. Kri. 
ll.al. Costanzo I. i. 

(3) Anonym. Marhinia qiiOqiii’ rlrcuiiicirca dispositis , ravis 
rtlam lubterranais ad nuiroruin obvrrsinnrio , rt fossis, ad dr- 
dilioiipm copgit; magnaque victoria ex illaruin Civitatum dodi- 
tione Rex illustratua rat, Cbroii. Cav, an. (253. t. 7 . Ree. Ital. 
Costanzo I. I. Capcoolatr. par. 3. I. 1 . 

(4) Matteo Spinelli Giorn. an. 1252 . Bartliolom. de Neoca- 
stro R. 3. t. i3. Rer. Ital. Costanzo et Capecelatr. loc. cit. 
Miirat. an. 1253. 
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fossero buttale a terra da’ fondamenti le forti 
mura di quella città (i), per le tjuali dice Li- 
vio che si sgomentò Annibaie cartaginese. E 
dopo esser qtiivi dimorato due mesi , che con- 
sumò in puiù’e severamente l’infedeltà de’ Na- 
poletani, fece ritorno in Puglia, seco menando 
Manfredi, al quale volle che si desse il secondo 
grado dopo lui ( 2 ). 

I. Primo invito Innocenzio fatto al fratello del re 
d' Inghilteira alla conquista del regno. 

Innocenzio avendo scorto che Corrado avea 
depresse le città sue amiche, e sotto la sua 
ubbidienza era tornato il regno di Puglia, ri- 
putando che tutti i suoi sforzi sarebbero vani 
per opjiorsi agli eserciti formidabili di Corrado, 
pensò ( giacché era svanito il disegno di po- 
terlo per sé conquistare, siccome erano riuscite 
sempre infelici le spedizioni fatte da’ romani 
pontefici sopra di quello) d’invitare alla con- 
quista del reame Riccardo , o , come altri lo 
chiamarono, Ciarlotto fratello d’ Errico m re 
d’Inghilterra e conte di Comovaglia, prode e 
valoroso capitano. Liviò pertanto in Inghilterra 
Alberto notaio apostolico per trattare sopra le 
condizioni deU’investitura offertagli da Innocen- 
zio. Ma narra Matteo Paris in quest’anno 1253 
che più cose fecero svanire questi trattati. Pri- 
mieramente, perchè Riccardo temè della po- 
tenza di Corrado, nè si credette d’uguali forze 

(1) Chron. Cav. an. lar'l. Matteo Spinelli aii. laSa. t. 7. Ree. 
ItnI. Ricnrd. Male.spin. c. i/}!)- do. Villani 1, C. c. 44 - Costanzo 
et Caperei, loo. eit, 

(3) Matt. Spinelli da Giovinazzo an. laSi. laSi. Costanzo 

lib. I. 
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l6 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

per poterlo da quivi discacciare. II. La paren- 
tela che vi era tra lord, essendo Corrado, co- 
m’egli dice, nato da Elisabetta inglese, sorella 
del re Errico .£ moglie di Federico II. Nel che 
va di gran lunga errato, perchè Corrado fii 
figliuolo di Jole, non già di Elisabetta; onde 
l’istesso Paris altrove, cioè nel i:<58, rapporta 
un’altra cagione perchè fu rifiutata l’investitu- 
ra, dicendo che Riccardo non volle accettarla 
se non sotto queste due condizioni. I. Che per 
la sua conquista gli fosse data la metà delle 
decime solite raccogliersi per li Crocesignati 
nella guerra santa. II. Che il papa gli consi- 
gliasse alcuni castelli del reame da lui fortifi- 
cati per la ritirata de’ suoi soldati. AI che non 
volendo il pontefice Innocenzio acconsentire , 
svanì questa prima investitura, e si trattò poi 
dell’altra in persona d’ Edmondo suo nipote, 
come diremo più innanzi (i). Ciò che convince 
l’errore del Collenuccio e di Paolo Pausa nella 
Vita d’Innocenzio IV, che volle seguirlo, ove 
disse che il papa investì Garlotto fratello del 
re d’Inghilterra, il quale accettò, e che perciò 
nelle lettere si scrivea Rè di Sicilia. 

(Lunig nel suo Codice Diplomatico ( 2 ) rap- 
porta un breve d’Innocenzio drizzato a Lodo- 
vico IX re di Francia, che porta la data di 
> Perugia dell’anno 1253, resogli da Alberto no- 
taio, offerendogli il regno per Carlo suo fra- 
tello. Ma questo breve o è apocrifo, o fu po- 
steriore ; poiché in questo aiuio Alberto fu 


(0 VId. Miilth. Paris, an. 1353. Miir. rod. an. Humc IILL of 
Euiil.-itid. u a. c. 13. an. i35.5. 

(•t) Lunig t. a. fol. ' 914 . ILiynuld. an. ia55. 
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-mandato in Ligliilterra a quel re, c non in 
Francia al i-e Lodovico (i).) 

CAPO U. 

Corrculo insospettito di Manfredi, lo spoglia 
(f ogni autorità e de’ suoi Stati; avvelena il 
suo minor fratello Errico , ed egli poco da 
poi se ne muore di consumi ì,.: *rte; omle 
Maifredi assume di nuovo il ballato del 
regno. 

Intanto Corrado per le emdeltà usale alle 
città debellale ed a Napoli , e per lo genio suo 
aspro e severo , era entrato in grandissimo odio 
e malevolenza presso ogni grado ed ordine di 
pei'sonej ed allatto ignudo di quelle wtù ci- 
vili e militari che ornavano Tanimo di Fede- 
rico suo padre , riusciva a’ suoi sudditi mollo 

f tesante e duro il suo imperio. All’incontro Mati- 
i-edi, uomo d’ingegno e di valore, con de- 
strezza mirabile andava mitigando l’azioni cru-' 
deli del re , per acquistarsi benevolenza da’ 
popoli e da’ baroni ; talché in breve nac(juc 
opinione per lutto il regno che tutto quel male 
che lasciava di lare il re e l’ esercito 'de’ Te- 
deschi, fosse per intercessione e benignità di 
Manfredi (2). 

Occultava ancora questo principe con mira- 
rabUe dissimulazione il dispiacere che Corrado, 

( 1 ) Vid. Mur, all ia53. 

Ci) Matteo Spineili au. iaS3. Costanzo I, i. CapL'cvl. par. 3. 

lib. I. 

Gum«oiie, FoL VL 
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insospetlilo di lui , gli avea dalo per molti 
torti fattigli; poiché scorgendolo d’elevati pen- 
sieri e d’animo regio, ed atto più a dominare 
che a gov ernare come balio il regno , venne 
in sospetto non la sua potenza e sagacilk, e 
y amore che s’ avea acquistato de’ popoli , lo 
facessero aspirare al regno. Deliberò pertanto 
trovar modi d’ abbassarlo ; ciò che non volendo 
far apertamente, un dì gli disse che avea in 
pensiero t * rivocare tutte le donazioYii che l’im- 
peradore suo padre avea fatte nel suo testa- 
mento, come quelle eh’ erano dannosissime allo 
Stato, e portavan detrimento grandissimo alla 
sua corona; e perchè gli altri baroni con animo 

{ lacato il sopportassero, voleva incominciar da 
ui, accioccbè dal suo esempio s’inducessero 
gli altri. Con non dissimil arte simulò Manfredi 
di crederlo, e mostrandosi con prontezza di 
secondarlo , volle essere il primo spontanea- 
mente a rinunciar in sue mani il contado di 
Monte S. Angelo e la città eh Brindisi, che per 
ragion del principato di Taranto possedeva (*), 
Tolsegli ancora di tempo in tempo, secondo 
che se gii presentavano le congiunture, li con- 
tadi di Gravina , di Tricarico e di Montesca- 
glioso , che possedeva per concessione di Fe- 
derico ‘suo padre, e sol gli rimase il principato 
' di Taranto assai diminuto; ed aflinchè nem- 
meno da quel principato rimastogU potesse ri- 
ceverne profitto, e gli riuscisse inutile, impose 
agli uomini di quello una pesante e giavissima 
^ generai colletta , la quale faceva egli esigere ed 

O Anoojm, teu Nicol, de Jaai&illa llic>t, t. 8, Kcr. It^l. 
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applicare al suo regio erario. Rimosse dal prin- 
cipato suddetto il giustizierò che solèva crearsi 
da Manfredi, e vi pose il suo, siccome a tutte 
l’altre provincie del regno praticavasi. Tolsegli 
ancora il mero imperio e potestà che Federico 
gli avea conceduto sopra quel principato , e 
ordinò che il principe sopra di quello non avessp 
altra giurisdizione, che nelle cause civili sola- 
mente (*); poiché in questi tempi non soleva 
a’, baroni concedersi il mero imperio sopra i 
feudi, ma solamente ad alcuni Grandi e della 
casa regale, o suoi congiunti, per ispezial fa- 
vore e grazia del re rare volte si concedeva : 
ciò che poi a’ tempi d’ Alfonso I d’ Aragona 
cominciossi a dare a quasi tutti i baroni , onde 
nacque che ora non vi è barone ancorcliè pic- 
colo che non l'abbia. 

Nè fermossi qui l’astio di Corrado contro 
quel principe ; ma volendolo ridurre all' estrema 
bassezza per liberarsi da ogni sospetto, sotto 
nieiidicate occasioni e pretesti- comandò che 
dal regno uscissero tutti i suoi congionti ed 
affini che e’ teiieva del lato materno. Ne mandò 
via Galvano Lancia, clie avea così bene e con 
tanta fedeltà e prudenza servito l’imperador 
Federico, onde a’ era stato da quello creato 
suo vicario in Toscana, ove per molti anni 
avea con molta fede’ esercitato quel supremo 
comando. U medesimo fece con Federico Lan- 
cia suo fratello,’ con Bonifacio d’Anglone zio 
materno di Manfredi, con tutti gli altri suoi con- 
sanguinei ed ailini , e con esso loro le mogli , 


(') Aaouym. de Kcb. gol. Cuur. et Maufr. Cai>e«el. pai'. 3. 

Iib. I. 
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madri, sorelle, figliuoli e figliuole, grandi e pic- 
coli che si fossero. I quali tutti usciti dal re- 
gno, essendosi ricovrati in Homania presso Co- 
stanza iniperadrice di Costantinopoli sorella di 
Manfredi, mandò Corrado Bertoldo marchese 
di Ilonehrucli in Romania a far intendere al- 
l’impieradore che gli avrebbe fatto un dispiacer 
grandissimo, se ritenesse presso di sè quegli 
esuli ^ onde fu duopo a quell’ impcradore che 
gli facesse partire anche da’ suoi Stati (i). 

Tutte queste offese sofferiva il principe Man- 
fredi con una prudenza e dissimulazion d’animo 
maravigliosa^ poiché non perciò tralasciava con 
ilarità di aiutarlo , e di seguirlo in tutte l’ im- 
prese, come fece in Terra di Lavoro, quando 
debellò i conti d’Aquino, in Capua ed in ]Na- 
poli, ed ora in Puglia, simulando il suo acerbo 
dispetto 5 e nell’istesso tempo con astuzia gran- 
dissima cattivandosi i baroni ed i popoli, era 
nell’ amore e benevolenza di quelli (a). 

Accadde a questo tempo che mentre era Cor- 
rado in Melfi , Errico suo fratello , che non avea 
più che dodici anni , venne di Sicilia a visi- 
tarlo j ed ancorché l’Anonimo non faccia autor 
Con ado di tanta scelleratezza , non mancano' 
però- gravi autori ebe rapportano che per mezzo 
di Gio. Moro capitano saraceno , eh’ Errico avea 
seco poi tato da Sicilia, lo facesse crudelmente 
a^Tclenare (3). Coloro che naieano avere Cor- 
rado fatto morire Errico per torgli il regno di 

(i) Anonym, lo€. cit. Capccclatr. loc. cit. 

(a) Anonym, «cu Kicol. He Jamsilla He Reb. pesi. Coiirail. et 
Manfr. Capccclatr. par. 3. 1. i. Costauzo 1. i. 

(3) Capccclatr. par. 3. 1. i. Coclanzo I. i. Cuiubi Slor. Hi 
Sici*. par. a. voi. I. I. y. Vid. Miirat. .au, laSij. 
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Sicilia , dicendo che Federico non poteva nè 
dovea separarlo dal regno di Puglia , errano al- 
l’ ingrosso } poiché Federico non il regno di Si- 
cilia , ma quello di Gerusalemme , ovvero l’A* 
relatense ad elezion di Corrado gli avea lasciato 
nel suo testamento; e Manfredi mandò Errico 
in Sicilia per contenere i Siciliani nell’ ubbi- 
dienza di Corrado, come si è di sopra narrato. 
Altri credono che 1 ’ avesse fatto morire per 
avere la maggior parte del tesoro dell’impera- 
dor Federico , eh’ era in suo potere. Che che 
ne sia, narra Matteo Paris (i) che Corrado diede 
non leggieri sospetti d’ esser egli stalo autore 
della rnorte di quell’innocente fanciullo, poiché 
da allora in poi non mostrò mai Corrado il 
suo volto così sereno e giocondo come prima. 
E negh Atti d’Inghilterra (2), ultimamente fatti 
imprimere dalla l’egina Anna , si legge una let- 
tera di Corrado scritta nell’anno 1254 al re 
d’Inghilterra zio d’ Errico, nella quale, per to- 
gliere questo rumore che s’era sparso d’ averlo 
fatto avvelenare. , diedegli l’ avviso della morte 
di suo nipote x;on sentimenti molto appassio- 
nati , fingendo molta afflizione e dolore per la 
morte di quel principe. Ma papa Innocenzio fo- 
mentando l’inimicizia nata perciò ti'a Corrado 
ed Errico, offerì il regno di aicilia ad Edmondo 
figliuolo d’ Errico, ch’era ancor fanciullo ( 3 ). 


( 1 ) Paris Histor, Angt. an. iaS4. linde Rex Corr^dus post 
moi'tcm sui fratris nunquam, ut antea, vultum oslriidil se- 
reniira. 

(a) Rymer. Acla pubi. Angl. t. i. 

(3) V'id. onmino Mallh. Paris, an. n53. 1254- ia5.5. Raynald. 
an. ia53. ia55. .Murat. an. ia53. ia54- la.SS. Ryincr. Aria 
Pubi. Angl. t. I. pag. So 2 . Sia. 53o. llunie llist. of England. 
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(Presso Limig (i) si leggono alcune lettere 
d’ Alberto legalo d’Innoceiizio in Inghilterra , 
per le quali dassi l’investilura del regno ad 
Edmondo , e la confertua del papa nel i a54, 
coir avviso che dà ad Alberto di tal conferma. 
Ma questo trattato' per la morte d’ Innoceuzio 
rimase interrotto). ^ 

£ notasi in questi Atti che Innoceuzio non 
tralasciò cosa alcuna per impegnare il padre a 
mettersene in possesso , fino a dare ordine al 
clero d" InghilteiTa di prestar denari a questo 
principe , e d’ impegnar perciò i beni delle loro 
chiese. Ma da poi tutto questo denaro fu dis- 
sipato, ed impiegato ad altri usi dal medesimo 
papa 5 onde questo secondo trattato anche ri- 
mase in lutto svanito (a). 

Avendo intanto Conado in cotal guisa ridotte 
le città del regno fluttuanti sotto la sua ubbi- 
dienza , si disponeva di passare altrove verso 
le parti dell’ imperio. .Ma ecco che mentre nella 
primavera di quest’anno i a54 s’ accingeva a tal 
viaggio, ne’ campi vicino Lavello fu assalito da 
mortai febbre , clie in pochi gi -i'ni nel più bel 
fiore della sua età , non avendo più che 26 
anni , a’ 2 1 maggio lo tolse a’ mortali (3), avendo 
durato il suo regno poco più che tre anni ; onde 
di questo principe nè leggi, nè altro attinente 
alla polizia di queste provincie abbiamo. 

(, 1 ) Limi;; Cnd. Itn!. Diplnin. tom. a. pag. gi5. gì 6. Vid. 
Hiiitir Hisl. of Tngl.iml. t. a. c. n. 

(a) Vili. Kjinrr. Aria Pubi. .Angl. t. i. pag. 547 . .A4S. Sfl 7 . 
597 . fM)S. e^4. ('3o. lltimc Ili»!, of PhgiauA I. a. c. la. 

(3) Anoiijm. In Canipis propp I.aTplliini infirmilalc corrcptin. 
rum r«sct rirra annua spiati* a6, in trinmphorum siionim pri- 
mordli* amba" niurlis falò siircubuit. Saba Mal.**p. I. i. c. 4- 
Caffari Ann. Grn. I. 6. t. 6. Rcr. Ital. Murai, an. iaS4. - 
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Pure gli scrittori dalla parte guelfa , infesti 
non meno a Federico che alla sua progenie, 
narrano che Manfredi per mezzo d’ un medico 
lo facesse avvelenare, con isperanza, morto 
Errico e lui, non essendovi della linea di Fe- 
derico altri che Corradino , eh’ era nato l’ anno 
avanti , figliuolo d’ esso Corrado , che potesse 
agevolmente occupare l’uno e l’altro regno; e 
che Corrado non sapendo che • moriva di ve- 
leno fattogli dare da Manfredi, lasciasse nel 
suo testamento erede Corradino , e balio f i- 
stesso Manfredi 

Ma se dobbiamo prestar fede all’ Anonimo 
scrittor contemporaneo , nè avremo Manfredi 

{ )er autore di tale scelleratezza , nè per balio 
asciato da Corrado. 

Narra questo scrittore che mentre Corrado 
era infermo, Bertoldo marchese di Honebruch, 
allora potentissimo per lo favore de’ Tedeschi, 
vedendo l’ inclinazione di Corrado ch’era di la- 
sciar Manfredi per balio del regno , con sottil 
arte dimandò a Manfredi se volesse assumere 
quel peso , per iscorgere l’animo suo. Manfredi 
conoscendo l’ arte del marchese , gli rispose 
eh’ egU non avrebbe accettato il ballato , ma 
che ben se lo meritava la prudenza del mar- 
chese , al quale in ciò per ogni rispetto dovea 
cedere. Ciò che fece con somma astuzia , così 
per non esporsi all’ odio de’ Tedeschi , come 
anche perchè conoscendo che Bertoldo, come 
insufficiente^ tosto avrebbe con sua vergogna 


O lUcord. Malpsp. c. Gio. Villani 1. 6. cap. 44- Cost*n*o 
I. I. Vid. Capecel. par. 3. I. i. e.l Murai, an. ia54. 
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ayuto a soccombere al grave peso , i magnati 
(lei regno avrelil)oro chiamato lui per balio, 
come seguì. Bertoldo ricevuta questa risposta, 
avendo al moribondo Corrado riferito che Man- 
fredi non avrebbe accettato il ballato , fece che 
il re nominasse lui per balio del regno. 

Fece Corrado, prima di morire, il suo te- 
stamento , nel quale avendo lasciato erede il 
piccolo Corrado suo figliuolo , e balio il mar- 
chese diHonebrucb, fra l’altre cose, prevedendo 
gli sconvolgimenti che avrebbe potuto cagio- 
nargli Innocenzio TV, raccomandò al balio che 
proccurasse usare ogni studio d’ ottenere per 
Corradinri la grazia e la pace della sede apo- 
stolica , per non vedere implicato quel fanciullo 
in nuove giieiTc col pontefice. 

Il marchese avendo assunto il ballato, e po- 
stosi in mano tutto il tesoro della camera re- 
gia, volle ubbidire al testamento del re, e mandò 
legati al pontefice Innocenzio , chiedendogli in 
nome di Corradiuo la pace c la sua buona gra- 
zia , siccome Corrado aveagli raccomandato nel 
suo testamento. Innocenzio, che morto Corrado 
credeva aver per le mani la più opportuna con- 
giuntura d’ impossessarsi del regno, reputò que- 
sta legazione piuttosto un argomento della deoo- 
lezza della parte regia , che atto di devozione ; 
onde rendutesi più animoso che mai, rispose 
a’ legati che in tutte le maniere egli voleva 
prender la possessione del regno devoluto già 
alla Cliiesa romana : che venuto poi alla pu- 
bertà Corradino, quando fosse maggiore, al- 
lora si sarebbeio esaminate le sue pretensioni, e 
che forse, se la sede apostolica ne 1’ avesse 
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reputato degno, gli avrebbe conceduta la sua 
grazia (i). 

Questa risposta fece avvertito il marchese ed 
i baroni del regno che l’ animo del papa era 
già tutto rivolto ad occupare il regno, e ben 
tosto se ne videro gli effetti ; poiché cominciava 
già a ragunare un conveniente esercito per in- 
vaderlo ( 2 ) , ed oltre di ciò s’ erano scoverti al- 
cuni trattati che teneva con molti baroni affe- 
zionati della Chiesa , perchè T aiutassero alla 
conquista; i quali mal soddisfatti del governo 
del marchese , e dell’ insolenza de’ Tedeschi , 
amavano meglio sottoporsi al dominio della Chie- 
sa , che vivere oppressi sotto la loro servitù. H 
marchese volle riparare all’ imminente invasio- 
ne; ma scoverto tuie molti baroni, da’ quali egli 
sperava aiuto, s’ erano dati dalla parte del pon- 
tefice , e che l’ esercito papale era già per inva- 
dere i confini del regno, atterrilo dall’ impresa, 
avvilissi in maniera , che pentitosi d’ aver as- 
sunto il ballato , quello non senza suo rossore 
rifiutù e vergognosamente depose (3). 

I conti e’ baroni e gli altri magnati del regno 
che erano rimasi fermi nella fede del re, ve- 
dendo il marchese aver abbandonato il governo, 


(!) Anonym. Summiis Pontifex illam Le"stt>ruin raissionpin , 
rt Apostolio.-E (jratix postulationein magis debilitati partis Regiic, 
quam devolioni ascril>ens , respnndit praecise , se liaberc velie 
Regni nosM'ssiunein , at<[iic dominiam; promittens Regi pupillo, 
rum ad pnbertalem veniret, de Jiire, si qtiod haberct in Re- 
gnn , gratiam esse faciendam. Vid. etiana Raynald. an. I254- 
num. 4/ et seqq. 

(al Vili. Raynal. .an. ia54. n. 5a et seqq. 

(3) Anonym. Raliatiis nflìeiiim se assiimpsisse pcenituit , et ex 
lune onus qiiidem incaute susceptuni , non sino pmiore depo- 
nenduiii existiuiavit. ' 
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tosto ricorsero al principe Manfredi, pregandolo 
e scongiurandolo, che per non vedere ruinalo il 
regno, ed esposto a perdersi, riprendesse egli il 
Lalialo , a cui di ragione s’ apparteneva. Man- 
fredi ripugnava, dicendo che ora che le cose 
erano in istato pur troppo calamitoso, non vo- 
leva. perder il suo onore. Ma i baroni incessan- 
temente rampognandolo , e protestandosi che 
sarebbe il regno perduto, finalmente l’indussero 
a pigliarne il governo. Movea ancora un’ altra 
ragione fortissima , perchè essendosi sparsa voce 
che Corradino fosse morto , il papa era entrato 
in maggior speranza d’occupare il regno. All’ in- 
contro Manfredi , che riputava , secondo il te- 
stamento dell’ imperador Federico suo padre , 
dover egh succedere ne’ suoi Stati, determinò di 
prenderne il governo, aflinchè se il pupillo vi- 
vea, gli avrebbe per lui amministrati, e per lui 
repressi gli sforzi dell’eraolo Innocenzio; se al- 
l’incontro fosse vero il rumore della morte, con 
facilità se ne sarebbe potuto incoronare (i). 

Avendo adunque Manfredi assunto il ballato 
del regno , si fece giurare fedeltà dall’ istesso 
marchese , dalli conti , baroni e da tutti i fe- 
tidi del regno in cotal maniera : che se vivea 
il picciolo re , giurassero a lui come generai 
suo balio ; se fosse morto , avessero da ora a 
riputarlo per loro re e signore del regno (a). 


(i) Anonyin. Qu.imobrrin Prinriprsail biijiiàiniuli qiiMcni semu- 
loriim inlcnlionPin ropcUciitlam , mibcrnartibmi , talli all 

iitililati'm pupilli nepotis sui, si vivrrrt, qiiam ad siiani , si luiip 
de facto aliud coiiligi^sel , assumere de jurc debebat. 

(a) Anonyin. Sin aiileni ipse f'uer vel jam defeois>ot, vel post, 
liberis non siisreptis , deficcret , ipsuni Principem Manfrediiin ea 
tulle in Regem et llegna doiiiiiium liabeieiit. Vid. Cajiecelalr. 
par. 3. I. 2 , 
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CAPO ni. 

Spedizione d Innocenzio ly sopra il regno. 

Composte in colai maniera queste bisogne, 
il marchese andossene in Puglia, promettendo 
a Manfredi di colà mandargli ogni soccorso di 
denaro e di gente ; ed intanto Manfredi co- 
minciò a preparare e dispon'e l’ esercito per 
poter fi'onteggiare a quello del pontefice , ehe 
a grandi giornate se ne calava nel regno. Pre- 
sidiò a questo fine S. Germano con buon nu- 
mero di Tedeschi, e fortificò Capua con tutte 
le vicine terre , che cominciavano a fluttuare , 
per contenerle nella sua ubbidienza (i). 

Ma dall’ altra parte Innocenzio avea fatti pro- 
gressi grandi per facilitar l’ impresa : avea man- 
dati suoi messi in Sicilia a Pietro Ruffo di Ca- 
labria j thè dal marchese di Honebrucli era stato 
lasciato balio della Sicilia e della Calabria, per- 
chè disponesse que’ popoli ad alzar le bandiere 
della Chiesa (a). Ed in fatti Pietro da Messina 
spedì al papa Folco suo nipote ed altri amba- 
sciadori sopra due galee a significargli che tanto 
la Sicilia, quanto la Calabria s'andavano dispo- 
nendo ad abbandonar Manfredi e darsi dalia 
parte sua (3). 

S’ aggiungeva ancora , che Riccardo di Mon- 
tenegro , per r odio ed inimicizia che teneva 

(0 Anon. sfu Nicol, «le JamsilU 1. 8. Rcr. Ital. 

(7) Aiiouyni. 

AnonTiu. 
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col marchese Bertoldo, s’era dato già nel par- 
tito del pontefice , col quale crasi confederato, 
e promise voler dare libero passo all’ esercito 
papale per le sue terre che teneva ne’ confini 
del regno. Molti altri baroni ancora aveano na- 
scostamente mandato dal papa a giurargli fe- 
deltà , ed a ricever da lui la rinnovazione del- 
l’ investiture de’ loro feudi che possedevano ( i ) ; 
ed altri ottennero con facilità dal pontefice nuove 
investiture , siccome Borrello di Angioine , che fu 
da Innocenzio in questi tempi, prima d’entrar 
nel reame, investito del contado di Lesina, an- 
corché s’ appartenesse a Manfredi , come perti- 
nenza del contado dì Monte S. Angelo (a). Anzi 
Innocenzio avea conceduta l’investitura del con- 
tado di Lecce a Marco Ziano figliuolo di Pietro 
doge di Venezia , a cui dichiarò appartenere 
come discendente del conte Tancredi suo avo, 
non ostante le ragioni che vi teneva il conte 
Tigrisio di Mudignana, ovvero i di lui fighuoli, 
per ragione, d’Alheria sua moglie, che dovea nella 
successione a tutti preferirsi 5 e non per altra 
cagione , se non perchè il conte Tigrisio e i 
suoi figliuoli aderirono all’imperadore Federico 
contro la Cliiesa -, ed ancor non tralasciavano 
d’ offenderla , onde Innocenzio gli reputava af- 
fatto indegni della sua grazia -, e la carta di ^e- 
sta investitura, spedita da lui in Perugia l’an- 
no laSa, viene rapportata dall’Ughello ( 3 ), che 
dice averla riscontrata nel Registro vaticano. 
Siccome nell’istcsso anno laSa a’ 21 gennaio, 

(I) Anon. 8C11 Nic. de Jamsilla Hist. t. 8 . Her. lul. 

(■j) Aiinn. seu Nicol, de Jamsilla Hist. L 8. Rer. llal. 

(J) Uj{licl. llal. Sac. lom. 9. paj;. 109. riscoutrata iu Rrg. Vatic. 

ami. 9. Pontif. nura. lai et laa. '• 
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dimorando per anche in Perugia, investì O. 
Frangipane del principato di Taranto, ancorché 
fosse di Manfredi , con tutta la Terra d’ Otran- , 
to, sotto pretesto ch’era stato prima dato dal- 
r imperadiice Costanza 1 normanna ad O. suo 
zio^ come appare per privilegio dato in Peru- 
gia , rapportato da Bainaldo ( i ). Ed in cotal ma- 
niera Innocenzio gratificandogli, s’avea resi suoi 
ligi e dipendenti i migliori baroni del. regno, 
e ridotti molti personaggi di conto al suo partito. 

Di vantaggio crasi penetrata una congiura che 
s’ ordiva a Capua contro Manfredi , con delibe- 
razione , subito che l’ esercito papale si fosse ac- 
costato al regno, con impeto grande dar sopra 
quel principe per imprigionarlo, o ucciderlo. 
Erasi ancora scoverta la poca fede del marchese 
Bertoldo , il ‘quale violando tutte le promesse 
fatte a Manfredi di mandargli dalla Puglia de- 
naro e gente, non solo non adempieva aUe pro- 
messe , ma discorrendo per la Puglia- badava 
solo al suo utile, gravando que’ sudditi d’ec- 
cessive taglie^ ed i suoi Tedeschi per la loro 
rapacità gli aveano alienati dalla fede che do- 
veano al re , e desideravano il dominio del papa ; 
ed ancorché Manfredi avesse mandato Guàlvano 
Lancia suo zio a .narrargli le angustie nelle quali 
si trovava, per muoverlo a dargli aiuto, fu però 
inutile la missione, niente curando de’ suoi pe- 
ricoli (2). 

Vedutosi perciò il principe Manfredi in così 
gravi angustie, nelle cpiali era più per gli oc- 
culti che per li palesi nemici, reputando inutile 

( 1 ) Raynnid. tom. i3. Annoi, Ercicsiost. ann. ia52. a uu. 5 
od 7 . rolla dato 13. Kal. Keb. oui Ponlilìc. IX. 

fa') Nkul. de Januilla Uist. ' 
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Ogni SUO sforzo di volere colla forza contrastare 
al pontefice, biso^iò cedere al tempo, e ricor- 
rere per vincer l’ inimico alle simulazioni ed 
agl’inganni. Brasi il pontefice lunocenzio, per 
accalorare l’impresa, disposto di venir egli in 
persona a conquistare il regno ) e fermato in 
Anagni , era tutto inteso al grande apparecchio ^ 
e perchè non si tralasciasse strada per age- 
volarne l’ impresa , avea mandati più messi a 
tentare l’istesso Manfredi, affinchè lasciasse il 
governo del regno, e quello ponesse in mano 
della Chiesa. Manfredi con somma accortezza 
andava differendo la risposta 3 ma ora vedutosi 
in queste angustie , dellherò fargli tornare al 
pontefice con risposte tutte umiU e riverenti , 
dicendogli che rapportassero al papa , eh’ egli 
fidando al suo gran zelo e pietà che aveva verso 
il re pupillo suo nipote, e riputando esser pro- 
prio ddla sede apostolica di proteggerlo e ri-, 
ceverlo nel suo seno con paternale amore e gra- 
zia, non ripugnava abbandonare il governo del 
regno, e ponerlo ii\ mano della Chiesa madre 
pietosa di tutti , e più de’ pupiUi ; e che spe- 
rava che con ciò si fossero adémpiuti i voti di 
Corrado padre del fanciullo re , che nel suo te- 
stamento avea ardentemente desiderato che la 
santa sede ricevesse sotto la sua protezione e 
grazia l’ innocente fanciullo : eh’ egli non solo 
, non contrasterebbe , ma darebbe ogni aiuto alla 
sua entrata e possessione del regno, senza però 
che dovesse recarsi con tal atto alcun pregiu- 
dicio alle ragioni sue e del re pupillo (*). 


(*) Anonyiu. scu Nicol, de Januilla de Rcb. ge^t. .naufi-. 
t. 8. Rcr. Ital. 
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Il pontefice ricevuta questa risposta con in- 
dicibile allegrezza, si lodò tanto di Manfredi, 
che quando prima tenue quel principe per isco- 
municato e niente cattolico , ora lo ricevè in 
sua grazia ed in quella della sede apostolica, 
dimenticando ogni offesa 5 ed avendogli fatto 
animo che fidasse in lui, che con porsi il re- 
gno in mano della Chiesa non si sarebbero 
punto pregiudicate le ragioni del re pupillo e 
sue , e che quando sarebbe quegli venuto alla 
età maggiore, la sede apostolica l’avrebbe ren- 
duta sua ragione 5 si dispose ad entrare nel 
regno col suo esercito. Inviò intanto Manfredi, 
per maggiormente assicurarlo della sua fedeltà, 
Galvano Lancia suo zio ad Anagni ad umiliarsi 
col pontefice; e se deve riputarsi vera quella 
bolla rapportata dal Tutiui , si vede che Inno- 
cenzi'o , per mostrargli all’ incontro uguàl corri- 
spondenza, a’ 27 settembre di quest’anno 1254 
in Anagni gli confermò l’investitura, colla quale 
per mezzo dell’istesso Galvano investì e con- 
iermò a Manfredi il principato di Taranto ( del 
quale prima avea investito O. Frangipane), il 
contado di Gravina e di Tricarico , con l’onore 
del Monte S. Angelo, con tutte le supreme re- 
galie ed onori e preminenze colle quali l’ im- 
perador Federico suo padre gliele avea con- 
ceduto , e che Corrado gli avea tolte. E per 
mostrargli maggior benevolenza , possedendosi 
allora il contado di Montescaglioso dal marchese 
Beiitold:; , in iscambio di quello gli diede il 
contado d’Andria, investendone in puljblico 
concistoro in suo nome il sopraddetto Galvano 
Lancia , dandogli in segno deirinvcslituru un 
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anello, come si legge nella bolla dell' investi- 
tura raplportata dal Tutino nel libro de’ Conte» 
stabili del Regno (i). 

Il principe Manfredi, ancorché dal tenore di 
questa investitura e da altri fatti comprendesse 
elle r animo d’ Innocenzio era non di governare 
come babo il regno insinO’ all’età maggiore di 
Corradino, ma supponendolo devoluto alla sede 
apostolica , dominarlo con assoluto ed indipen- 
dente imperio; nuUadimanco con mirabile astu- 
zia dissimulava il tutto , e per maggiormente 
farlo cadere nelle sue reti, vie più mostravasi 
a lui tutto umile ed ubbidiente. Anzi per segno 
di maggior venerazione, essendosi Innocenzio 
già incamminato , volle andare ad incontrarlo 
insino a Cepperano ; e quivi incontratolo , volle 
inginocebione adorarlo, e prendendo da poi il 
freno del suo cavallo, lo servì in colai ma- 
niera per un pezzo di strada issino che pas- 
sasse il ponte del Garigliano ( 2 ). 

Innocenzio gradi tanto queste umih dimostra- 
zioni, che ancorché vecchio e per esperienza 
prudentissimo, si lasciò ingannare, in guisa 
che oltre aver conferito con lui quasi tutti i suoi 
più riposti pensieri , credendo che conserve- 
rebbe la piu sopraffina divozione alla sede apo- 
stohea , volle cumularlo di maggióri onori ; poi- 
ché olri'e avergh dato il primo luogo fra tutti 
i baroni (3) , lo créò vicario del regno dal Faro 

( 1 ) Reg, Inn. IV, in Valle. rpUL ao.l. Tuliu. de’ Cuntcstab. 
del Regno pag. 58. Pnnaa in Vita Inn. IV. 

(a) Anonyni. Et Papa Regnum intrante , Princeps stralor» ci 
officium cxhibciis frenum tenuit , quousqiie ad pontein Gariliani 
transiret. Matk Spinelli (la Gioviuaizo Ciorn. an. ia53. t. 7 . 
Rcr. Ital. 

(3) Coatanzo I. i. 
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ìnsìno al flnine Seie , e per tutto il contado di 
Molise e Terra beneventana , eccettuatone il 
giustizierato d’Abruzzo , costituendogli ottomila 
oncie d’ oro l’anno di mercede j e la carta di 
questa concessione la rapporta ancora il Tu- 
tini (i). Ed essendosi già sparsa fama per tutto 
il regrto che il papa con accordo e permissione 
di Manfredi era entrato nel regimo per ammìni- 
strado , i popoli , che stavano infastiditi de’ 
trattamenti che ricevevano da’ Tedeschi, erano 
già tutti disposti per riceverlo , riputando in 
cotal guisa poter uscire dalla loro servitù, ed 
esser fuori di periglio d’ esser più interdetti 
dagli ufRci sacri (a). E questo fu cagione che 
Manfredi con grandissima astuzia consigliò il 
papa che compartisse il suo esercito per le più 
ricche provincie del regno; dal quale consiglio 
ne avvenne che i capitani tedeschi, parte per 
timore dell’esercito del papa , parte per la mala 
volontà che conosceano ne’ popoli , i quali ri- 
cusavano di pagare a’ Tedeschi cos’ alcuna, si 
partirono dal regno, e tornarono in Germania 
delusi da Manfredi , con lasciarne solo in Pu- 
glia ed in Terra d’ Otranto alcuni, i quali ap- 
pena potendo vivere , non avendo paghe , an- 
davano sempre più mancando di numero (3). 
Così Manfredi, toltisi dattorno i Tedeschi i 
quali gli davano maggior sospetto che i nemici 
])ulcsi , e tratto tratto acquistando forza in quelle 
provincie ove era egli stato creato vicario dal 
papa , cercava ora opportunità come potesse 

CO ThIIr. Ioc. cit. p.ig. 6o. 

(q) Costanzo lib. i. ist. di Nap. 

C^) Coitanzo lib. i. 

Gukwone, F'ol. VJ. 
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discacciarne i costui soldati, che compartiti in 
più luoghi , intra di loro divisi, credeva con 
più facilità debellare. 

Intanto il pontefice entrato nel regno, prima 
fennossi a Teano per picciola indisposizione , 
e poi giunse in Capua , ove fu ricevuto con 
molta pompa e celebrità (i)j e quivi ferma- 
tosi , era tutto inteso ad unire sotto il domi- 
nio della sede apostolica tutte le altre provin- 
cie del regno di Puglia e di Sicilia , come avea 
fatto dell’Abruzzo, di Terra di Lavoro, parte 
della Puglia, e d’ alcune altre ( 2 ). Avea egli fatto 
legato della sede apostohca sopra il regno il 
Cardinal di S. Eustachio suo nipote , al quale 
avea data tutta la sua autorità e potere per 
amministrarlo. Questi , essendo giovane e con- 
gionto ad Innoceiizio (3) , cominciò con alte- 
rigia a governarlo , non come governadore, ma 
come assoluto padrone , ed obbligava i conti, 
i baroni e tutti gli altri a dargli il giuramento 
di fedeltà, nullo jure Regis et Principis salvo 
(come dice l’Anonimo), ma assolutamente a 
lui , come legato della sede apostohca , a cui 
era il regno devoluto. Per questa cagione pre- 
tendeva ancora che il principe jManfredi , sic- 
come avean fatto gli altri baroni , dovesse pre- 
star a lui consimil giuramento di fedeltà. 

Allora fu che Manfredi opportunamente co- 
minciò pian piano a togliersi il velo della si- 
mulazione, ed a resistere apertamente al legato, 

(!■) Anonym. 

( 2 ) C.ipccd. par. 3. I. a. 

(3) AnonyiD. Viro quidcm juvene , et ipsius Pap» concan* 
guiiiro. 
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con dirgli che le convenzioni avute col ponte- 
fice erano- state che si lasciasse in mano della 
Chiesa il governo' del regno, salve però le sue 
ragioni e quelle del nipote; ed insino a tanto 
che il pupillo non sarà fatto pubere, non do- 
vesse mutarsi cos' alcuna dello stato nel quale 
era il regno ; per la qual cosa non volle dar il 
ricercato giuramento , non ostante le moleste 
dìmande del legato. Non fu però , come dice 
l’Anonimo, che per tali contese Manfredi non 
venisse a perdere molto della sua stima presso 
gli altri baroni del regno ; poiché questi ve- 
dendo che il legato, niente riguardando alla 
sua regale stirpe , voleva trattarlo di pari e 
nell’istessa guisa che gli altri, cominciarono a 
perdere quella riverenza ed ossequio che prima 
gli portavano (*). 

■Per questa cagione avvenne che avendo Bor- 
rello di Anglone ottenuto dal pontefice Inno- 
cenzio , prima che entrasse nel regno , l’inve- 
stitura del contado di Lesina , perchè abban- 
donasse le parti regie e seguitasse quelle della 
Chiesa , siccome avea fatto con molti altri ba- 
roni per tirargli al suo partito, pretendeva egli 
in vigor di tal investitura che quel contado a 
lui s’appartenesse. Ma Manfredi pretendendo 
giustamente eh’ essendo quello tra le pertinenze 
del suo dominio , non dovesse in quello esserne 
turbato , gli fece prima amichevolmente inten- 
dere che se ne astenesse ; anzi di certa altra 
terra che teneva, appartenente al contado di 


O Auon}>m. scu Nieol. de Jamsilla HisU de Rcb. grat. Man- 
fredi. 
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Monte S. Angelo, gli fece sentire che la go- 
desse pure , ma che almeno ne ricevesse da 
lui l’investitura, con la ricognizione, e con 
dargh il solito giuramento dell’ assicurazione ] 
altrimenti che la lasciasse (i). Borrello insuper- 
bito per lo favore del papa, disprezzando l’am- 
basciata di Manfredi , con molta arroganza gli 
rispose eh’ egli non era nè per lasciare il con- 
tado , nè per riconoscere lui per quella terra, 
nè per dargU giuramento alcuno. Manfredi an- 
corché acerbamente ricevesse tal risposta, non 
volendo contendere col disuguale, dissimulò 
r ingiuria j ed avendo inteso che Borrello avea 
mandata molta gente ad invadere il contado di 
Lesina , con aver già occupate due terre di quel 
contado , non volle usare la forza , ma ebbe 
ricorso al pontefice Innocenzio , eh’ era allora 
a Teano , al quale espose il torto fattogh da 
Boirello , che sotto pretesto d’avere avuta da 
lui la concessione di quel contado, voleva ap- 
propriarselo , quando , come appartenente a 
quello del Monte S. Angelo, era di suo domi- 
nio : pregava perciò il papa che vi riparasse, 
perchè non sortissero inconvenienti maggiori. 

Il pontefice, secondo le solite ambiguità di 
quella corte , gli rispose a guisa d’ oracolo in 
tal maniera : A'e prac/àto Bunvllo nihil de ju- 
rihiis Prìncìpis concessisse ( 2 ). Manfredi ben 
intese da questa risposta che 1’ animo del pon- 
tefice era per favorire Boivello ; con tutto ciò 
premendo sempre che gli fosse renduta sua 

(,1) Aiionyrn. lor. cit. 

(a) Aiionym. loc, cit. 
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ragione , gli fu risposto che giunto a Capua 
avrebbe fatto esaminare per termini di giusti- 
zia quest'affare. 

Intanto s'ebbe notizia che il marchese Ber- 
toblo da Puglia erasi incamminato per Capua 
per inchinarsi al pontefice 5 onde Manfredi , per 
andar all’ incontro al medesimo , prese com- 
miato dal papa per tornarsene ; e mentr’ era in 
cammino, ecco che da Imigi videsi Borrello che 
con molta gente armata era in agguato per as- 
salire ad un luogo angusto il principe. Di che 
avvedutisi que’ della comitiva di Manfredi , gli 
diedero sopra , e postolo in fuga , rimase in 
quel remore ucciso Borrello dalle genti del prin- 
cipe , niente sapendo Manfredi intanto della sua 
morte (*). 

Essendo arrivato il papa a Capua , tosto i 
suoi emoli , variando il fatto , facevano reo di 
questo delitto Manfredi; ed ancorché per mezzo 
del marchese Bertoldo proccurasse purgarsi col 
papa, con dire che a torto ciò se gl’ imputava, 
nulladimanco avendo scoverto che il marchese 
in vece di difenderlo proccurava la sua prigio- 
nia , mandò nella corte del papa , che era al- 
lora in Capua, Galvano Lancia suo zio per di- 
fendersi; ed egli intanto nell’Acerra in casa di 
quel conte suo cognato rìcovrossi. 

H papa pretendeva che Manfredi si presen- 
tasse avanti di lui per conoscere della di lui 
inquisizione. Manfredi non ripugnava venire , 
purché se gh fosse promessa sicurtà della sua 
persona. Ma Galvano Lancia avendo penetrato 


O Annnym. .scu Nicol. <Ia JamsiUa ili:il. 
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che il papa voleva imprigionarlo , nè voleva 
dargli sicurtkj- ma che si fosse presentato avanti 
il suo legato j avvisò a Manfredi che tosto par- 
tisse dall’Acerra, non stando ivi sicuro, e che 
proccurasse andarsene in Puglia , ove coll’ in- 
telligenza de’ Saraceni, ch’ivi erano suoi par- 
tigiani, proccurasse entrare in Lucerà, e quivi 
afforzarsi (*). Manfredi avuto cpiest’ avviso , partì 
di notte , e seco portossi due fldati Rovani 
nobili napoletani che con sè avea, i quali fu- 
rono Marino Capece e Corrado suo fratello. 
Questi furono i suoi fidi compagni che non 
l’abbandonarono mai in tutto quel pericoloso 
e disagevol viaggio. 

Passati molti pericoli e disagi, finalmente 
Manfredi giunse in Lucerà, ove .coll’aiuto de’ 
suoi Saraceni , che erano dentro , infrante le 
porte, entrò ivi pien di gloria , e da tutta la 
città fu acclamato e gridato per lor principe 
e signore ; a’ quali esponendo le cagioni per le 
quali crasi allontanato dalle parti del pontefice, 
che non come governadore, ma some signore 
voleva usurpare il regno al re pupillo suo ni- 
pote , dichiarò la volontà sua non essere altra 
che jura Regis nepotis sui, et sua, et liberta- 
tem, bonumque statum Regni, et Civitatis ip- 
sius viriliter manutenere, atque dejèndere, come 
scrive l’Anonimo. Per la qual cosa tutti gli pre- 
starono giuramento di fedeltà e d’omaggio prò 
parte Regis et sua. 

Il marchese Bertoldo, Odone suo fratello ed 

O Adod/id. aeu Nicol, de Jamsilla Hiit. de Keg. gest. Man- 
IredL 
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il legato del ponteGce, udita la sorpresa di Lu- 
cerà, tosto uniti insieme s’ afforzarono colle loro 
truppe in Troia per resistergli. Ma Manfredi ' 
essendosi indi a poco impadronito di Foggia, 
avanzava alla giornata di forze; e reso formi- 
dabile il suo esercito, dopo varie vicende, co- 
strinse finalmente a fuggire il legato e l’eser- 
cito papale , prese Troia , disperse le genti 
d’ Odone e del marchese Bertoldo, e sopra di 
esse ottenne rimarchevol vittoria. Allora fu che 
Manfredi scrisse a’ baroni del regno suoi par- 
tigiani quella lettera che si legge presso il Sum- 
monte (i), avutala da Pier Vincenti di Brin- 
disi, e che si trova anche stampata nel secondo 
libro deli’Epistole di Pietro delle Vigne ( 2 ), 
nella quale minutamente descrivesi questa vit- 
toria; che bisogna averla per vera, siccome' 
per tale l’ebbe Uainaldo ne’ suoi Annali, giac- 
che è conforme a quello che di tal vittoria dif- 
fusamente ne scrisse l’ Anonimo (3). 


I. Innocemio abbandona il re d’ Inghilterra, ed invila 
il fratello del re di Francia alla conquista del regno. 
Se ne muore in Napoli, e. svaniscono i suoi disegni. 


Innocenzio sin dal mese di giugno dell’an- 
no I a53 ( 4 ) ®rasi colla sua corte portato in 
Napoli, dove sentendo i progressi di Manfredi 


(i) Siimm. t. a. I. a. r. io. p.ag. i3a. ^ 

(a) IVtr. de Viiieis I. a. ep. ^5. 

(S") Aiionym. seu Nicol, de Jainiilla Ili»!. I. 8 . Rer. Ilal. Vid. 
Rayiiald. et Mui'. an. ia54- Capecel. par. 3. I. a. 

(l) Matt. Spinelli da (ìioviiiazzo Oior. an. ia53. t. 7 . Rer. 
Ila!. Vid. tam. Petr. de Cnrbin in Vit. Iniioe. IV. e. 4o. t. 3. 
par. I. Ker. Ital. Rayinld. an. la.S). a n. .SS ad (i^. .Mnrat. 
an. laSi]. 
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fatti in Puglia , temè non finalmente dovesse 
discacciarlo da tutte l’ altre provincie del regno 
eli’ erano nell’ubbidienza della Chiesa; e ve- 
dendo essere inutile ricorrere in Inghilterra , 
avendo avuta contezza, in quel tempo che fu 
in Francia, del valore e prudenza di Carlo' d’An- 
giè conte della Provenza, fratello del S. re Lo- 
dovico di Francia, spedi a quello maestro Al- 
berto da Parma suo cappellano e segretario , 
per trattare la sua venuta in regno, ofleren- 
dogliene l’investitura. Ma per trovarsi il re Luigi 
in Oriente implicato nella guerra sagra, non 
potendo dargli aiuto, non potè niente conchiu- 
dersi. Rimase non perciò Alberto in Francia , 
e trattò quest’affare sotto i pontefici successori 
d’ Innocenzio per dodici anni , affine di ridurre 
il trattato ad effetto, siccome sotto il ponte- 
ficato d' Urbano IV fli ridotto (i). 

Vi è anche chi scrisse che infermatosi Inno- 
cenzio in Napoli, avendo intesa la novella della 
vittoria ottenuta da Manfi'edi, se ne morisse di 
cordoglio a ’ 7 ( 2 ), o come altri rapportano, a’ i3 
dicembre (3) di quest’ anno i a54 (4)- Giace se- 
polto questo pontefice nel duomo di Napoli , 
ove ancor oggi s’ addita il suo tumulo (5). Pon- 
tefice che potè darsi questo vanto , d’ essere 
stato il primo che unisse alle pretensioni che 

(i) T^itinì de’ Contpst. p. Gl. Raynald. Anna!. Eccl. t. «3. 
an. laSS. iaS5. Vid. Mur. aii. iaS3. 

(a) Pptrj de Curbio in Vit. lunocen. IV, cap. 4 a- RaynalJ. 
an. I a. 54 . 

(3) Anon. seu Nicol, de Jamsilln Hist. t. 8. Eer. Ital. Mali. 
Spinelli Oiom. an. ia55. Vid. omnltio Mur. an; ia54. 

(4) Cliiocc. de Arebiep. Ni-.ap. n. i4o et pap. i6a. 

(5) Chron. Caven». an. lar^. Vid. Cbioce. de -Areh. Keap. 
p. i6a. Mazoch. de Calliedr. licci. Ncap. p. ajy. a8o. 
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lian tenuto sempre i pontefici romani sopra 
questo reame, l' attuai possesso di quello. Tutte 
le spedizioni degli altri pontefici per conqui- 
starlo furono o infelicemente terminate , o ap- 
pena mosse, dissipate e spente. D’Linocenzio IV 
può solamente dirsi che per più mesi ne avesse 
avuto il córporal possesso, e che per altri tanti » 
lo tramandasse al suo successore Alessandro 
Perciò si leggono di lui tante investiture con- 
cedute a molti nostri baroni, delle quali si è 
fatta memoria (i). Pontefice ancor egli inten- 
dentissimo di ragion civile, e che ornò la no- 
stra giurisprudenza di molti trattati e volumi. 

Fioriva in Itaha in ‘questi anni l'Accademia 
di Bologna sopra tutte V altre , dove Innocenzio 
essendo giovane apprese la disciplina legale, e 
nelle leggi civiU ebbe per maestri Azone, Ac- 
cursio e Jacopo Balduino’ siccome nel jus ca- 
nonico Lorenzo Spaglinolo, Giovanni Teutonico, 
Jacopo d’ Albasio ed Ugucciorie, principali dot- 
tori di quella età , onde ne divenne un de’ più 
perfetti legisti del suo tempo (2). E volendo 
emulare Innocenzio lU, pur famoso giurecon- 
sulto de’ suoi tempi , in mezzo alle cure del 
suo turbolento ed inquieto pontificato non tra- 
lasciò questi studi; perchè stando in Lione, 
scrisse sopra i cinque libri de’ Decretali gli Ap- 
parati, di che tanto i canonisti si servono, fon- 
dando il principio sopra l’autorità d’Ezcchiele 
profeta ; della qual opera scrivendo S. Antoni- 
no, dice ch’ella è di maggior autorità che la 

S I) Caperei, par. 3. 1. i. 

a) Pansa in Vita Innoo. IV. Paneirol. de rlar. Leg. Inteqi. 

I. 3. c. 5. Joan. Fìchard. in Vii. Juriscona. Doujat Praen. Can. 

' .‘i. c. 5. 
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lezione di ciascun libro degli altri dottori; onde 
ne venne chiamato padre e monarca delle di> 
vine ed umane leggi. 

Scrisse le costituzioni che fece nel concilio 
di Lione , parte delle quali s’hanno nel sesto 
libro de’ Decretali. Compose un Ubro , che 
Ostiense nella sua Somma chiama Autentiche : 
ed un altro intitolato Apologetico contro a Pie- 
tro delle Vigne, intorno alla giurisdizione del- 
l’imperio ed autorità del papa; e compose anco ■ 
i Commentarii del vecchio e del nuovo Testa- 
mento (i). 

Ebbe in molto pregio gli uomini virtuosi e 
letterati, fra’ quali Alessandro d’Ales di nazione 
inglese , eh’ essendo già vecchio prese l’ abito 
de’ frati Minori ; dal quale fece comporre la 
Somma della Teologia, ed altre grandi opere, 
onde ebbe il cognome di dottore Irrefragabile. 
Spinse Bernardo da Parma ed il Compostella- 
no , eh’ erano suoi cappellani, perchè scrives- 
sero sopra il Decretale , e componessero altre 
opere (2). 

Amava molto le religioni, e fra le altre quella 
di S. Benedetto , e le due di S. Domenico e 
di S. Francesco, le quali a guisa di novelle 
piante allora fiorivano. Riformò la regola a’ frati 
Carmelitani , dandone la cura al Cardinal Ugo. 
Ordinò che tutti i romiti viventi senza regola, 
e particolarmente quelli eh’ erano per la To- 
scana , ed anche molti religiosi di S. Agostino , 


( 1 ) Vid. Pansa in Vit. Iniioc. IV. Pancirol. loc. cit. 

(a) Jo. Bapt. de Gazalup. Hisl. Intcrpr. et Glossai. Jiir. C.a- 
tclì. Cotta in Beceni. Jur. Interpr. Ooujat Praeti. Caii. 1. 5. c. 5. 
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uniti sotto un generale, si chiamassero Eremi- 
tani. (i) Rinnovò in Francia ed anche in Italia 
la religione de' Cruciferi, ch’era quasi spenta; 
talché in Italia si rifecero alcuni monasteri di 
nuovo , ed -in Napoli particolarmente ebbero 
poi quello di S. Maria delle Vergini fuori della 
Porta di S. Gennaro , dato loro dalla famiglia 
Carmignana e da’ Vespoli. Concesse a’ cavalieri 
de’ SS. Maurizio e Lazaro autorità d’eleggere il 
G. maestro nella religion loro; e concesse a’ 
canonici dell’arcivescovado di Napoli l’uso della 
mitra bianca, quando l’arcivescovo celebra; ed 
al clero le franchigie che insino ad oggi gode 
per tutto il regno ( 2 ). 

< 

CAPO IV. 

Spedizione (T jdlessandro ly sopra il regno ^ e 
nuovi inviti fatti da lui al conte di Provenza 
ed al re d’ Inghilterra. 

11 legato apostolico intimorito per la vittoria 
ottenuta da Manfredi . abbandonando la Puglia , 
fece ritorno coll’ esercito papale in Tena di 
Lavoro, incamminandosi verso Napoli, e per 
istrada iiicontrossi col marchese Bertoldo , e 
continuarono uniti il cammino insino a Napoli, 
ove giunti trovarono che pochi giorni prima 
Innocenzio era già morto (3). Quando i cardinali 

(0 Vid. lani. Fleiiry Hi»f. Erri. 1 . 84 - 

(a) Pansa in Vit. Innor. IV. Frane, de Ma^&lris in Sfai. Brcl. • 
Neap. par. i. p. 269. Mazorh. de Caibrdr. Erri. p. 282. 

( 3 ) Anonym. Ambo siniul Krapolim pervrniontes , invenrrnnt, 
quod ipsia diebua , vide licei Idibus Dccembris, Papa defunctiis 
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c tutti que’ della corte videro il legato ed il 
marchese Bertoldo, ed intesero la mina de’ 
loro eserciti, furono presi tli tanto timore, che 
volevano tosto partire da Napoli e ritirarsi in 
Campagna di Roma ; ma confortati dal mar- 
chese che non partissero , si stettero , ed all’ e- 
Iczione del nuovo pontefice furono tutti rivolti. 
Non mancano scrittori (i) che dicono esservi 
stato un gran contrasto fra’ cardinali per que- 
sta elezione, e che perciò la sede fosse vacata 

? iu di un anno. Ma l’Anonimo , il Collenuccio , 
ansa ed altri (a) rapportano che i cardinali 
temendo non il differire l’ elezione fosse cagione 
di maggiore lor danno, tosto in Napoli uniti 
di concorde volere elessero Rainaldo d’Anagni 
della famiglia Conti, nipote di Gregorio DC, 
che fu chiamato Alessandro IV, il quale noi 
duomo di Napoli fu consecrato ed incoronato , 
ed in questa città, siccome pmova il Chiocca- 
relli (3) , vi si trattenne per un anno. 

Intanto il principe Manfredi reso più animoso 
per la morte d’ Innocenzio , ridusse sotto la 
sua ubbidienza quasi tutte le altre città della 
Puglia che aveano alzate le bandiere della Chie- 
sa. Si sottopose a lui Barletta, da poi Venosa 
e finalmente Acerenza, dove Giovanni Moro fu 


(i) Rironl. Maicspin. c. 147 . Gio. Villani 1. 6. c. 4^> Mali. 
Spinelli an. ia55. Cnslanzo lib. i. 

(a) Anmiyen. Pclr. de Curhio in Vii. Innor. IV. c. 4^- !• 
par. I. Rer. Ital. Pansa in Vit. Innoc. IV. Kaynald. Sigon. et 
Murai, an. ia54. Capecel. par. 3. 1. a. 

(3) Chiucc. de Arrbiep. Ncap. pag. i6a. e* Glos. in 1. si ma- 
rilus i5. S Juliae , D. ad 1. Juliara de A dulteriis , ivi: 
Quidam crai absens causa Reipublirae , ut pula in Civilate Nna- 
pnlitana , ubi mine cil Papa Alexander Quartus. Vid. Kaynald. 
et Murai, an. 1355. 
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da’ Saraceni crudelmente fatto morire (i). Prende 
Rapolla 5 indi si resero Trani , Bari , ed in breve 
tutta la Puglia, toltone alcune città di Terra 
d’ Otranto , che ancora si mantenevano sotto 
r ubbidienza della Chiesa (2). 

Il pontefice Alessandro IV atterrito nel prin- 
cipio del suo pontificato da questi progressi 
del principe, spinse Tpmmaso conte dell’Acerra 
cognato del principe , e Riccardo Filangerio , 
che andassero a trovar ManfredL I quali ven- 
nero in Puglia, spinti anche, come si diceva, 
da alcuni cardinali , per insinuargli che non 
mancasse mandare suoi ambasciadori a ralle- 
grarsi col nuovo pontefice della sua esaltazione 
a quella cattedra , portando ammirazione che 
ciò che tutti gli altri principi del mondo face- 
vano , non volesse far egli ( 3 ). Manfredi dubi- 
tando , siccome altra volta era accaduto , che 
questa sua legazione al nuovo pontefice non 
fosse inteipetrata per sua debolezza e pusilla- 
nimità, loro rispose ch’egli non avrebbe man- 
dati altri ambasciadori al nuovo pontefice , se 
non per trattar la pace con tali condizioni ; 
Ut Regnum in dominio et possessione Regis 
Conradi II. nepotis sui , suo baliatu Principis 
remaneret Compositio autem super eo tantum 
esset, ut census prò ipso Regno Romanae Ec~ 
clesiae augeretur. 

( Il seguente trattato con Errico re d’ Inghil- 
terra fu conchiuso da Alessandro , il quale nel- 
l’amio 1255 , dimorando ancora in Napoli, quivi 

(!■) Petr. de Vinei» 1. □, c. 46 . 

( 2 ; Anonym. «cu IVic. de Jarasilla Hi>t> de Reb. gest. Man- 
fredi. 

(3) Aiionym. de Reb. gest. Manfrcd. 


-^•ì- 
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spedì la bolla dell’ investitura ad Edmondo , 
che vien rapportata da Lunig (1) ). 

Quando il pontefice intese nel ritorno del 
conte e di Riccàrdo che Manfredi non era niente 
disposto a mandargli i legati, nè a lasciare il 
regno nelle mani della Chiesa , cominciò , se- 
guitando le pedate del suo predecessore , a mo- 
strarsegli piu inimico degli altri. Fece in prima 
ripigliare il trattato da maestro Alberto da Parma 
con Carlo conte di Provenza , dal ^ale avuti 
riscontri che Carlo non si trovava disposto per 
r impresa del regno , si voltò ad Errico re d’In- 
ghilterra , rinnovando il trattato che il suo pre- 
decessore Innocenzio avea cominciato col me- 
desimo , offerendogli di nuovo l’ investitura del 
regno per Edmondo suo figliuolo , purché ve- 
nisse tosto a discacciarne Manfredi j e notasi 
negli Atti di quel regno (2) che papa Alessandro 
si riscaldò 'tanto per quest’impresa, che com- 
mutò il voto che avean fatto il re d’ Inghilter- 
ra, il re di Norvegia ed ‘altri d’ andare iu Terra 
Santa, nell’andare a conquistar la Sicilia e ’l ' 
regno di Puglia in favor della Chiesa ( 3 ). 

Mandò ancora un 'vescovo in Puglia a citar 
Manfredi da sua parte : Ut in festa Purifica- 
tionis Beatae Marine proxime futuro ad Cu- 
ria/n Romannrn accederet, responsurus de in- 
terfectione Burrelli de Cagiono ; et de infuria 
quam Apostolicae Sedi intiderat, expellendo 


(1) Lunig. Cod. Itid. Diplom. lom. a. pag. 91S. Vid. Raynald. 
an. iar)5. 

(a) Hymer. Acla Pubi. Angl. t. 1. pag. 547. 548. Hume Hist. 
of Liigland. t. s. c. la. 

(3) llyincr. et Hume toc. cit. RaynaUI. ,ttv ia55. ia56. Mu- 
rai. all. ia55. FUury Hisl. lìcci. 1. 84. num. 36. 
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Legatum , et exercitum Ecclesiae de jdpuUa (i), 
A questa citazione rispose Manfredi per sua let- 
tera diretta al pontefice, purgandosi di ciò che 
se gl’ imputava, della morte di Borrello , e che 
per quello che toccava d’ aver discacciato il le- 
gato e r esercito della Chiesa da Pugha , non 
avea fatta niuna ingiuria alla Chiesa romana, 
difendendo con ciò la giustizia del suo nipote 


Durando Manfredi in tal proponimento di 
non mandare suoi ambasciadori al papa, venne 
da lui maestro Giordano da Terracina , notaio 
della sede apostohca, già benevolo di Maufi’e- 
di , il quale mostrando dispiacere di queste 
contese, consigliò il principe che in tutte le 
maniere mandasse al papa i suoi legati, perchè 
da questa missione non altro che sommo onore 
e comodo n’ avrebbe ritratto. Finalmente Man- 


fredi mosso dal consiglio di costui , destinò due 
legati al pontefice, dandogli potere per trattar 
^ la pace , i quali furono Gervasio di Martina e 
Goffredo di Cosenza suoi secretairi (2). 

Giunti costoro in NapoU, ove risedeva allora 
la corte del papa, cominciarono a trattare con 
alcuni cardinali deputati per questo effetto la 

S ace; ed incontrandosi delle dilficultà e de’ 
ubbi i quali non potevano superarsi se non 
si trattasse a dirittura col principe , i legati 
persuadevano il papa che mandasse un cardi- 
nale in Puglia a trattar con Manfredi , perchè 



(0 Anoiiym. de Reb. gcst. Manfr. Matt. Spinelli da Giovi- 
naz/o Giorn. an. laSS. t. 7 . Rer. Ital. , 

(a) Auonym. de Reb. gest. Munfr. 
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ili colai maniera era molto facile che la con- 
cordia seguisse. Ma i cardinali gon6 per la loro 
digniUi e grandezza , la quale di fresco era stala 
da liinocenzio cotanto innalzata , dicevano id 
non convenire Sedis honori, ut Cardinales hoc 
modo nùttantur (i). Per la qual cosa lungamente 
essendosi contrastato su questo punto, non po- 
terono gli ambasciadori del principe in conto 
veruno indurre quelli della corte a mandare un 
cardinale a Mantredi. 

Il principe intanto vedendo che si portava 
in lungo il trattato, non volle perder tempo di 
reintegrare al suo contado d’ Andria ciò che con 
ragione speziale se gli apparteneva j e perciò 
restituì a quello la Guardia Lombarda clfera 
delle pertinenze di quel contado, è che ancora 
era rimasa in potere delle genti papali. Si mo- 
strarono i cardinali, avuta tal notizia, offesi per 
tal novità , e eh’ era volergli deludere e rompere 
con ciò ogni trattato. I legati del principe ri- 
spondevano che ciò non era violare i trattati, 
perchè Manfredi ciò che avea fatto, avealo fatto 
come conte d’ Andria, non già come balio, non 
avendo fatto altro che reintegrare al suo Stato 
quella terra, la quale, come narra l’Anonimo, 
crai de speciali jure ipsius Priticipis , e che ciò 
non dovea dispiacere al pontefice (a). 

Ma ancorché i cardinali sotto questo pretesto 
mostrassero le loro doglianze , non era però 
per altro la loro dispiacenza , se non perchè 
vedendo approssimarsi tanto Manfredi col suo 


(0 Anonym. loc cit. 

(ji) Anonim. seu Nicol, de Jamsilla Hiit. t. 8. Rer. ItaU 
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esercito^ teraevaiio che finalmente non s’incam- 
minasse verso Napoli 5 ed in fatti erano entrati 
perciò in tanta costernazione, che il pontefice 
con tutta la sua corte pensava imbarcarsi ed 
uscire da quella città. Per la qual cosa avver- 
tirono gli ambasciadorì del principe a dovergli 
fare intendere che se veramente egli voleva la 
pace colla Chiesa , partisse col suo esercito dalla 
Guardia Lombarda, e ritornasse in Puglia (i). 

Gli ambasciadorì accortisi del lor timore, gli 
promisero di voler scrivere a Manfredi che ri- 
tornasse in Puglia, come fecero} ma nell’istesso 
tempo in secreto gli significarono che se egli 
s’ incamminava verso Napoli , per la paura en- 
trata nelle genti del papa, con facilità l’avrebbe 
disfatte, e si sarebbe impadronito di Terra di 
Lavoro. Manfredi avuta tal notizia, era disposto, 
ancorché impedito dalle tante nevi cadute, di 
passare in Terra di Lavoro; ma lo ritenne l’av- 
viso importuno in quell’ istante sopragginntogli 
d’una sollevazione scoverta in Terra d’ Otranto 
di coloro di Brindisi, i quali essendosr solle- 
vati, aveano sorpresa Nardo , c fatta molta strage 
di que’ cittadini , e de’ soldati che erano co- 
mandati da Manfredi Lància, che il principe suo 
.consanguineo avea creato capitano in Terra d’O- 
tranto. Laonde convenne a Manfredi rivocare il 
suo proponimento, e volle incamminarsi verso 
Bendisi , come fece , lasciando la Guardia , e 
venne con ciò a soddisfare allaìvolontà del pon-, 
tefice (2). ! • - • . ^ 


( 1 ) Anoiiim. se» Nicol. <le Jannills lue. cif. 
(a) Anonitn. scu Nicol, de Jamsilla loc. cit. 

GrAjiwowE , F'ol. VI. 
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I cardinali, veduto lui allontanato ed impli- 
cato a questa nuova impresa in Terra d’ Otran- 
to , si ratti eddarono per la pace , nè perciò i 
legati di Maufi edi poterono conchiuder niente j 
anzi il papa creò allora un altro legato della 
sede apostolica per lo regno, die fu Ottaviano 
di Santa Maria in Via Lata, diacono cardinale, 
il quale appena fu fatto, che subito cominciò 
ad unire gente per fonnare un competente eser- 
cito da opporsi a Manfredi. Di che avvedutisi 
i suoi legati, tosto partirono da Napoli, e an- 
darono a ritrovare il principe, il quale gik era 
per incamminarsi verso Brindisi, e gli esposero 
ciò che il papa per mezzo del nuovo legato 
intendeva di fare , e d’ essersi rotto ogni trat- 
tato (i). 

Manfredi, per ciò non intimorito, volle pro- 
seguire r impresa, e cinse d’assedio Brindisi 
capo della ribellione, alla quale cittò eransi unite 
molte altre di Terra d’ Otranto , come Oria , 
Otranto , Lecce e Mesagna j e devastando il ter- 
rene) d’ intorno , abbattè e demolì Mesagna , fece 
ritornar Lecce sotto la sua ubbidienza, ed al- 
l’assedio d’Oria tutto si rivolse. 

Or mentile questo principe era tutto inteso a 
sedare queste rivolte , altre nuove rivoluzioni lo 
chiamarono in altre più rimote parti, in Sicilia 
ed in Calabria (2). 

Era in questi tempi il governo di queste re- 
gioni commesso ad un solo moderatore, il quale 
era, come si disse, Pietro Ruffo di Calabria conte 

(0 Anonym. len Nicol. He Jamsilla Hist. de Reb. getL 
Blanfrcdi. 

(a) Anonjm. teu NicoL de Jamsila toc. cit. 
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(li Catanzaro. Questi e.ssendo di fortuna assai 
povera, fu a’ leiupi deirimperador Federico am- 
messo nella sua corte (i)j indi tratto tratto cre- 
scendo nella grazia di Federico, fu fatto suo in- 
timo consiglierò , e finalmente maresciallo del 
regno di Sicilia. Morto Federico, fu da Manfredi 
dato per balio ad Errico, perchè governasse la 
Calabria e la Sicilia in suo nome. Fu da poi 
(la Corrado fatto conte di Catanzaro , ' e con- 
fermato nel governo di quelle provincie. Ma 
morto Corrado , mal sofferendo il baliato di 
Manfredi , diede di sè gravi sospetti d’ essersi 
confederato col pontefice Innocenzio IV a’ danni 
del re Corradino; e mostrò sempre avversióne 
con Manfredi ^ ed ora più che mai , che lo ve- 
deva potente in Puglia , gli avea sconvolta la 
Sicilia non meno che la Calabria per mezzo di 
Fulcone e Giordano Ruffo suoi nipoti. Questi 
essendosi con molta gente afforzato in Cosen- 
za , teneva sotto la sua divozione tutta la pro- 
vincia di Val di Crati e Terra Jordana, in guisa 
che il nome del principe Manfredi non solo non 
era temuto, ma avuto in niun conto j anzi crasi 
scoverto un trattato che passava con molta se- 
cretezza tra lui ed il pontefice Alessandro , di 
dar la Calabria in mano della Chiesa, e già an- 
davano e ritoraavano messi per compire il trat- 
tato (2). 

Manfredi avvisato di cpeste insidie da alcuni 
Cosentini e da Gervasio di Martina, tosto mandò 


(1) Anonym. Cariam ipain* Imperatorìs Federici pauper in- 
gressDs. 

(a) Anonym. Quia traetari dicebalur, quod Calabria in ma- 
nibua Eocleaia daretar. 
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sue tnippe in Calabria j e ne fece capitano Cor- 
rado Truich j al quale insieme col suddetto Ger- 
vasio impose che guardasse quella provincia. 
Furono da questi valorosi guenieri dopo varii 
successi, descritti diftusamente dall’Anonimo, li- 
nalmente poste quelle provincie sotto l’ ubbi- 
dienza del re Corrado ; ed avendo f esercito di 
Manfredi soggiogata quasi tutta la Calaluna , fu 
anche espugnata Messina; e Reggio tosto. si pose 
sotto l’ ubbidienza del principe -, il quale intan- 
to, mentre per suoi ministri guerreggiava in 
Calabria e in Sicilia , non tralasciò l’ assedio 
d’Oria, e di ridurre le città di Terra d’ Otranto 
ribellanti alla sua divozione. 

Ma mentre Manfredi era intento all’ assedio 
d'Oria , e teneva le sue forze divise in varie 
parti cU Calabria e di Sicilia , Ottaviano legato 
della sede apostolica avea già ragunato un gran- 
d’ esercito per invadere la Puglia ; ed era il nu- 
mero delle truppe che lo componevano sì grande, 
che obbligarono Manfredi abbandonare quell’as- 
sedio, e portarsi in Melfi, per resistere a quel 
torrente che veniva ad inondarlo. Unì pertanto 
il principe , come potè meglio , i suoi Tedeschi 
e’ Saraceni ; ed ancorché il suo esercito di nu- 
mero cedesse a quello del legato, nulladiinanco 
per lo valore de’ suoi soldati con intrepidezza 
mirabile se gli fece incontro, invitandolo a bat- 
taglia. Ma l’esercito papale, alla cui testa era ^ 
il legato , non volle mai accettar l’ invito , e sol 
fronteggiava quello del principe, non venendosi 
per più tempo a niuu fatto d’arme 0- 

(') Anunjm. .«wii Piieol. de J.-imaiilla Hisl. t. 8. Rcr. Ital. 
Capecelatr. .par. 3. I. a. 
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Intanto sotto la condotta dell’ arciprete di Pa- 
dova, che il legato avea tatto suo vicario, crasi 
ragunato un ’ altro esercito per l’ impresa di Ca- 
labria^ poiché Pietro Ruffo scacciato da Mes- 
sina , e 'luggitivo da Calabria , era ricorso al 
pontefice Alessandro , animandolo all’ impresa 
di Calabria. S’ aggiunsero ■ ancora gli acuti sti- 
moli 'di Bartolommeo Pigiiatelli, creato allora 
dal papa arcivescovo di Cosenza, il quale , per 
l’ odio implacabile- che teneva con Manfredi , fu 
dal' pontefice '‘ Alessandro riputato istromento 
abilis.simo per poterlo impiegare insieme- con 
Pietrd Ruffo a quella impresa. Accoppiossi an- 
cora a costoro Bertoldo marchese di Honebruch, 
al quale Alessandro , per maggiormente ade- 
scarlo , avea conceduta F investitura del con- 
tado di Catanzaro, tolto da Manfredi a Pietro 
Ruffo 0. 

Or mentre questi erano per incamminarsi in 
Calabria , fu dal legato richiamato indietro F ar- 
ciprete , per' dover colle sue truppe accrescere 
l’esercito che fronteggiava con quello di Man- 
fredi ; e s’ avviarono F arcivescovo di Cosenza 
. e Pietro Ruffo in Cosenza, ove giunti, avendo* 
prima sparse molte finte novelle per atterrire 
que’ popoli , finalmente gli richiesero che si ren- 
dessero ' al papa. Ma stando alla difesa di que’ 
confini Gervasio di Martina, fece loro vahda 
resistenza 3 e poiché per la mancanza delle genti 
dell’ arciprete F esercito dell’ arcivescovo era 
molto estenuato', questo prelato per accrescere 
il numero, tenendone facoltà dal papa, comin- 
ciò a crocesignare quanti Calabresi potè avere 


Anonym. toc. cit. 
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F er que’ contorni j togliendogli dalla zappa, dal- ' 
aratro e dal remo, i (piali correvano in follai 
a farsi crocesignare; poiché l’ arcivescovo a vea 
pubblicata la crociata contro Manfredi , con re- ( 
missione di tutti i loro peccati , e indulgenze 
così plenarie, come se pigliassero la croce con- 
tro Infedeli per discacciargli da Terra Santa e 
dal Sepolcro di Cristo (i). Si crocesignarono 
perciò da domila Calabresi , che uniti colle 
genti dell' arcivescovo , ancorché mal in arnese 
d'armi e cavalli, nulladimanco come se andas* 
sero a prender il martirio per la fede, mostra- 
rono intrepidezza tale, che stimolavano l'arci- 
vescovo a dover in tutti i modi uscire a com- 
battere l' esercito contrario. Ma Gervasio di 
Martina disprezzando le loro forze, dopo varie 
vicende descritte minutamente dall’Anonimo, 
alla perfine gli pose in fuga, gli dissipò tutti, 
e costrinse l’ arcivescovo e Pietro Rufib a seap- 
par via, il quale ricovratosi in Lipari, tornò poi 
in Terra di Lavoro nella corte del papa. Questi 
avvenimenti stabilirono le Calabrie saldamente; 
nella fede del principe Manfredi , e tutte pa- 
cate sotto la sua ubbidienza tornarono (a). , 
Intanto questo principe campeggiava colano 
esercito in Puglia presso Guardia Lombarda a* 
fronte dell’esercito del legato, il quale non.v(>- 
lendo venir mai a battaglia , stavasi a vista di 
(juello di Manfredi, osservando l’uno gli anda- 
menti ed i moti dell’ altro. 

Ma mentre questi eserciti erano in cotal stato, 

(i) Anonym. loo. cit. 

(a) Anon^m. seu Nicol, de Jam&illa Hist. Capeoelatr. par. S. 
lib. a. 
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ecco che giunse in Puglia a Manfredi un ma* 
resciallo del duca di Baviera zio del fanciullo 
re Corrado , mandato dalla regina Elisabetta 
madre del re, e dal duca istesso, per trattare 
con Manfredi e colla corte romana di questi 
interessi eh’ erano proprii di quel principe (i). 

Subito che il legato ed il marchese Bertoldo., 
seppero l’arrivo del maresciallo, e 1^ cagione, 
per la quale era stato inviato, mandarono al 
principe Manfredi a cercargli una tregua e so- 
spension d’arme, alfine di potersi trattar la 
pace tra il papa Alessandro ed il re Corrado 
per mezzo del maresciallo. Manfredi gliele ac- 
cordò ] ed essendosi p^ molti nobili e baroni 
dell’ una parte e 1’ altra giurata la tregua per 
insino che durasse il trattato, e per cinque di 
da poi , nel caso mente si conchiudesse; il le- 
gato , niente rispondendo circa la dilazione di 
cinque giorni, diede di sè sospetto non vo- 
lesse ingannarlo , siccome 1’ evento dimostrò.- 
Poichè essendosi Manfredi (fermata che fu la 
tregua ) allontanalo col suo esercito .da quel 
luogo , e scorrendo per le marine di Bari , il- 
legato contro i patti della tregua entrò col suo 
esercito in Capitanata , e sorprese Foggia: pose 
in costernazione tutte le altre città di questa 
provincia ; e la città di S. Angelo posta nel so- 
pracciglio del monte Gargano , all* arrivo del- 
l’esercito papale in Foggia, si ribellò contro il. 
principe. Manfredi , ch’era a Trani, pien di 
stupore per la violata fede del legato (a), non 

(i) Anonjrm. scii Nicol, rfc Jamiìlla loc. oil. 

Ca) Anonym. Minime credibile rcputavil, et mirntus est si 
verum esset , quori Legatus Sedia Apostolica: , vir qiiidcm Ec- 
clesiastìcus , et qui magis aliis (idem servare tenebatur , firmata 
•"ter,*e et Principem treguarum pacta firegisset. 
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credè in prima la sorpresa di Foggia; ma ac- 
certato da poi di sì grave attentato, tutto pien( 
d’ ira velocemente passò col suo esercito a Bar*’ 
letta , ed avendola mantenuta in fede , ritornò' 
in Lucerà ; indi passò al Gargano , ove presa 
j per assalto quella città ribellante , la ridusse 
alla sua ubbidienza; e ristorato il suo esercitOj 
s’appressa* a Foggia, ove assedia 1’ esercito pa- 
pale ch’erasi ritirato in quella città. Intanto U 
marchese Bertoldo era accorso' colle sue truppe 
in aiuto del legato. Manfredi lo prevenne , e 
datagli una fiera rotta, lo pone in fuga e prende 
tutto il suo bagaglio (i). «ai inq 

Il legato si chiude in Foggia col suo eser- 
cito; e Manfredi cinge la città di stretto asse- 
dio , e ■vi cagiona una penuria grandissima di 
viveri , tanto che si dava un cavallo per una 
gallina; e sopra questi mali -vi s’aggiunse altro 
peggiore , d’ una infermità così grave , che ne 
perivano molti del suo ' esercito , e l’ istesso le- 
gato cadde anch’egli infermo ( 2 ). : '' 

Vedutosi perciò in queste angustie , cono-s 
scendo che non poteva più resistere alla for-' 
tuna e valore del principe , per non veder pe-! 
rire tutte le sue genti angustiate con quel stretto 
assedio, mandò suoi messi a Manfredi pregan- 
dolo della pace. Non fu il principe renitente ad 
abbracciarla; onde, dopo varii trattati infra di 
• loro avuti, fu la pace concbiusa con queste, 
condizioni (3). 

‘ • I 

(1) Anonym. sou Nicol, de Jamsilla Hist. Saba Malasp. 1 . i. 
c. 5 . Biconi. Malesp. c. 148. Oio. Villani 1 , 6 . c. 46. 

(3) Anonym. 

( 3 ) Anonym. Ut Princeps prò parte sua et Regis Conradi 
nepolis sui Brgnura tenerci , c.xceptu Terra Laburis , quam 
Princeps Ecclesia; conccsait Icncntlam. 
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il principe tenesse il regno per sè e per 
parte, del re Corrado suo nipote, eccetto Terra 
di Lavoro : che questa . provincia dovesse te- 
nersi dalla Chiesa : che se papa Alessandro non 
volesse accettar forse questa concordia e traiir 
sazione , fosse lecito al principe ricuperare tutta 
quella terra che appartiene ai suo dominio, j 

Fermata che fu dal principe e dal legalo 
questa pace , fu da costui Manfredi istantemente 
pregato che volesse ad imitazione del «nostro 
Duon Redentore perdonare a que’ gentiluomini 
del regno che nel tempo dell’ imperador Fede- 
rico suo padre erano stati esiliali dal regno, e 
che allora erano col legato. Manfredi, ancorché 
questo non fosse compreso ne’ capitoli della 
pace, nulladimanco usando delia sua clemenza, 
concedè a tutti il perdono; e non solamente 
lor diede la' sua grazia, ma restituì loro tutte* 
le terre che in pena della fellonia loro erano 
state giustamente tolte, con che però nell’av- 
venire colla loro fedeltà ed onore cancellassero 
le passate offese. . . 

Nè volle che da questa grazia fosse eccet- 
tuato il marchese Bertoldo co’ suoi fratelli, ma 
con ampio perdono gli ammise nuovamente 
nella sua familiarità, permettendo che potes- 
sero ritenere i loro Stati, de’ quali per le loro 
colpe avrehbono meritato esserne perpetuamente 
privi (*). 

Conchiusa in colai maniera questa pace, l’e- 
sercito papale col legato parti da Foggia , ed 

(*) Tid. omnino Anon. seu Nicol, de Jamsilla Hist. de Reb. 
geat. Maiifr. t. 8. Rer. Ital. CapeceL par. 3. L a. ^ 
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andò in Terra di Lavoro j e Manfredi avendo 
perciò tolto Tassodio da quella città; andò a 
divertirsi alla caccia in quelle vicine pianure ; 
ma nelTistesso tempo del riposo non trascurò 
mandare suoi ambasciadori al papa a chieder- 
gli l’accettazione di quanto erasi col legato con- 
cordato (*): altrimente rifiutando l’accordo, in 
esecuzione di quello avrebbe proccurato ridurre 
sotto la sua ubbidienza Terra di Lavoro. 

Ma ecco come tosto svanirono questi con- 
cordati ; poiché giunti gli ambasciadori del prin- 
cipe in Napoli , trovarono nella corte del papa 
il conte Guaserbuch, il quale scopri loro una 
congiura, che coll’intelligenza di qudla corte 
il marchese Bertoldo e’ suoi fratelli con alcuni 
nobili del regno tramavano contro la persona 
di Manfredi, al quale bisognava tosto avvisar- 
la, perché se ne guardasse. S’avvidero ancora 
che il papa Alessandro a tutto altre era inchi- 
nato, che a confermar l’accordo avuto col suo 
legato j onde tosto dell’uno e dell’altro ne av- 
vertirono Manfredi. 

11 principe sorpreso da tal notizia, ricercati 
altri indizi di tal congiura , s’ avvide che era 
vero ciò che gU aveano avvisato i suoi amba- 
sciadori*, onde fece tosto imprigionare il mar- 
chese e’ suoi fratelli. Ed essendo ritornati dalla 
corte del papa gli ambasciadori senza conchiu- 
der niente, stante la ripugnanza d’Alessandro 
ad accettare la preceduta concordia , per ripa- 
rare a’ mali gravissimi che se gh minacciavano, 
intimò una generai corte a tutti i conti e 

O Anonym. loc. cit. 
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bareni del regno , da tenersi in Barletta in feb- 
braio nel dì della Purificazione del seguente 
anno 1256 . Ed .intanto. perchè dal suo canto 
niente da far rimanesse , per togliere ogni scu- 
sa, tornò' a mandare nuovi ambasciadori al pon-r 
tefice a ricercarlo di nuovo, se volesse confer- 
mare la concordia; ma Alessandro espressamente 
negando di fermarla, ne rimandò i legati <i). 

Allora fu che Manfredi nello stabilito tempo 
convocò in Barletta il generai parlamento, nel 
quale in presenza di tutti i conti e baroni del 
regno furono vari! e gravi affari risoluti. 

Fn privato per sentenza de’ medesimi Pietro 
di Calabria , tanto dell’ onore del contado di 
Catanzaro, quanto dell’ ufficio della marescial- 
leria regia del regno dì Sicilia, per la sua feb 
Ionia. . 

Fu creato conte del principato di Salerno 
Galvano Lancia zio del principe, al quale fu 
anche conceduto l’ufficio di G. maresciallo del 
regno di Sicilia, di cui era stato Pietro spogliato. 

Nell’istesso parlamento il fi'atello di Galvano, 
zio parimente di Manfredi , fu fatto conte di 
Squillaci, e ad Eitìco da Spernaria fu conce- 
duto il contado di-Marsico (2). 1 

Fu parimente in questa generai corte agitata 
e discussa la causa del marchese Bertoldo e 
de’ suoi fratelli, i quali convinti della congiura 
macchinata contro il principe , con concorde 
voto de’ conti e de’ baroni del regno furono 
con loro sentenza condennati a morte. Ma Man- 
fredi volendo usar loro clemenza, commutò la 

<i) Anonym. seu Nicol, de Jamsilla Hist. t. 8. Ber. Ital. 

AaoDYm. loc. cit. 
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pena in carcere perpetua, ove miseramente < fi4 
nirono la loro vita, v > • : -.'ir,: 

Disbrigato che fu’ il prìncipe Manfredi da 
questa corte, ove diede molti provvedimenti 
politici per la quiete del regno, fu poi- tlitto 
rivolto all’impresa di Terra di Lavoro, ed a 
spegnere affatto dalla Calabria , e più dalla Sin 
ciba la.fakione del papa, il quale in. quell’ isola 
ancor vi teneva frate Ruffino dell’ordine'-de’ 
Minori per legato della sede apòstoliea, '11 quale 
poneva in isconvolgimenti continui, quell’isola, 
avendosi resi molti Siciliani benevoli, i i quali^ 
scossa de fede ■ regia ubbidivano a lui,-- omnc 
8 ' signore ' dell’ isola in homo della Chiesa!.)ro- 
mana; A ripànàr qudsti’imali creò Manfredi per 
suo generai vicario di Calabria e 'di Sicilia ,Fe4 
derico Lancia suo zio, il quale con mirabile 
destrezza e gran valore ripose le città: di Ca- 
labria fluttuanti interamente in pace*^ e quiete 
e sotto l’ubbidienza del re; e dando animo al- 
l’esercito regio ch’era in Palermo, fece sì che 
il legato Buffino e’ suoi seguaci fossero fatti 
tutti prigioni, e fosse restituita Palermo e tutti 
que’ luoghi all’ubbidienza del re; e passato poi 
in Messina, ridusse parimente quella città alla 
fede regia (*)■ ' ’ ■ 

Intanto il prìncipe < Manfredi avendo intimata 
la guerra al papa, che allontanatosi dal regno , 
avea prima in Anagni e poi in Viterbo trasfe- 
rita la sua corte, s’accinse all’impresa di Terrà 
di Lavoro, per restituirla sotto il suo dominio. 

. , 

O Anonym. sru Nicol, dr Jamsilla Hist.de Reb. gest. Manfr. 
t. 8. Rer. Ilal. Capecel. par. 3. I. a. 
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Spiegò li suoi Stendardi, e con potente esercito 
entrò ne\ confini di Terra di Lavoro, e verso 
Napoli incamminossi. Fu veramente cosa mara- 
vigliosa, come notò il Costanzo (i) , che la città 
di Napoli, la quale pochi anni prima avea tanto 
ostinatamente chiuse le porte e negata l’ ubbi- 
dienza a CoiTado, ora mandasse suoi messi a 
Manfredi^ mentre era ancor lontano, a spoh- 
laneamenle «olTerirsegli (a).' Nè si crede che ne 
fosse stata altra cosa cagione, che lé poche 
forze e vigore del papa, e la fresca memoria 
che sotto la speranza di papa Innocenzio IV 
erano stali saccheg^ati e miseramente disfatli. 
Nè vi è dubbio che vi cooperarono molto le 
promesse di Manfredi, il quale mandò a dire 
a molti gentiluomini suoi conoscenti, quanto 
gli uomini valorosi poleano sperare maggior 
esaltazione da lui , che dal governo de’ preti j 
il che si potea vedere per l’ esempio di molli 
di Puglia, di Calabria e d’altre provincie, ch’e- 
gli con somma liberalità e munificenza avea 
esaltali con l’ordine di i< cavalleria , e con altre 
dignità e preminenze. In fatti i Napoletani ri- 
ceverono con gran festa e giubilo Manfredi nella 
loro città} il quale, perchè l’ effetto fosse con- 
forme alle promesse , entrato che vi fu , fece 
tutto il contrario di quel che avea fatto Cor- 
rado, rinnovando a sue spese gli edifici pub- 
blici, creando molti cavalieri, rendendogli esenti 
per quattro anni da’ dazi e gravezze (3), as- 
securando tutti coloro che a tempo di Corrado 


'(0 Costanio lib. i, ■' i 

(a> Aaionvui. loc. cil. •• ’ 
(3) Petr. (le VÌDeii. I. 6. ep. i. 
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ed a tempo suo sperano mostrali inimici della 
casa di Svevia , ed onorando molti nobili con 
pigliargli, secondo l’età e la virtù, o per con- 
6Ì^ieri,'o per cortegiani appresso la sua per- 
sona (i). ' • , ■ '• 

L’ esempio di Napoli mosse anche i Capuani 
di render^ parimente la loro città , ed il simile 
fecero tutte le altre città con vicine;’ Solo Aver- 
sa , per la fazione che v’ aveano le » genti del 

E ,' fece alquanto resistenza ^ ma finalmente 
jnòiche cedesse alla forza di Manfredi, ed 
in breve tutta lar provincia di Terra di Lavoro 
si 'sottopose alla sua ubbidienza. Ridotta questa' 
provincia , passò in Capitanata , ed indi a Brin- 
disi, per’ reprimere la sedizione che Tommasp 
d’ Oria in quella città aveagli fomentata: la ri- 
dusse in sua fede, ed imprigionò Tommaso, 
Ariano e l’Aquila, che furono l’ ultime e le più 
ostinate a mantenersi nella ribellione , furono 
da lui arse e distrutte (a). \ 

Così avendo questo prìncipe restituito con 
tanto valore al suo dominio tutto il regno di 
Puglia , si dispose di passare- in Sicilia per 
maggiormente stabilirla nella fede regia, e pur- 
gare quell’ isola d’ogni vestigio che mai vi ri- 
manesse della fazione contraria. Navigò lo Stret- 
to, ed in Messina gimito, fecevi dimora per 

(0 Anonym, Et ideo prapdictac duac CÌTÌIalrs NeepolU, e 
Capua sponte sua se ad mandatum Principis roDTertenint. Mat- 
teo Spinelli da GioTinaiio Giorn. an. laSS. t. 7. Rer. Ital. Ca- 
pot-clatr. par. 3. I. a. 

(9') Vid. omnino Anon. seu Nirol. de Jamsilta Hist. de Reb. 
grst. Manfr. t. 8. Rer. Itat. Capecelalr. par. 3. L a. Baynald. 
an. 1956. 19S8. Marat, an. laSo. . .1 ^ . 1 - 
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pochi giorni , ed indi passò in Palermo regia 
sede degli antichi re di Sicilia' (i). , 

Intanto il pontefice Alessandro, non potendo 
per sè solo rintuzzare le forze di Manfredi , rin- 
novò in quest’anno le pratiche in In- 

ghilterra, per ridurre quel re ad accettar l’ in- 
vestitura del regnò offertagli per Edmondo suo 
figliuolo. E narra Matteo Paris che Errico vi 
condescesej ma perchè le forze non erano pari 
all’impresa, il re desiderava che gl’inglesi gli 
dessero validi aiuti j per la qual cosa fece egli 
unire un parlamento , e fecevi in quello com- 
parire Edmondo vestito alla pugliese , per mag- 
giormente spingergli a soccorrerlo , acciocché 
il regno offertogli per cagion loro non si per- 
desse ( 2 ). Ma D’Inglesi niente conchins^o, e, 
come diremo ^ uelT anno 'i aSQ il' trattato rimase 
affatto estinto (3); e Manfredi per vano rumo- 
re , essere Corradino morto , fattosi incoronare 
a Palermo , si stabilì nel trono di Sicilia : ciò 
che bisogna rapportare nel seguente libro di 
quest’ Istoria. 

( Si leggono presso Luriig (4) due brevi d’A- 
lessandro IV, uno scritto ad Errico re d’In- 
ghilterra padre d’ Edmondo , ed un altro al 
vescovo di Erford, perchè in vigor dell’inve- 
stitura si sollecitassero per questa spedizione , 
e mandassero gente e '1 denaro promesso per 
discacciar Manfredi dal regno. ) 

(0 Anonym. seu Nicol, de Jamsilta loc. eit. • 

(3) Inveges Anna), di Paler. tom. 3. 

(3) Vid. Srriem hujus negotiat. intcr Alex. IV. et Henrie. III. 
Angl. Rpg. apud Matth. Paria, an. laSS. iaS6 et aeqq. Raynald. 
iiad. an. Fleury HiaU Ecel. 1. 84 . o. 36.. 5l. Sa. Uume Uiat. of 
Englaod. t. a. c. la. 

C4V Lunig Cod. ItaL Diplom. t. s. pag. gay et gaS. Hurae 
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]VIentre Manfredi era in Palermo , giunse 
quivi novella che il re Corradino «fosse morto 
in Alemagna (i). Ma in questo passo d’istoria 
gli scrittori, secondo le fazioni contrarie , non 
convengono. I Guelfi, come Giovanni Villani 
fiorentino e gli altri Italiani di qtiel partito 
narrano (a) che Manfredi per eseguire il suo 
scellerato pensiero che lungo tempo sotto con- 
trario manto nascondeva d’ usurpar il regno al 
re suo nipote , avendo tentato invano di farlo 
avvelenare , avesse ordinato alcuni falsi messi 
che gli portassero nuova di Germania , prima 
deir infermità , e poi della morte di Corradino; 
e che questo rumore sparso in Palermo ed in 
tutte le città del regno , fosse stato tutto per 

' (i) Anonym. ara Nicol, de JamsilU His». de Rcb. grjl. JUn- 
fr. f. 8. Ker. It*l. " 

(?) hirord. M.iIespio. c. i4‘J- 'Malaspiii. L i. é. 5. Gio. 
Viibui t. 6, r. 45. 
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sua astuzia cil inganno ; e elio perciò , por inag- 
gionnenle farlo credere , con simulazione gì ali- 
dissima di dolore inviò a’ baroni e sindici delle 
terre dell’uno e 1’ altro regno cotal avviso , ^lub- 
blicando per vera la morte di Corradino ; e 
che avendo in Palermo fatto celebrare con 
pompa reale e con dimostrazione di grandis- 
simo lutto i funerali per la finta morte di quel 
principe , avesse egli in presenza di tutti i con- 
ti , baroni e prelati ivi concorsi fatta una gra- 
vissima orazione , colle quale connumerando i 
beneficii de’ principi normanni e degl’ impera- 
dori svevi suoi progenitori verso l’uno e l’al- 
tro regno, e 1’ opere fatte da lui a tempo di • 
Corrado e nell’ infanzia di Corradino suo figliuo- 
lo , pregò tutti , che poiché la fortuna in sì 
poco spazio , mostrandosi nemica al sangue lo- 
ro, avea mandato sotterra sì grande impera - 
dere, com’era stato Federico suo padre, con 
tanta numerosa progenie , non volessero frau- 
dar lui di quella successione che la volontà di 
Dio e quella di suo padre dichiarata nel di lui 
testamento l’ avea destinata, avendolo lasciato 
vivo per sua misericordia dopo la morte di 
tanti altri Regali. Ed aggiungendo poi la poca 
speranza o il poco timore che s’ aveà da te - 
nere de’ pontefici romani , per essere il di lor 
governo breve e mutabile , nel quale la morte 
d’ uno guasta quanto è fatto in molti anni di 
vita , e lascia al successore necessità di comin- 
ciare ogni cosa da capo : vogliono che queste 
cose dette da lui con somma grazia e con mi- 
rabil arte fossero state di tanta" ellicacia e 
GiAis.xoiyt: , f'ol. FI, 1 



66 ISTOniA DEL REGNO DI NAPOLI 

vigore , che fu inimantenente da tutti salutato 
per loro re e signore (i). 

Dall’altra parte l’Anonimo , ancorché scrittor 
contemporaneo , ma tutto Ghibellino , e coloro 
che lo seguirono , narrano che niente Manfredi 
usasse di simili ' inganni ed astuzie 3 ma che 
sparsosi nel regno cotal rumore della morte di 
Coiradino , 'quasi tutti i conti e gh altri ma- 
gnati del regno , i prelati ancora delle chiese 
s’aì^'iarono immantenente in Sicilia a trovar 
Manfredi , siccome fecero tutte le altre città 
dell’ uno e l’altro regno, con mandar i loro 
sindici e messi in Palermo : dove insieme uni- 
ti, di concorde volere tutti lo richieser», che 
avendo egli sinora con tanta prudenza gover- 
nato 'il regno per parte sua e di Corradino suo 
nipote , essendo questi mancato , dovesse egli 
come vero erede di quello prenderne il gover- 
no , e coronarsi re di Sicilia 3 che alle grida 
e a’ desiderii di tutti essendo concorsi i con- 
ti, i baroni e tutti i prelati del regno, l’aves- 
sero gridato re , e colle solite cerimonie l’ inco- 
ronassero nel duomo di Palermo agli 1 1 del 
mese d’agosto di quest’anno 1268 (2). 

Che che ne sia , se Manfredi colle sue arti 
s’ avesse ciò procurato , come è più verisimile 
a chiunque riguarda 1’ ambizione ch’ebbe di do- 
minare, o fosse caso, o volontà de’ sudditi, 

(1) Cojitanzo I. I. SumiDOutc 1 . 2. c. 10. Carusi Stor. ili Si- 
cil. pur. a. voi. 1, I. g. 

(a) Anonyin. sru Kicol. dr Jamtilla Hist. dr Rrb. grst. Manfr. 
t. 8. Ker. Ilal. Mail. Spinrili da Oiovinazxo (iiorn. an. 1255 . 
t. 7. Rcr. Jlal, Rocc. Piiri in Clironogr. Rrg. Sici!. Rajiiuld, 
et Muralor. .in. 1258 . 
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fu egli con solenne cerimoniiì, secondo il co; 
stunie de’ maggiori , concorrendovi tutti i con- 
ti , baroni e gli altri magnati del regno , con 
molti prelati , gridato e coronato re, assistendo 
a questa sua incoronazione infiniti vescovi e 
prelati; e Rinaldo vescovo d’Agrigento che ce- ' 
lebrò la messa, l’unse del sacro olio, assisten- 
dovi r arcivescovo di Sorrento e 1’ abate Cas- 
sinese ; e poscia dagli arcivescovi di Salerno , 
di Taranto e di Monreale gli fu posta, nel trono 
assiso, la corona reale (i). Alcuni sognarono che 
Manfredi si fosse fatto anche incoronare re di 
Puglia in Bari colla corona di ferro , siccome 
dissero di Errico e di Costanza ; ma ancorché 
il Beatillo nella Vita di S. Niccolò di Bari con 
autorità d’ alquanti moderni scrittori s’ ingegni 
provarlo , è ciò tutta favola , non essendovi ninno 
scrittore antico o contemporaneo che lo rapporti. 

Tosto che il re Manfredi fu assunto'al solio 
del regno,, per obbligarsi maggiormente i po- 
poli, ed acquistar nome di benefico e di libe- 
rale , nella lesta della sua coronazione a lutti 
i sindici delle città e terre che ivi si trovaro- 
no , fece splendidissimi doni , diede uffici , e 
molti promosse a gradi ed onori di cavalle- 
ria (2). Indi di Palermo ritornò tosto in Puglia 
con alcuni Saraceni, per tener in freno i Te- 
deschi; ma scoigendo esser tutte le provincie 
pacate e liete del nuovo suo dominio , e ohe 
erano in placidissima pace, celebrò un generai. 


( 1 ) Caprcpl. par. 3. 1. a. Pirri in Clironoar. Rc". Sicil. in 
Manfredo. 

(a) CoiiUazo I. i. Capixel. par. 4- t a- Carusi Stor. di Siril. 
par. a. voi. i. I. g. 
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parlamento a Barletta , ove onorò molti del- 
l’ordine di cavalleria, e molti altri investì di 
varii contadi, dando loro per lo stendardo l’in- 
vestitura. Dopo questo , intimò un’ altra generai 
corte in Foggia, ove avendo convocati i baroni 
e' gentiluomini , ornò molti altri del cingolo 
della milizia, e profusamente concedè ad altri 
onori , uffici e preminenze ; e con magnificili 
giuochi , feste ed illuminazioni tenne i popoli 
tulli allegri 6 festanti e pieni di gioia (i). 

11 pontefice Alessandro di mal animo vedendo 
i progressi di Manfredi, ed il poco conto che 
s’ avea di lui , pensando che per reprimere le 
costui forze non erano sufficienti quelle della 
Chiesa , avea già sin dal passato anno i 
ripreso il trattato con Errico re d’Ligliilterra, 
invitando Edmondo suo figliuolo alla conquista 
del regno; ed in effetto, come si disse, avea 
mandali suoi legati in Inghilterra a portargli 
l’ investitura , per la quale investiva del regno 
il re Emeo in nome d’ Edmondo suo figliuolo 
eh’ allora era di minor età. E già Errico in nome 
di suo figliuolo diede il giuramento di fedeltà 
al legato ; e si erano stabiliti i patti ed il censo 
che dovea pagarsi alla sede apostolica, ed avea 
promesso di presto venire con potente armata 
in regno per discacciarne Manfredi (a). Ma o 
che questo principe, meglio pensando, non vo- 
lesse intrigarsi in questa nuova guena, o che 
il censo e le spese stabilite ne’ patti dell’inve- 
stitura fossero ^eramente gravi ed esorbitanti, 

(0 Anonym. Siipplrinrnl. I. 8. I>i-, Ital. 

(a) Via. R.ivn.iMi aii. 
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(llffériva l’ espediziouc , e sollecitalo tla Ales- 
saiidio , rispondeva che bisognava' moderar il 
censo e le spese eh’ erano esorbitanti ^ prima 
d’ ogni altra cosa ( i ). Il papa impaziente desi- 
gnò tosto di mandar in Inghilterra iirlotto sotto- 
diacono della sede apostolica, e Fra Mansueto 
de’ frati Minori suo cappellano, per trattar di 
questa moderazione 3 ma non Ai ciò di mestieri, 
perchè nell’ istesso tempo dal re Eitìco furono 
spediti suoi ambasciadori al papa 1’ arcivescovo 
di Tarantasia, i vescovi di Bottun e Roffense, 
e maestro Nicolò di Francia suo cappellano 
regio , per trattare di quest’ istesso affare. Ma 
essendosi costoro affaticati in vano , per li nuovi 
torbidi insorti in Inghilterra , finalmente nel se- 
guente anno 1 259 svanì ogiù trattato {2) ; nè 
da poi si pensò più in Inghilterra , ma in Fran- 
cia furono rivolti i pensieri d’Alessandro, non 
meno che del suo successore Urbano. 

Mentre per queste cagioni si differiva tal 
«spedizione, Manfredi intanto avea già discac- 
ciate le genti del papa da Puglia, da Terra di 
Lavoro e da Sicilia: avea presi e puniti i ri- 
belli , ed crasi già , come si è detto , fatto in- 
coronare re in Palermo. Per la qual cosa papa 
Alessandro adirato più che mai , non volendo 
trascurare via di vendicarsi, e vedendo che le 
armi temporali niente giovavano , fu lutto ri- 
volto alle spirituali -, onde alle scomuniche ed 
interdetti fece ricorso. 


(0 Tutin. do’ Conlp>t. p. fii. 

(,n) Vili, omninn Mitili. l’aris. aii. l'j.’?-. nSS. Rayii.iM iinl. 
an. Fleiiry Hist. Erri. I. Sj. nnm. 5i. 5a. llumc Hi$t. ol Eiii>l. 
t. I. c, la. 


Digilized by Google 


7<) ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

Prefigge in prima cerio termine al re Man- 
fredi , perchè comparisse avanti di lui , e das- 
spgli soddisfazione ed ammenda di tutto ciò 
' che contro la sede apostolica avea attentato J 
altrainenle ravrchbe deposlo , scomunicalo e 
pi ivalo di tutti gii onori. Ma non comparendo 
Mciiifredi, poco curante di queste minacce, egli 
lo scomunica , lo dichiara ribelle , inimico della 
romana Cbiesa , e sacrilego occupatore e pre- 
flone dello sue ragioni, e che avea stretta con- 
federazione co’ Saraceni ^ de’ tpiali s’ era fatto 
capo. Lo priva del piincipato di Taranto, e di 
tutti i feudi, ragioni, onori e preminenze. Lo 
dichiara reo d’esecrandi delitti, d’aver preso 
ed in oscuro carcere posto Fra llufiino suo cap- 
pellano, e suo legato in Sicilia e Calabria ; d’a- 
ver stese le sacrileghe mani sopra i beni delle 
chiese del regno di Sicilia 3 d’ aver preso e con 
dure catene tenuto in islretle prigioni l’ arci- 
vescovo di Brindisi, con ispogliarlo di tutte le 
sue robe 3 c d’avere con esecrando ed' orribile 
attentato aspirato al soglio regale di Sicilia, con 
aver occupato quel regno devoluto alla sede 
apostolica , e sacrilegamente fattosene incoro- 
nare re senza sua pernfissione e consenso. Di- 
chiarava perciò , col volo e consiglio de’ suoi 
cardinali, Manfredi scomunicato, nulla ed irrita 
la sua incoronazione, e tutti gli atti di unzione 
ed ogni altro attinente a quella. 

Interdisse tutte le città , luoghi e castelli che 
ricevessero Manfredi, e lo avessero per re. Proibi 
a tutti gli arcivescovi , vescovi , abati , e qua- 
lunque altra persona ecidesiastica di celebrare 
i divini uffici presente Manfredi 3 e che non 
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ricevessero da lui beneficii ecclesiasJLici , e niuna 
amministrazione di chiesa o monasteri , e che 
coloro che si trovassero avergli ricevuti , fra 
due mesi dovessero onninamente resignargli. j 
Oltre ciò , asserendo, egli che menfr’ era in 
Napoli, rigorosamente avca ordinato a tutti i 
prelati, ed a qualsivoglia altra persona eccle-* 
siastica , che non s’accostassero a Manfredi,, 
uè gli mandassero ambasciadori, nè ricevessero, 
messi da, lui inviati, nè gli prestassero aiuto o' 
consiglio j che ciò non ostante contro questo 
suo divieto quasi tutti gli arcivescovi, vescovi, 
abati ed altn prelati del regno di Sicilia s’ e- 
rano portati a Palermo, ed erano intervenuti 
alla di lui incoronazione, perciò avea fatti citar 
generalmente lutti coloro che v’ erano interve- 
nuti, e nominatamente alcuni ,,, che , dovessero 
comparire personalmente fra certo termine avanti 
di lui : ma perchè niuno era comparso, niente 
curando della intimazione fattagli, perciò sco- 
municava Rinaldo vescovo d’ Agrigento, e lo 
deponeva dalla vescovil dignità , per aver colle 
sacrileghe sue mani unto in re quel principe, 
ed avea > nel giorno dell’incoronazione solenne- 
mente celebrata la messa. Scomunicava ancora 
l’arcivescovo di Sorrento, e lo dcpoiieva dalla 
sua chiesa, come anche l’abate Cassinese, pri- 
vandolo del governo di quel monasterio , per 
aver assistito a delta unzione e coronazione 5 
comandando à’ capitoli delle chiese -d’ Agrigento 
e di Sorrento , al convento del monasterio di 
M. Casino , ed a Inlti i vassalli delle chiese c 
monasterio suddetti , che non li ubbidissero , 

J,.. 

» • l ' •> 
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uè H riconoscessero per tali , nè più gli con-* ^ 
Iribuissero l’entrate e loro ragioni. Agli arcive- 
scovi tli Salerno, tli Taranto e di Monreale,' 
«•li’ erano parimente intervenuti alla coronazio- 
ne, li quali all’indegno capo di Manfredi aveano 
posta la reai corona, e r aveano posto nel re- ^ 
gal trono «li Palenno , citò con termine peren-j. 
torio e prefisso che dovessero personalmente 
])resentarsi avanti di lui nella prossima festivitk 
dell’ottava de’ SS. Pietro e Paolo. La carta di 
queste terribili censure che Alessandro scagliò 
contro _ Manfredi e suoi partigiani , ove con 
formolo orrende si lanciano tanti fulmini ed 
interdetti, viene rapportata dal Chioccarelli (i) 
c dal Tullno, e si legge nel suo trattato de’ 
Contestabili del Regno ( 2 ). 

Ma «li questi fulmini non si facea alcun con- 
to : erano riputati vani e senza ragionevol ca- 
giono scagliati; onde non si mossero punto nè 
Manfredi , nè le città del regno , nè i prelati , 
nè que’ popoli ad ubbidirgli. Ajizi Manfredi , 
godendo il frutto delle tante sue vigilie e su- 
dori , sovente divertivasi in giuochi e nelle cac- 
cio , rigorosamente comandando che si prose- 
guissero per tutte le chiese del regno , come 
prima, i divini uffici, nel die non inconti’ò ve- 
/ runa rejiugnanza ne’ prelati , ed in tutte l’ altre 

persone eccle.siastiche (3). E resosi da per tutto 

Ci) Chiocciir. MS. Giuristi, t. i. 

(2) Titliii. de’ Contesi, pag. 63 et 64. Vid. Coiitin. Mattli. 
P.aris. an. laSg. Pipili, in Chron. eod. an. t. 9. Ker. Ital. Ca- 
perrlatr. |iar. 3. I. u. Rocch. Pyrrum in Clironog. Reg. Sicil. 
fi.ajnald. an. \i5q. ■ 

Ó) Vid. Ep. ijrlian. IV. ad Reg. Aragon. apnd Rayn.ald. 
an. ia6a. ti. 9. et Citai. Manfredi editaui ab eod. Punti!', lir- 
ban. IV. apud Raynald. an. iaC3. ia64. 
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potente e glorioso , già stendeva de sue forze 
fuori de’ confini del regno , e nell’ altre parti 
d’Italia avea reso celebre e famoso il suo 
nome; tanto che per lui la fazione ghibellina 
cominciò a sollevarsi sopra la guelfa , ed in 
Lombardia ed in Fiorenza avea fatti mirabili 
progressi (i). ' *• 

E perchè vedeva che l’opulenza dell’uno e l’al- 
tro regno, ancorché fosse grande, non avrebbe 
bastato a mantenere grandi eserciti, come bi- 
sognava che e’ tenesse per l’ inimicizia de’ pon- 
tefici romani , prese partito di mandare parte 
dell’esercito in Toscana e parte in Lombardia 
in sussidio de’ Ghibellini ; onde venia insieme 
ad evitar la spesa, ed a divertire il jiensiero del 
papa dal molestarlo, al quale era piu necessario 
attendere alla conservazione de’ Guelfi, del Pa- 
trimonio di S. Pietro , di Romagna e della 
Marca ( 2 ). Ed egli rimase nel regno, dove trat- 
tanto viveva quel tempo con molta felicità e 
splendidezza, dimorando nelle città marittime 
di Puglia , e più d’ ogni altra in Barletta. 

Or mentre egU dimorava in ' questa città , 
giunsero quivi gli ambasciadori della regina Eili- 
sabetta , secondo l’Anonimo , ovvero di Mar- 
gherita ( secondo , per una carta che rapporta , 
crede il Summonte (3) ) madie del re Corradino , 
e sorella del duca di Baviera, i quali esposero 
a Manfredi la loro ambasciata, dicendogh che 

(1) Mali. Spinelli Giornal. an. laSG. 1257. laSS. Anonym. 
seu Nirol. de Janisilla t. 8. Rer. llal. Ricord. Malciip. a c. 1G2 
ad r. 175. Gio. Villani I. 6. c. 63. 65. 74 ad cap. 83. 

(2) Anonym. lor. cil. Costanzo lib. 1. Ist. di Nap. 

<3) Summoule 1. a, c. y. 
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Con-a^lino era vivo, c che si doveano punire 
quelli che falsanienle aveano pubblicata la sua 
morte; onde in nome della regina e del duca 
lo pregavano che volesse lasciare il regno, che 
legittimamente èia di Corradiuo. Manfredi ricevè 
gli ambasciadori con grand’ onore e stima , e 
come molto accorto e prudente avendo prevista 
' l’ambasciata, prontamente loro rispose: ch’era 
già notorio e palese a tutti che il regno era 
perduto per Corradino, e che egli con tanti su- 
dori e vigilie per viva forza avealo ricuperato 
dalle mani di due pontefici: eh’ essendo Coiradino 
di poca età, tornerebbe facilmente a perderlo, 
ed i pontefici romani, fieri inimici della casa 
sveva con facilitìi glielo ritoglierebbero ; olti'e 
che le genti del regno . non avrebbero compor- 
tato , dovendosi egU valere de’ Tedeschi , de’ 
quali aveano oiTore , che dominasse più in quello 
la nazion tedesca : che non bisognava ora che 
i popoU erano assuefatti al dominio ed alle sue 
maniere placide, ed all’italiana, con dar loro 
nuovo principe mettersi in pericolo di nuove 
revoluzioni ; e perchè si scorgesse che non per 
ambizione di regnare , ma per maggior utile 
del piccolo re egli non lasciava il regno, pro- 
metteva di conservarlo jier lui, e governarlo 
mentr’egli vivea, e da poi lasciai lo a Corradino: 
che perciò avrebbe la regina fatto assai pru- 
dentemente di mandarlo a lui ad allevare, ac- 
ciocché apprendesse i costumi italiani , perchè 
egli l’avrebbe tenuto non come nipote, ma 
come proprio suo figliuolo (*). Gli ambasciadori, 

O Malt. J^pirirlU ila Giovinazzo Gior. an. iq 56. t. 7 . Rer« 
lui. Cu^taiizo lib. I. Suinmonte 1 . 2. c, 10. Capcccl* par. 3 .,I. a*. 
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riceviita tal risposta, chiesta licenza, si partirono 
riccamente presentati ', e Manfredi mandò al duca 
di Baviera dieci corsieri bellissimi , ed al pic- 
ciolo CoiTadino molte gioie. 

Rimandati con queste risposte i legati del 
duca e della regina , riputando questa infelice 
principessa esser molto dura e difficile impresa 
poter colle sue forze ritòglier ora dalle mani di 
Manfredi il regno , le fu forza dissimulare il 
tutto , riserbando a tempo migliore di poter vQ’ 
dere il picciolo re suo figliuolo restituito al trono 
di Sicilia. 

Intanto Manfreffi stabilito ora più che mai 
nel regno , avendo abbassato le forze del pon- 
tefice e de^ Guelfi in Italia, s’era reso formida- 
bile a tutta Italia, ed avea esteso oltre quella la 
sua fama e giido per tutte le altre nazioni d’Eu- 
ropa , per lo suo coraggio, munificenza e splen- 
didezza, e per tutte ìe altre virtù che adorna- 
vano la sua persona, veramente regie. Si vide 
perciò favorito e stimato da quasi tutti i prin- 
cipi d’Europa, co’ quali egli trattava con estraor- 
dinaria magnificenza e splendore. Ed accadde in 
questi tempi, eh’ essendo venuto a Bari Bai- 
duino imperador di Costantinopoli, trovandosi 
egli in Barletta, andò subito cortesemente a ri- 
ceverlo , e lo trattenne in splendidissime feste 
e diversi giuochi d’armi; e non perdonando a 
spese , fece fare superbi apparati e giostre con- 
tinue , ove furono invitati i signori più riguar- 
devoli così dell’uno come dell’altro reame (’). (*) 

(*) Sfati. Spinelli an. la.SS. loc. cit. Costanzo I. i. Summonle 
1. a . c, 1 u. ■ - ' ■ 
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Per la celebrità della sua fama che aveasi 
con sì generosi modi acquistata, fu mosso il re 
Giacomo d’ Aragona a voler imparentare con 
lui, sposando il suo primogenito Pietro d* Ara- 
gona alla sua figliuola Costanza, ch’egli avea 
generata di Beatrice figliuola d’Amadeo conte 
di Savoia sua prima moglie, presa in tempo 
che ancor vivea l’ imperadore suo padre (i) ; 
ed il marchese di Monferrato si sposò un’altra 
sua figliuola. • 

Dispiacquero al pontefice Alessandro queste 
parentele, e per impedire quella col re d’ Ara- 
gona ingiunse a Raimondo di Pennaforte frate 
Domenicano , e celebre per la sua compilazione 
de’ Decretali, che s’ adoperasse con ardore ed 
efficacia appresso quel re, di cui egli era con- 
fessore per frastornarla j ma tutti gl’impegni del 
papa e le insinuazioni di Fra Raimondo a nulla 
valsero ( 2 ). Laonde vedutosi Alessandro fuor 
d’ ogni speranza , non ebbe ardire , per quel 
tempo che sopravvisse , di mai più molestarlo ; 

t )er la qual cosa Manfredi insino alla morte d’A- 
essandro regnò con molta quiete e felicità, rior- 
dinando le cose del regno (3). E nato per opre 

(i) Anonym dr Bob. gost. Manfr, t. 8. Bor. Tlaì. ParonlHnm 
cum Rege ÀragonuDi Iractatiim bine indo per Nuolios , coii- 
trabit , cl Uliaiii suam Constanliam , quam ex prima oonsorlc 
sin Beatrice , filia niiondam A, Sabaudia? Comitis, Imperatore 
vivente, susceperat, Domino Peiro primogenilo dicti Kegis Arn- 
gonutiì inalrimonio solcmnì copulavit. Mail. Spinelli da Giovi- 
naxzo an, ia 56 . Caperei, par. 3 . I. a. Smnmoiitc I, a. e. io, 

Costanzo 1 . i. Vid. Raynald. an. lafia. 

(2) Carusi Slor. di Sirii. par. a. voi. i. I. 9. Vid. tam. Raynald. 
an. 1282. Mnr. an. 1281. 1262. 

( 3 ) Anonym. seu Continuai. Nie. de JanisiUa t. 8. Ber. Ila!. 
Costanzo 1 . 1. Carusi Stor. di Sicil. par. 2. voi. 1. i. 9. 
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magnifiche j volle anco presso di noi lasciare rii 
sè perenne ed immortai memoria con fondare alla 
falda del Gargano ne’ lidi del mare una magni- 
fica città che estinse affatto l’ antica Sipouto , 
e che dal suo insino ad ora ritiene il nome di 
Manfredonia (1)5 ancorché Carlo d’Angiò, oc- 
cupato il regno, ed i romani pontefici per l’im- 
placabile odio al nome di Manfredi , avessero , 
fatto ogni studio perchè non Manfredonia , ma 
Nuovo Siponto s’ appellasse. 

11 pontefice Alessandro non potendo soste- 
ner di vantaggio i continui dispiaceri che per 
le prosperità di Manfredi e de’ Ghibellini rice- 
veva nell’ animo , vinto finalmente da grave cor- 
doglio, mentri era colla sua corte a Viterbo, 
gravemente infermossi , ed indi a poco uscì di ' 
vita in quest’ anno 1 260 , secondo l’ Anonimo, 
poiché il Sigonio , Inveges ed altri comunemente 
riportano la sua morte al mese di maggio del- 
l’ anno seguente 1261 (2). 

I cardinali nell’elezione del successore furono 
in grandissimi contrasti; e finalmente non po- 
tendo infra di loro convenire , dopo tre mesi 
elessero persona fuori del lor collegio. Questi fu 
Giacomo patriarca di Gerusalemme, che si tro-' 
vava allora in Viterbo per promovere col papa 
alcuni interessi della sua chiesa ( 3 ). Egli era di 
nazione franzese , uomo di grande spirito , ze- 
lantissimo di promuovere le pretensioni della 


(0 Malt. Spinrili da Giovitiazzo aii. 1356. Ricord. Malrspin. 
c. 148. Gio. Villaui 1 . 6. c. 48 * Capccelatr. par. 3 . I. 3. Sum- 
ninntc 1. 3. r. io. 

(3) Vid. .Sigon. R.iyuald. cl Jlur. an. 1261. 1 

(3) Aaooyni. de Rcb. gesl. Maufr. Vid. Rayuald. et -Uur. 
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romana corte, ed in conseguenza fiero inimico 
di Manfredi e de’ suiti Gliibellini. Urbano IV 
iiomossi, nome assai luttuoso e memorando al- 
l’infelice casa di Svevia. 


CAPO I. 

Spedizione d Urbano IV contro Manfredi; ed 
inviti fatti in Francia per la conquista del 
regno. 

Il re Manfredi intesa l’elezione d’ Urbano, 
oltremodo turbossene, e cominciò a temere non 
volesse ricorrere alle forze di Francia per tur- 
bare quella pace che ora godeva nel regno. Nè 
furono vani i suoi sospetti 5 poiché il nuovo 
pontefice, appena assunto al ponteficato, ado- 
però nuovi mezzi perchè il re Giacomo d’A- 
ragona disfacesse il matrimonio già conchiuso 
tra Pietro suo figliuolo e Costanza figliuola di 
Manfredi (1). E per mostrare maggior coraggio 
' del suo predecessore, volle sul bel principio 
ritrattare la causa di Manfredi; onde nel dì della 
Cena del Signore dell’ anno 1 263 in presenza 
d' innumerabii concorso di popolo solennemente 
gli spedì una terribile citazione (2), e per ren- 
derla più strepitosa , la fece affiggere nelle porte 
delle chiese, per la quale citava Manfredi di 

( 1 ) Invrgos Ann. di P.->lcrmo , l. 3. an. ia6a. Vid R.iynald. 
pf Mtir. pod. an. Flpury Hist. Eccl. I. 8.*). n. i3. 

(a) Anonyni. de Geni. Manfredi t. 8. Kor. Ital. Sab. Malaòp. 
1. a. c. j. Vid. Raynald. et Mur. .nn. iaG3. Flcnry Hist. Ecrl. 
1. 85. n. a3. 
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dover comparire avanti di lui per purgarsi e 
difendersi sopra molti altri gravi ed enormi de- 
litti, e ricevere da lui que’ castighi e quelle 
pene che la giustizia gli avrebbe persuaso d’ im- 
porgli. 

I delitti eh’ erano espressi in quella citazione, 
rapportata dal Tutini (*), e sopra de’ quali vo- 
leva prender ammenda, erano, che Manfredi 
per mano de’ Saraceni avea fatto abbattere e 
minare fin da’ fondamenti la città d’ Ariano : 
che avea fatto vergognosamante uccidere Tom- 
maso d’ Oria e Tommaso Salice : avea data 
cmdel morte, e con tradimento, a Pietro Ruffo 
di Calabria conte di Catanzaro, e fatta cmdel 
strage di molti’ fedeli della romana Chiesa. 

Che in disprezzo dell’ autorità apostolica e 
delle censure ecclesiastiche , ed in destruzione 
di 7 uelle , faceva celebrare avanti di lui ne’ 
luogni interdetti i divini uffici, ciò che non 
era senza sospetto d’eretica pravità; e che ci-, 
tato perciò dal suo predecessore Alessandro , 
nè comparendo, era stato da colui scomqnicato. 

Che egli in obbrobrio della fede cattolica 

f ireferiva a’ Cristiani i Saraceni , valendosi de’ 
oro riti , e conversando con essi assai fami- 
liarmente : che avea ridotto il regno di Sicilia 
ad uno stato ignominioso ed in una dura ser- 
vitù , per 1’ acerbe taglie ed imposizioni colle 
quali gravava gli abitatori : che s’ era anche 
imbrattato del sangue de’ suoi congiunti , ed 
avea fatto proditoriamente trucidare Corrado 


(*)-Tiilin. de' Contesi, del Regno fol. 67 . Vid. eliaro Raynald. 
an. ia63. 
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Busario nunzio e vassallo di Corradino ; oltre 
di molti altri esecrandi eccessi , per li quali 
era dannato di notoria infamia. < 

Manfredi , ancorché non personalmente cita- 
to, ma in quella maniera, per editto, uditala 
citazione , non volle mancare di mandar tosto 
suoi nunzi al papa per difendersi di quanto se 
gl’ imputava ; ma ne furono tosto rimandati in- 
dietro senza conchiuder niènte. Ed approssi- 
mandosi il tempo prefìsso nella citazione di 
dover comparire, tornò Manfredi a mandare 
altri suoi messi ; vi spedì il giudice Aitardo da 
Venosa e Giovanni da Brindisi notai suoi fa- 
inigliari, i quali con premurose istanze diman- 
darono, eh’ essendo stato Manfredi citato per 
cause ardue e gravi, non poteva commettere 
a ninno de’ suoi nunzi la sua difesa, ma che 
sarebbe egli personalmente venuto a presentarsi 
avanti il papa ed il collegio de’ cardinali , ’pur- 
chè però se gli spedissero dal pontefìce lettere 
di assicuramento , affinchè dovendo passare per 
luoghi della Chiesa non ricevesse molestia ed 
ostiUtà. 11 papa gli concedè sì bene licenza di 
poter venire, ma ristrinse il numero di coloro 
che doveano per sua custodia accompagnarlo, 
e che entrasse senz’ armata ; onde Manfredi te- 
mendo di qualche insidia , incamminossi alla 
volta del pontefìce, ma per sua sicurezza portò 
seco competente numero di soldati e molti ca- 
vaUeri per sua compagnia. Urbano ciò repu- 
tando una gran temerità di Manfredi , sordo 
ed implacabile a quel che per sua discolpa al- 
legavano i suoi arnbasciadori, rotto ogni indu- 
gio, rinnovò le censure contro Manfredi , e con 
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celflirità grande,, non altrimente di quel che 
lece il suo predecessore, di nuovo lo scomu- 
nica , lo dichiara tiranno , eretico ed inimico 
della Chiesa (i). 

Allora Manfredi, toltasi ogni lusinga di poter 
entrare ingrazia d’ Urbano, vedendolo risoluto 
a’ suoi danni , e che non vi era altro rimedio 
che reprimere la sua alterigia colla forza, mandò 
subito ad assoldare nuove compagnie di Sara- 
ceni, spedendole a’ confini del regno, perchè 
infestassero lo Stato della Chiesa in Campagna 
di Romaj ed altre truppe mandò nella Marca 
d’Ancona, ritirandosi egli in Puglia a provve- 
dere a’ bisogni d’una nuova guerra che già pre- 
vedea doversi fare con Urbano (2). 

Queste mosse accrebbero in guisa lo sdegno 
e l’ira nell’animo del papa, che non contento 
d’aver umiliati gli Svevi in Genuania, cercò 
anche abbattergli in Italia 5 ed avendo scorto 
che i ricorsi fatti da’ suoi predecessori in In- 
ghilterra erano riusciti tutti vani, volle tentare 
se in Francia potessero avere miglior successo. 
Spedi pertanto ivi M. Alberto notiiio apostolico 
a trattare col re Lcidovico, perchè accettasse 
l’ investitura per alcuno de’ tre minori suoi 

( 1 ) Anonyiij. do Roh. gosl. ManIV. t’. 8 . Roi^ Jtal. Exousalo- 
rum itaijiio |iraoilirloi (im aUrgatlnnibiis non disciissis , ipso Siiin- 
nius P<nitif<*x omn viiioulo exoommiinioatioiiis atlstriuxit. Thoo- 
doric. do Vallicolor. in Vii, liiliani IV. t. 3. par. i. R<t. hai. 
Vid. Kaynald. et Murai, au, ia63. Fleury loc. cit. Capccelatr. 
par. 3. 1. a. 

(a) .M.att. Spinelli da Giovinazao Giorn. an. laSo. t. 7 . Ror. 
hai. Anonym. sou Conliiuiat. Nioòl. a Jainsilla t. 8 . Uor. hai. 
Sab. .Malaspin. 1. a. e, io. Tbeodorie. de Vallicol. in Vii. Ur- 
bani IV. Vid. liaynald. et Mur. an. iaC4. Costanzo 1. 1 . Sumiii, 

1 - a. c. IO. 

Gunwonb, Voi. VI. 
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figliuoli, che erano Giovanni conte di Nevers , 
Pietro conte d’ Alenson e Roberto conte di Chia- 
ramonte. Ma il santo re non accettò Tofierta, 
temendo (come rapporta Rainaldo (*) per una 
lettera di questo pontefice scritta al sopranno- 
niato Alberto) di non scandalezzar il mondo, 
assaltando un regno che a Corradino svevo era 
dovuto per eredità, e ad Edmondo d’Inghil- 
terra donato per investitura d’Alessandro IV. 

Escluso pertanto Urbano dal re Lodovico, 
si rivolse a pubblicar la crociata in Francia j 
laonde mandò ivi un legato apostohco ad as- 
soldare buon numero di gente, ed a predicare 
l’indulgenza plenaria e remissione de’ peccati 
a chi pigliava l’arme centra Manfredi, dichia- 
randolo per tiranno, eretico ed inimico della 
Chiesa. 

11 legato giunto in Francia, pubblicò la cro- 
ciata , ed assoldò gran numero di soldati sotto 
Roberto conte di Fiandra genero di Carlo conte 
di Provenza e d’Angiò, il quale venuto in Ra- 
fia con buon numero di cavalieri fraiizesi, in 
tal modo rilevò le cose de’ Guelfi e sbigottì i 
Ghibellini, che re Manfredi rivocò gran parte 
delle genti che teneva sparse in Italia in favore 
de’ Ghibellini j per la qual cosa i Guelfi di To- 
scana e di Romagna andarono ad incontrar 
Roberto, ed insieme con lui debellarono il mar- 
chese Uberto Pallavicino. Il re Manfredi, per 
accorrere a’ mali più gravi, si risolvè di pas- 
sare egli in Campagna di Roma , e ponersi in 


(*) Rnyn.'ild. ad aa. i a6a. ii. ai. Fleury HisU Eccl. lib. 85 
n. i3. Ca|)ceel. par. 3. I. a. 
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luogo opportuno ove potesse esser presto a 
vietare a’ nemici T entrala nel regno , o venis- 
sero per la via d’Abruzzo o di Terra di La- 
voro 5 e subito andossene ad accampare con 
tutto l’esercito tra Prosinone ed Anagni (i). 

Era allora il papa in Viterbo , e volle che 
Roberto conte di Fiandra con tutto l’ esercito 
passasse di là, dove benignamente l’accolse,, 
lodandolo , ed accarezzando lui e gli altri capi 
dell’ esercito j e benedisse le bandiere e le gen- 
ti, con esortarlo che seguisse il viaggio felice- 
mente , mandandolo carico di lodi e di promes- 
se : delle quali gonfiato Roberto, si mosse con 
tanto impeto contra re Manfredi, che, senza 
fermarsi in Roma un momento, andò ad accam- 
parsi vicino a lui (2). 

Ma il re conoscendo che non era per lui 
di fronteggiare nella campagna , ma piu tosto 
di munir le terre c guardare i passi , per tem- 
poreggiare quella nazione che di natura è im- 
paziente delle fatiche quando vanno a lungo , 
si ritirò di qua dal Garigliano , da quella parte 
che divide lo Stato della Chiesa dal regno di 
Napoli 5 e già Roberto cercava di passar ancora 
quel fiume. Ma perchè la mano del Signore avea 
riserbato ad altri il rninisterio della ruina di 
Manfredi , ecco che i Romani si ribellarono , e 
tolsero in lutto 1’ ubbidienza al papa , e crea- 
rono un nuovo magistrato detto de’ Banderesi j 
per la qual cosa Urbano fu stretto a chiamare 

(0 Matt. Spinelli da Giovinazzo Gior. .an. ia6i. Cost.aiizo 
lil). I. Stinimonlc 1. a. c. io. Caperclatr. par. 3. 1. a. Raynald. 
all. laGi. Vili, talli. 31nrat. eoil. an. et Capecel. par. 3. I. a. 

(a) Cosluiizo c Siiimiiuute loc. cit. 
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r esercito franzese , per mantenere almeno con 
la persona sua il resto dello Stato Ecclesiasti- 
co , che non seguisse 1’ esempio di Roma ( i ). 

Non lasciò Manfredi di pigliare sì opportuna 
occasione e di travagliarlo 5 poiché partito che 
fu dall’ altra riva del fiume l’ esercito nimico , 
passò solo co’ Saraceni j ricusando i suoi ba^ 
i oni regnicoli d’ andare con lui ad offesa delle 
terre della Chiesa , col pretesto che 1’ obbligo 
loro era solo di militare per la difensione del 
regno (a), come se non fosse difendere il re- 
gno , con tal diversione abbattere le forze del 
nimico. Ma Manfredi , cedendo al tempo , dis- 
simulò l’ abbandonamento , e con placidezza 
diede a tutti licenza , perchè partissero ed an- 
dassero quietamente alle loro case : gli richiese 
solamente a titolo d’ imprestito che lo sovve- 
nissero di que’ danari che aveansi portato seco 
per le spese 5 ciò che fu trattato dal conte di 
Caserta 5 e così fu fatto. 

L’ intrepido re solamente co’ suoi Saraceni 
andò verso Roma , e porgendo aiuto agli altri 
ribelli del papa , perturbò tanto lo Stato Eccle- 
siastico, che quelli Franzesi eh’ erano venuti al 
soldo , non potendo aver le paghe , se ne ri- 
tornarono di là dall’Alpi 5 e gli altri che rima- 
sero , appena bastarono a difenderlo (3). 


V 

(1) Mali. Spinelli Ha Giovinazio Oior. an. n8i. t. 7. Ber. 

Jtal. Co:>tanzo I. 1. Suninionte I. a. e. 10. 

(i> M.att. Spinelli da Giovinaz^o loe. cit. V. Jacob. He Ajello 
Trart. He Aduha , n. i.S. Suinmonle I. a. e. io. 

( 3 ) Vid. oiDuino Coatanzo L 1. Summonle 1 . a. c. 10, RajnalH. i 

an, laGi. I 
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I. Invito d Urbano fatto a Carlo d’dngiìi 
per la conquùta del regno. 

Questo accidente accaduto al papa co’ Ro- 
mani j e ’l vetlei' co’ suoi ribelli unito Manfredi , 
accrebbe di tanto sdegno ed ira 1’ animo d’ Ur- 
bano j che lo fece pensare a più potenti ed ef- 
ficaci modi di minarlo ; e perchè vedeva con 
isperienza che le forze del ponteficato non erano 
bastanti ad assoldare esercito tanto possente 
che potesse condurre a fine sì grande impre- 
sa , chiamò il collegio de’ cardinali 0 , e con 
una gravissima ed accurata orazione comme- 
morando le ingiurie e gl’ incomodi che per Io 
spazio di cinquanta anni la Chiesa romana avea 
ricevuti da Federico , da Corrado e da Man- 
fredi, senza niuno rispetto nè di religione nè 
d’umanità, propose che era molto necessario 
non solo alla reputazione della sede apostoUca , 
ma ancora alla salute delle persone loro di estir- 
pare quella empia, e nefanda progenie ; e se- 
guendo la sentenza della privazione di Federico 
data nel concilio di Lione da papa Innocen- 
zio IV, concedere l’ uno e l’ altro regno , giu- 
stamente devoluto alla Chiesa , ad alcun prin- 
cipe valoroso e potente che a sue spese togliesse 
l’ impresa di hberare non solo la Chiesa , ma 
tanti popoli oppressi ed aggravali da quel per- - 
fido e cmdel tiranno, dal quale parevagli ad 
ora ad ora di vedersi legare con tutto il sacro 
collegio , e mandarsi a vogare i remi nelle ga- 
lee. Queste e simili parole dette dal papa con 
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gran veemenza comiiiosscro l’animo di tutto il 
collegio , e con gran plauso fu da tutti lodato 
il parer di Sua Santità , e la cura che mostrava 
avere della sede apostolica e della salute comune. 

Si venne perciò alla discussione intorno al- 
r elezione del piincipe j e poiché dal re Errico 
d’Inghilterra non era da sperarsi cos’ alcuna 
per esser lontano , e per essersi veduto sin 
ora inutilmente averlo aspettalo tanto , biso- 
gnava metter 1’ occhio ad altro principe. Dal re 
di Francia esserne già stato escluso. INè era da 
sperar soccorso da Alcmagna, implicata allora 
tra Cere guerre per l’ elezione di due re de’ Ro- 
mani, cioè d’Alfonso X re di Castiglia , e di 
Riccardo fratello del re d’ Inghilterra. Gli altri 
principi di Spagna essere parte a Manfredi con- 
giunti *li sangue , e parte lontani ed impoten- 
ti 5 onde non restava che dalla Francia , come 
non molto lontana e sempre propensa a soc- 
correre la Chiesa romana , di ricercar aiuto. 

Era allora Carlo conte di Provenza assai fa- 
moso in arte militare, ed illustre per le gian 
cose fatte da lui contea l’ Infedeli in Asia sotto 
le bandiere di re Luigi di Francia suo fratel- 
lo (i), colui che per l’innocenza di sua -vita 
adoriamo ora per Santo ; e perchè era ancora 
ben ricco , e possedeva pel* f eredità della mo- 
glie tutta Provenza, Linguadoca e gran parte 
del Piemonte , parve al papa ed a tutto il col- 
legio , subito che fu nominato , che fosse più 
di tutti gli altri attissimo a quest’impresa (2). 


(.0 Costanzo lib. i. 

(2) Ricord. Malospin. c. ij.'i. Gio. Villani 1 . 6. c. 89. Mail. 
Spinelli da Giovinazzo an. 1 a(J 3 . loc. cit. Costan^m 1 c— ..... 
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Onde senz’ altro indugio elessero Bartolommeo 
Pignatello già arcivescovo d’ Amalfi, ed ora di 
Cosenza e poi di Messina (i), per andare con 
titolo di legato apostolico a trovarlo in Proven- 
za , e riferirgli la buona volontà del papa e del 
collegio di fiirlo re di due regni , ed a trattare 
la venuta sua-, e sollecitarla quanto prima si 
potesse. 

Fu anche in quest’ anno i a63 da Urbano in- 
viato in Lighilterra altro legato al re Enico e ad 
Edmondo suo figliuolo, affinchè non volendo 
accettar i patti contenuti nell’ investitura con- 
cessa , nè essendo in istato di adempir le con- 
dizioni colle quali era stato il regno conceduto , 
rinunziassero in mano del detto legato le ragioni 
che mai potessero avere in questi reami per 
l’ investitura fattagli da papa Alessandro IV ( 2 ). 

(Lunig (3) rapporta il breve d’ Urbano IV 
drizzato in quest anno ia63 al re d’ Inghilter- 
ra , riprendendolo deUa sua negligenza , e che 
perciò rinunzi all’investitura del regno , minac- 
ciandolo di volerne investir altri. E ripigliando 
il trattato con Lodovico IX re di Francia’, of- 
ferendo l’ investitura a Carlo suo fratello , gli 
scrisse perciò due brevi che pur si leggono 
presso Lunig (4). ) 

E 

tanti patti e condizioni dal papa ricercate . 


que’ prìncipi prontamente , nauseati da 


I. 2 . r. IO. Capperi, par. 3. I. 2. ViH. Rayn.aM< pt Jlurat. 
an. 1262 . ia63. Fleury Ilist. Eccl. I. 85. n. i3. 23. 

(1) Anouyni. scu Cnntiiiuat. Nicol, a Jamiilla t. 8. Rpr. Ital. 
(a) Vid. Rayn. an. 1263. Flpiiry Hist. Eccl. 1 . 85 . n. 23 . 

(3) Lunig Cod. Ital. Diplom. tom. 2 . p. Zgo 

( 4 ) Lunig ibid. p. Q 35 e g 36 . et apud Raynald. an. 1263. 1264. 
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rìnuiiziai'oiio l’ inveslilura (i), uè vollero di ciò 
più sentir parola j ond’ è che gp Inglesi dicono 
che i papi , dopo aver tirate dall’ Inghilterra 
grandissime sohime di denaro per questo ne- 
gozio , la fecero restar delusa d’ ogni speranza , 
incolpando il re Errico, il cpiale, essi dicono, 
avrebbe dovuto alla prima lifiutar questa coro- 
na , o almeno rinunziarla tosto, da poi che vide 
le tante condizioni e difllcoltà ) e pensare che 
donare un regno, sopra del quale non vi si ab- 
bia in sostanza alcun diritto, a comUzione che 
s’ abbia da andare a conquistare a proprie spese 
e rischio , è lo stesso che fare un presente 
egualmente ingiusto e nocevole , e che fa tanto 
male a colui che l’accetta, quanto disonore a 
chi lo dona (2). 

Intanto l’tircivescovo di Cosenza giunto in 
Provenza, espose con molto vigore ed ellicacia 
l’ambasciata 5 e come era uomo del regno di 
Napoli e fiero inimico di Manfredi, cui avendo 
egli in tanti modi ofleso, e dubitando non ne 
prendesse vendetta, premeva molto di ridurre 
ad effetto quest’impresa, esagerò a quel prin- 
cipe con molto spirito e vivacità la bellezza e 
l’opulenza dell’uno e l’altro reame, e l’agevo- 
lezza d’ acquistargli, per l’odio che portavano 
universalmente i popoli alla casa di Svevia. 

Carlo, ancorché principe ambizioso, intesa 
l’ambasciata, restò alquanto sospeso, pensando 
all’arduità dell’impresa, ed all’avversione che 


(0 Tutin. He’ Contesi, pag. 6y. Chioccar. MS. Giuris. t. i. 
Bynicr. Acta Pubi. Àngl. t. i. p. (I3o. 

(a) Viti Hurae Ilist. of Englaud t a. c. la. 


• Digilized ùy Google 


f 


LIBRO lìECIMONONO 8^ 

v’ebbe sempre il re Luigi suo fratello j onde (u 
per rifiutar l’ offerta. Nulladimanco stimolato da 
Beatrice sua moglie, la quale non poteva sol- 
frire che tre sue sorelle fossero , 1 una regina 
di Francia, f altra d’Inghilterra e l’altra di Ger- 
mania (i), ed ella che avea avuta maggior dote 
di ciascuna di loro, essendo rimasta erede di 
Provenza e di Linguadoca, non avesse altro 
titolo che di contessa: vedendo suo marito così 
sospeso, gli offerse tutto il tesoro, tutte le cose 
sue preziose, fino a quelle che servivano per 
lo culto della sua persona, purché non lasciasse 
• una impresa cosi onorata. Mosso adunque non 
, meno dal desiderio di soddisfare alla moglie, 
che dalla cupidità sua di regnare, rispose al- 
r arcivescovo eh’ egli ringraziava il papa di così 
amorevole offerta , e che accordate che si fbs- . 
sero le condizioni dell’investitura, non sarebbe 
rimasto altro che di parlarne al re di Francia 
suo fratello , il quale sperava che non solo gli 
avrebbe dato consiglio d’accettare l’ impresa, 
ma favore ed aiuto di poter più presto e con 
più agevolezza condurla a fine ( 2 ). 

Ed essendosi cominciato a trattare delle con- 
dizioni che il papa voleva imporre su i due 
reami di Sicilia e di Puglia , si vide che Ur- 
bano voleva investirne Carlo, ma con quelle 
condizioni colle quali crasi stabilita la pace tra 
Manfredi ed il Cardinal Ottaviano allora legato 
apostolico ; cioè che Napoli , e tutta la provin- 
cia di Terra di Lavoro, colle sue città c terre 

' / 

(0 Gio. Villani 1 . 6. c. 91. 

(0) Ricord. Malcip. e. i^S. Giu. Villani 1 . 6. c. 90. Costanzo 
L I. Summoute 1. a. c. io. 
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e risole adiacenti, come Capri e Procìda, Be- 
nevento col suo territorio e Val di Gaudo re- 
stassero alla Chiesa romana; e tutte l’ altre pro- 
vincie coll'isola di Sicilia si sarebbero a lui 
per investitura concedute. 

Mostrate al conte queste condizioni , non 
volle in conto alcuno • accettarle , e dal suo 
canto all’ incontro si fecero alle medesime que- 
ste modificazioni : Ch’ egli non avrebbe inclinato 
ad accettar l’impresa, se non se gli fosse con- 
ceduto intéramente il regno di Sicilia, con tutta 
la terra di qua dal Faro insino alli confini dello 
Stato della Cliiesa, siccome lo possederono i 
re normanni e svevi ; di maniera che , eccet- . 
luatane la città di Benevento con tutti i suoi 
distretti e pertinenze, niente dell’ altre terre sa- 
rebbe rimasto alla sede apostolica , se non il 
censo ch’egli avrebbe pagato ogni anno di die- 
cimila onze d’oro (*). ^ 

E perchè premeva ad Urbano di non dillé- 
rire di vantaggio questo affare, poiché in altra 
maniera non si sarebbe potuto scacciar Man- 
fredi dal regno, fu contento di moderare se- 
condo il volere di Carlo le condizioni suddet- 
te ; onde conchiuso il trattato in cotal modo , 

I scrisse anche al re Lodovico che desse aiuto 
a Carlo suo fratello , significandogli per altra 
lettera che i denari che fosse per somministrar- 
gli , si sarebbono presi per titolo di prestanza , 
con animo di restituirgli. Re Luigi non potè 
resistere a tanti impulsi, e di mala voglia fu 


(*) Le r.arte di queste condizioni e modificazioni vengono 
rapportate dal Tutini, de’ Contcstab. del Regno, _/?)/. 70. 71. . 
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alla perfine coslrello a dare il consenso che 
suo fialello accettasse l’invito (i). Questa me- 
moranda deliberazione siccome l'u cagione della 
fatale niina della casa di Svcvia, così ancora 
non può negarsi, ciò che da’ savi politici fu 
ponderato, che portasse insieme la cagione non 
pur di tanti travagli e desolazioni della casa 
stessa d’Angiòj ma anche tante spese e tante 
inutili spedizioni alla corona di Francia, la quale 
per lo corso di più seccali si vide impegnata 
perciò a sostener molte dispendiose gueiTe, le 
<juah riuscitele sempre con infelice successo , 

1 han portato dispendi ed incomodi gravissimi; 
essendo cosa e per gli antichi e per gli nuovi 
esempi pur troppo nota , che cominciandosi da ' 
Gregorio' M. tutti i papi suoi successori, an- 
corché invitassero molti principi alla conquista, 
ebbero poi quegl’istessi invitati per sospetti, 

J |uando gli vedevano prosperati e a maggior 
òrtuna arrivali, onde ne invitavano altri per 
discacciare i primi; per la qual cagione il no- 
stro reame fu miseramente afihtto e reso teatro 
d’ aspre e di crudeli guerre. 

Ma mentre il legato apostolico era di ritorno 
in Italia , portando la novella della venuta di 
Carlo, ecco che Urbano, dimorando in Peru- 
gia , se ne muore nei mese d’ ottobre di que- 
st’anno 1264 (2)5 t^iò che impedì per allora il 
passaggio di Carlo in Italia ( 3 ). 


(1) Vid. mmiiiio Raynald. an. 1264. 

(2) Vid. Rajiiald. et Mur. an. 1264. 

(S) Riror.t. Malespin. cap. 176. Gio. Villani 1 . 6. c, 92. Co- 
stanzo L 1. 
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CAPO n. 

Spedizione di Clemente IV , e conquiste di 

Carlo li An^ò, da lui investito del regno 

di Puglia e di Sicilia. 

Re Manfredi intesa la morte di papa Urba- 
no, ne prese grandissimo piacere, sperando 
essere in tutto fuor di pericolo , non meno per 
le discordie che a que’ tempi solcano sorgere 
tra’ cardinali per l’elezione, onde nasceva lunga 
vacazione della sede apostolica, che per la spe- 
ranza avea che fosse eletto alcun Italiano il 
quale non avesse interesse co’Franzesi, e che 
avesse abhon’imento d’introdurre gente oltra- 
montana in Italia. Ma restò di gran lunga in- 
gannato 5 perocché i cardinali che si trovavano 
averlo ofieso, e dubitavano ch’egli ne avesse 
presa vendetta, sludiaronsi di creare un papa 
d’animo e di valore simile al morto, e di co- 
mune consenso a febbraio del nuovo anno i a65 
crearono papa il Cardinal di Narbona. Costui 
non solo era di nazione franzese, ma vassallo 
di Carlo (’): ebbe già moglie e figliuoli, e fu 
uno de’ primi giureconsulti della Francia : fu 
poi, morta sua moglie, fatto vescovo di Puis, 
indi di Narbona, ed appresso cardinale, ed ora 
si trovava legato in Inghilterra. Tosto che seppe (*) 


(*) Ricortl. Mairspin. r. i j5. Gio. Villani 1. 6. c. pa. Fra To- 
loinrit d.i Lurca Hist. Eccl. I. aa. c. 3o. Costanzo lib. i. Capp- 
cclatr, par. 3. 1. a. Vid. omnino Raynald. et Mur. an. iaG.5. 
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l’elezione, partissi di Francia, ed in abito sco- 
nosciuto di mendicante, secondo il Platina, o 
di mercatante, come vuol Collenuccio, venne 
a Perugia, ove da’ cardinali con somma rive- 
renza ricevuto, fu adorato pontefice, e chia- 
mato Clemente fV; indi con molto onore a 
Viterbo '1 condussero. 

La prima cosa che e’ trattò nel principio del 
suo ponteficato, spinto da quella naturale affe- 
zione che la nazione franzese suol portare a’ 
suoi principi, fu la conclusione di seguitare 
quanto per papa Ui’hano suo predecessore era 
stato cominciato a trattare con Carlo d’Angiò 
per mezzo dell’arcivescovo di Cosenza (i). 

( Clemente IV successore d’ Urbano rivocò 
prima l’investitura data ad Edmondo 5 e la bolla 
di questa rivocazione è rapportata da Lunig (2)5 
e da poi nell’istesso anno laGS investì del re- 
gno Carlo d’Angiò 5 e la bolla di questa inve- 
stitura con tutti i suoi patti e gravami si legge 
pure presso Lunig ( 3 ), siccome anche il giura- 
mento di fedeltà dato da Carlo nel 1266 a Vi- 
terbo pag. 979 (4).) 

E perchè trovò il collegio tutto nel medesimo 
proposito, mandò subito con gran celerità l’ar- 
civescovo a sollecitare la venuta di Carlo. Con- 
fermò ancora il Cardinal Simone di S. Cecilia 
legato in Francia, dal suo predecessore eletto. 


(1') Anonym. do Rcb. pesi. Maiifrrdi. Costanzo 1. i. Vid. Riiy- 
nald. .in. ia(i5. Flrury lliit. Ecrl. I. 85. n. 35. 

(a) Liinig Cod. It.al. Diplom. tom. 3. pag. 94a. et apiid Lue. 
D.irhcry Spiciicg. l. g. p. aoj. 

• (3) Lunig ibid. pag. 946. et apiid Lue. Oaclipry Spicileg. 
t. 9. pag. a 14. 

(4) Vid. ctiam Knyoald. an. ia66, d. a et icqq. 
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e gli scrisse die assolvesse tulli i Crocesignali 
franzesi per Terra Santa, commutando loro il 
voto nella conquista di Sicilia, come si raccoglie 
da un’ epistola di Clemente stesso riferita da 
Agostino Inveges (i). Scrisse ancora al santo re 
Lodovico che desse aiuto a Carlo suo fralello. 

Ed essendosi penduto certo che così il conte 
di Provenza, come il re suo fratello erano dis- 
posti per l’impresa, commise al Cardinal di 
Tours che accordasse i patti co’ quali egli vo- 
leva che si fosse data l’ investitura j ed ancor- 
ché non potesse alterar niente di ciò eh’ crasi 
convenuto con Urbano sopra le modificazioni 
gih fatte, nulladimanco ora che vide Carlo im- 
pegnato , volle di gravi e pesanti condizioni ob- 
bligarlo nell’ istesso tempo che gli dava l’inve- 
stitura (2). t 

Aveva Urbano, come si è detto, tentato in 

Q uesta nuova investitura che a’ offeriva al conte 
i Provenza, ricavarne per la sede apostolica 
gran profitto , proccurando allora con ogni in- 
dustria che la provincia di Terra di Lavoro con 
Napoli e f isole adiacenti , non altrimente che 
Benevento , fosse eccettuata e si aggiudicasse 
alla Chiesa. Ma Carlo non ne volle sentire pa- 
rola , poiché finalmente non se gli concedeva 
un regno la cui possessione fosse vacante, ma 
dovea egli colle sue forze discacciarne il pos- 
sessore Manfredi , ed il papa non vi metteva 
altro che benedizioni ed indulgenze, ed un poco 


(1) Ihvof’i’s Aimal. di Palcrm. toni. 3 . aii. i-jOs. 

(2) Uicord. iMuIcsp. c-ip. i^S. Gio. Villani 1 . fi. r. «)o. Capeccl. 
laf. 3 . 1 . 2. Costnnr.o 1 . 1. Vid. omiiiuo iLiynaUl. 311. 1265. 
j'Iiniiy llisL, l'.ccl. I. 85 . u. 35 . 
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(K carta per l’ investitùra , poiché le sue forze 
erano così deboli che non poteva nemmeno man- 
tenersi in Roma. Clemente pertanto non po- 
tendo appropriare a se quella provincia , proc- 
curò almeno gravare l’investitura di tanti patti e 
condizioni, che veramente rese ri nuovo re li- 
gio , spogliandolo di molte prerogative , delle 
quali prima erano adorni i predecessori re nor- 
manni e svevi. 


I capitoli stipolati e giurati da Carlo , nel 
modo che il papa gli avea cercati , secondo 
che vengono rapportati dal Sumn}onte, da Rai- 
naldo (i) e da Inveges, sono i seguenti. 

I. Fu da Clemente investito Carlo conte di 


Provenza del regno di Sicilia ultra e citra , cioè 
di quell’ isola e di tutta la terra eh’ è di qua 
dal Faro insino a’ confini dello Stalo della ro- 


mana Chiesa , eegetto la città di Benevento 
con tutto il suo territorio e pertinenze 5 e ne 
fu investito prò se, descendentibus masculis et 
foeminis : sed masculis extantibus , fcemince non 
succedant ; et inter masculos primogenitus re- 
gnet. Quibus omnibus de/ìcienùibus , vel in ali~ 
quo contrafacientibus , Regnum ipsum reverta~ 
tur ad Ecflesiam Romanam (2). 

II. Che non possa in conto alcuno dividere 
il regno. 

ni. Che debba prestare il giuramento di fe- 
deltà e di ligio omaggio alla Chiesa romana. 

IV. Atterriti i romani pontefici di ciò che 


t 


( 1 ) Summ. I. 2 . r. io. Inveges Ann. di Palcr. t. 3. an. ia65. 
Chiorcarelli .MS. Giiirisdiz. t. i. Raynuld. an. ia65. 

(i) V. R.aynald. ad ann. i aG,5 , il quale adduce convenzioni 
più diffuse intorno al regolamento della successione del Regno. 
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aveano passato cogli Svevi, che furono insieme 
imperadori e re di Sicilia, in più capitoli volle 
convenire Clemente che Carlo non aspirasse 
affatto , o proccurasse farsi eleggere o ungere 
in re ed imperador romano, ovvero re de’ Teu- 
tonici, o pure signore di Lombardia o di To- 
4-- scana , o della maggior parte di quelle provin- 
cie ; e se vi fosse eletto , e fra quattro mesi 
non rinunziasse, s’intenda decaduto dal regno. 

V. Che non aspiri ad occupare l’imperio ro- 
mano, il regno de’ Teutonici, ovvero la Toscana 
e la Lombardia. 

VI. Che se accaderà, stante le contese eh’ al- 
lora ardevano per 1 ’ elezione dell’ imperadore 
d’Occidente, che fosse eletto Carlo, debba nello 
mani del romano pontefice emancipare il suo 
figliuolo che dovrebbe succedergli, ed al me- 
desimo rinunciare il regno , mente presso di sè 
ritenendosene. 

VII. Che il re maggiore d’anni i 8 possa per 
sè amministrare il regno ; ma essendo minore 
di questa età , non possa amministrarlo , ma 
delibasi porre sotto la custodia e ballato della 
romana Chiesa , insino che il re sarà fatto mag- 
giore. 

Vili, Che se accadesse una sua figliuola fem- 
mina Gasarsi colf imperadore vivente il padre, 
e quegli defunto rimanesse ella erede, non possa 
succedere al regno 5 e so deferita a lei la suc- 
ce.ssione del regno, si casasse colf imperadore, 
cada dalle ragioni di succedere. 

IX, Che il regno di Sicilia non si possa mai 
unire all’ imperio. 
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X. Che sia tenuto pagare per lo censo ot- 
tomila once d’ oro l’ anno nella festa de’ SS. Pie- 


tro e Paolo, in tre termini, e mancando decada 
dal regno; e di più , un palafreno bianco, bello 
e buono ; e secondo un istromento che si legge 
nel regale archivio (i) , che fecero li tesorieri 
del re Carlo I nell’anno 1274 con alcuni merca- 
tanti di pagare alla sede apostolica ottomila once 
d’ oro per questo censo , si vede che seimila si 

Ì magavano per lo regno di Puglia, e dumila per 
’ isola di Sicilia. Del che furono i pontehci si 
rigidi esattori, che nell’anno 1276 strinsero iu 
maniera il re Carlo , che trovandosi in Roma 
e senza danari, fu forzato scrivere in Napoli a’ 
suoi tesorieri che impegnassero a’ mercatanti la 
sua corona grande d’oro, e tante delle sue gioie 
ed oro , che abbiano in pi’esto 8 mila once 
d’ oro , e che gliele mandino subito in Roma 
per doverle pagare alla sede apostolica per lo 
censo di quell’ anno (2). 

XI. Che debba pagare; alla Chiesa romana 
5 ooo marche sterline ogni sei mesi. 

Xn. Che in sussidio delle terre della Chiesa 


a richiesta del pontefice sia tenuto mandare 
3 oo cavalieri ben armati , in guisa che ciascuno 
abbia da mantenere a sue spese almeno tre ca- 
valli per tre mesi in ciaschedun anno ; ovvero 
si possano commutare in soccorso di navi. 

XIII. Che debba stare a quello diffinirù il pon- 
tefice sopra la determinazione de’ confini da farsi 
di Benevento. 


(1) Rof». 13-3. fol. 1G7. yien anche rapportato dal Tutini 
degli Ammiragli del Reg. pug. 8i). 

(3) Chioc. I. I. MS. GiiirisJ. Capece). par. 4 - t i. 

Gl ANNO» E, Voi. VI. 7 
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XIV. Clic dia sicurtà a’ Beneventani per tutto 
il regno , ed osservi i loro privilegi ; e che per- 
metta di poter disponere liberamente de’ loro 
propri! beni. 

XV. Qie non possa nelle terre della Chiesa 
romana acquistar cos’ alcuna per qualunque ti- 
tolo, nè ottenere in quelle rettoria, o altra po- 
destaria. 

Xyi. Che s’ abbiano a restituire alle chiese 
del regno tutti i beni che alle medesime fu- 
rono tolti. 


XVII. Che tutte le chiese e’ loro prelati e 
rettori godano della libertà ecclesiastica, e par- 
ticolarmente nelle elezioni, ristabilendo Clemente 
ciò che Alessandro IV avea aggiunto nell’inve- 
stitura data ad Edmondo figliuolo del re d’In- 
ghilterra j cioè che il re e suoi successori non 
s’intromettano nelle elezioni, postulazioni e pro- 
visioni de’ prelati, in guisa che nec ante chetio- 
nem^ sìve in clectione, vcl post Regius as- 
sensits, vel consilium aliquatenus reqniratur () j 
soggiungendosi però, che ciò non abbia a pre- 
giudicare al re e suoi eredi , m quanto s’ appar- 
tiene in jure patronatiis , si quod Reges Sicilia;, 
seti ejusdern Regni, et Teirce Domini hacteniis 
in aliqua , vel aliquibus Ecclesiarum ipsarum 
consueverunt habere : in tantum tarnen , in quan- 
tum Ecclesiarum patronis canonica instituta 
conceclunt. Siccome perciò non furono esclusi 
i re, sempre che la persona eletta fosse loro 
sospetta d’ infedeltà , d’ impedire 'il po.ssesso , 
e concedere il placito regio alle bolle di pro- 
visione, come altrove diremo. 


(*} Cliiocc. MS. Giuristi, in Imlicc , t. 19. 
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trattate innanzi agli òrdinarii , e per appella- 
zione alla sede apostolica. 

XJX. Che abbia a rivocare tutti gli statuti 
emanati contra la libertà ecclesiastica. 


XX. Che i cherici nè per le cause civili nè 
per le criminali si possano convenire avanti il 
giudice secolare , se non si trattasse civilmente 
di caus.e attinenti a’ feudi. 


XXI. Cbe niuno imponga tagUe alle cliiese. 
VXn. Cbe nelle chiese vacanti non possa pre- 
tendere ed avere nè regalie nè frutti. 

XXin. Che gli esiliati della Sicilia si ridu- 
cano nel regno j secondo che comanderà la 
Chiesa romana. 


XXIV. Che non faccia lega o confederazione 
con alcuno contro la Chiesa. 


XXV. Che debba tener pronti mille cavalieri 
oltremontani, appareccliiati per Terra Santa , o 
altro aliare della fede. 


Queste sono quelle convenzioni delle quali 
spesso Marino di Caramanico , Andrea d’ Iser- 
nia e gli altri nostri scrittori fanno memoria , 

3 uando trattano de’ pesi che nell’investitura 
ata a Carlo furono da papa Clemente aggiunti. 
Accordate in cotal maniera queste capitola- 
zioni , e vie più sollecitando Clemente la ve- 
nuta del conte , intraprende questi il passag- 
gio 5 ed avendo fatta accompagnare la contessa 
Beatrice sua moglie da molti capitani e cava- 
lieri franzesi e provenzali , costoro fecero il 
viaggio per teiva 5 ed egli da Provenza essen- 
dosi posto intrepidamente con pochi legni a 
solcar il mare , dopo avere miracolosamente 
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scampate l’ insidie che Manfredi gli avea tese 
con 8o galee , finalmente giunge con somma 
felicità nel mese di maggio di quest’ anno i a65 
a Roma , 'ove fu da’ Romani con molti applausi 
e segni d’allegrezza ricevuto e careggiato (i). 
E narra l’ Anonimo (a) che fu tanta la legge- 
rezza e vanità de’ Romani, che ritenendo essi 
per la dignità senatoria un piccini vestigio deh 
fanlica loro libertà, vollero anche di quella spo- 
gliarsi , ed esclusi i loro nobili, crearono Carlo 
lor signore -e senatore perpetuo di Roma (3). 

Questa sì felice e presta venula di Carlo gli 
diede tanta riputazione e fama di principe va- 
loroso e magnanimo , die pareva per tutta Italia 
la persona sua valesse per un gr; udissimo eser- 
cito j onde vennero tosto da lui tutti que’ della 
fazione guelfa a visitarlo e ad offerirsi di ser- 
virlo. Ed intanto 1’ esercito di Carlo , che per 
terra crasi avviato, dopo varii avvenimenti era 
finalmente giunto in Italia, e la contessa Bea- 
trice a Roma •, onde Carlo desideroso d’ entrare 
presto nel regno , per timore che troppo in 

(0 Vid. Anonym. do Reb. fjrst. Manfr. S.ib. Malasp. 1 . a. 
c. 17. Rirord. Malcsp. cap. 177. 178. Gio. Villani I. 7. cap. J. 
4 - Raynaltl. et Klur. an. iaG 5 . 

(a) Anonym. de Kob. Resi. Manfr. t. R. Ror. Ital. Romani 
Ciìcs de more mobiles , qiios ex hoc in illiid exilis de facili 
versai ocea.-iio, illius modir^e libertatis reliqiiias, quas ipsis prae- 
seripla veternm transfondit aiilhoritas, temere distrahentes , ex- 
clusis prò maRna parte Nobilibus , Carolnm Provinriae Cornitela 
elegerunt in Uominum , et Senatorem Urbis perpetuum evo- 
carli ut. 

(S) Ricord. M.alesp. c. 177. Gio. Villani 1 . 7. c. 3 . Matteo 
Spinelli da Giovinazzo an. ia 04 . t. 7. Rer, Ila). Costanzo I. 1. 
Summon, I. a. e. 10. Vid. tara. Anonym. de Reb. cesi. Manfr. 
t.'8. Rcr. Ital. Sali. Malaspin. I. a. cap. 10. Raynald. et Murai, 
all, 1364. Capccclatr. par. 3 . I. a. Saxinm ad Sigon. an. laRS. 
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Roma trattenendosi , non venissero a mancar- 
gli i denari per supplire alle paghe de’ soldati, 
sollecitò fortemente l’ espedizione , unendo tutta 
la sua milizia per combattere l’ esercito di Man- 
fredi (i). 


I. Coronazione di Carlo in Roma. 

Ma prima d’ uscire di Roma , volle che Cle- 
mente colle celebrità solite l’ incoronasse re , 
ed insieme gl’ inviasse f investitura , secondo 
ciò che erasi stabilito. R pontefice , eh’ era a 
Perugia, gli spedi sua bolla , per la quale com- 
mise a cinque cardinali che in S. Giovanni Late- 
rano avanti all’ altare pubblicassero la bolla del- 
l’investitura, e ricevessero dal conte il giuramento 
di fedeltà , del ligio omaggio e dell’ osservanza 
di que’ capitoli di sopra notati , e colle debite 
forme l’incoronassero re dell’ima e l’altra Si- 
cilia. Li cardinali destinati a questa celebrità 
furono Rodolfo vescovo d’ Albano , Archerio 
prete del titolo di Santa Prassede , Riccardo di 
S. Angelo, Goffredo di S. Giorgio al Velo d’oro, 
e Matteo di S. Maria in Portico, diaconi car- 
dinali, li quali nel giorno dell’ Epifania a’ G 
gennaio di quest’ anno 1 266 colle solite ceri- 
monie incoronarono Carlo re d’ ambedue le Si- 
cilie insieme con Beatrice sua moglie, essendo 
presenti molti prelati e signori con infinito po- 
polo (2) , in mezzo a gran feste e giuochi. 

(0 Ricord. Maicsp, cap. 1-7. 178. 179. Gio. Villani I. 7. c. 3 . 
4. 5 . Anonym. de hcb. gest. Maufr. t. 8 . Rcr. Ital. Costaiuo 1 . i. 
Vid. Kaynald. an. ia 65 . M;ir. an. ia 65 . 1266. 

(a) Anonym. de heb. gest. Maiifred. I. 8. Rer. It.il. Sab. 
Malasp. 1 . 3 . c. i. Ricòrd. Malesp. c. 179. Gio. Villani 1 . 7. c. 5 . 
Vid, naynald. et Murai, ao. 1 aGG, 
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(Di questa Beatrice si legge il testamento 
che fece a Lagopensile nell’anno laGG, rappor- 
tato da Lunig (i).) 

Si lesse la bolla dell’investitura fatta da Cle- 
mente , per la quale con que’ patti di sopra 
riferiti l’ investiva del regno di Sicilia , et de 
tota Terra , qiue est citin Pfiarum , usque ad 
coitfinìa terranim ìpsius Romance Ecclesìa; , 
excepta Civitate Beneventana cum loto territo- 
rio , et omnibus districtibus et pertìnentiìs. 

All’ incontro i cardinali riceverono il ligio 
omaggio dal re ed il giuramento di fedeltà , la 
di cui formula insieme coll’ istroinento dell’ in- 
coronazione viene rapportata dal Tutini (a) e 
dal Rainaldo (3) , ed è del seguente tenore : 
Nos Carolus , Dei grada , Rex Sicilia; , Du- 
catus Apulìce et Principatus Capita;, ec. F'o- 
bis Dominis Rodulpho Albanensi Episcopo, Ar- 
cherio, ec. Dìaconis Cardina libus , quibus per 
luterà s, suas Dominus Papa commisU receptio- 
nem li^i honiagii , quoti prò Regno Sicilia; , ac 
aids Terris Nobis a prcedicta Ecclesia Romana 
concessis tenemur, eideni Dom. Clementi Pa- 
pee IV et ejifs snccessoribus canonice intran- 
tìbus , et prcedicta; Ecclesia; Romance facerc , 
ac in manibus vestrìs , vice et nomine ipsiits 
Domini Clementis Papee , et hujusmodi ejus 
successorum, ac prcedicta; Romana: Ecclesia;; 
et per nos eidem Dom. Papee , ejus successo- 
ribus, ac Romance Ecclesice ligium honuigium 
Jacimus prò Regno Sicilia ; , ac tota Terra , 

(i) Lvinig Coti. Ifal. Dlplom, Ioni. a. pag, 9-0. 

(ai Tutiii. fle’ Coiiipstabìli , pag. 81. 

(S) Rjynald. an. laSC. n. a et seq. 
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qiue est citra Pliariun , usqiie ad confinia Ter^ 
ramni , excepta Civitate Beneventana cum tota 
territorio , et omnibus districtibus et perdnen- 
tiis suis , Nobis , et hceredibus nostris a prce- 
dicta Ecclesia Romana concessis , ec. 

Donò ancora questo principe in ricompensa 
e memoria di quest’atto al capitolo di S. Pie- 
tro e suoi canonici in perpetuo le rendite e 

F roventi della bagliva della città- d’Aitona , e 
altre rendite che la camera regia esigeva so- 
pra di quella sita negli Abruzzi , come per una 
carta dell’ arcliivio regio rapporta 'il Tutino (i)j 
c di più ogni anno in perpetuo 5o once d’ oro 
sopra la dogana di Napoli ( 2 ). 

Il sommario della bolla di questa investitura 
co’ capitoli di sopra esposti viene rapportata 
dal Summonte (3) , e parte della medesima viene 
rapportata da Baldo (4) ne’ suoi Comentarii al 
nostro Codice. E "questa’ è la prima scrittura 
nella quale questi due regni vengono la prima 
volta chiamati di Sicilia citra et ultra Phanim , 
leggetidosi quivi : Clemens JP' ir^udavit Re- 
gnum Sicilia; citra et ultra Pharum. E da qui 
in progresso di tempo ebbe origine l’altro mo- 
derno titolo : Rex utriusque Sicilice. Non già 
che Carlo l’ usasse mai ne’ suoi diplomi e pri-? 
vilegi , poiché ritenne sempre gli antichi titoli; 
de’ quali s’ erano valsi i re normanni e svevi ; 
siccome si è osservato nella riferita scrittura 

(1) Tulini de’ Contestabili, fol. jg. ex Reg. Car. II. 1297. A. 
fui. I Hq. 

(2) Chioccar. 1 . i. MS. Giurisd. 

( 3 ) Sonim. I. 2. c. io. 

C 4 ) Baldo in 1. cum autiquioribus. C. de jur. drlibcr. 



lo4 ISTORIA DEL REGNO bl NAPOLI 

del ligio omaggio , ed in molte altre fatte' ne’ 
seguenti tempi osservarsi il medesimo , fa ve- 
dere Agostbio Inveges ne’ suoi Annali di Pa- 
lermo (i). 

11 Biondo , Platina ed alcuni altri affermano 
che da ora Carlo ricevesse anche il titolo e la 
corona di re di Gerusalemme. Ma sono di gran 
lunga errati , poiché questo titolo ancora non 
era stato tolto a Corradino , che per Jole ma- 
dre di Corrado suo padre il riteneva 5 e ’l papa 
non glielo contrastò mai. Pervenne poscia a 
Carlo , dopo la morte di Corradino , nell’ an- 
no 1 277 per cessione di Maria d’ Antiochia 5 
onde avvenne che ne’ suoi privilegi si leggono 
per questa cagione in maggior numero gli anni 
di Sicilia , che quelli di Gerusalemme (2). 

Terminate le tèste della coronazione , il re 
Carlo senza perder tempo si pose in cammino 
con le sue genti contro Manfredi , e per la Cam- 
pagna fli Roma s’ avviò verso S. Germano ( 3 ). 
Il papa non cessava di sollecitarlo , e per age- 
volare l’impresa mandò in Sicilia il Cardinal 
Rodolfo vescovo d’ Albano , acciò crocesignasse 
i Siciliani , e sollevasse que’ popoli contro Man- 
fredi ( 4 ). Altra crociata avea già pubblicata in 
Italia, dove per la fortuna e felicità di Carlo 
la parte guelfa era notabilmente cresciuta di 
seguito, ed all’ incontro i Ghibellini tutti de- 
pressi ( 5 ). 


(0 Invrgps Ann. «li Pai. t. 3. Siimm. 1. a. c. a d io. 

(a) Invrgps t. 3. Annal. di Palcrm. Suram. 1. a. cap. io. 

(3) Anonym. de Reb. gpst. Manfr. t. 8 . Rpt. Ila!. Ricord. 
Malpspin. cap. i-g. Gio. Villani 1. 7. c. 5. Costanzo I. 1. Vid. 
Raynald. et Mur. an. ia66. ^ 

(4') Raynald. an. ia66. n. 7. 

(.5) Sigon. et Raynald. an. ia65. Cappe, par. 3. I. »• • • 
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Re Manfredi riceve con intrepidezza e valore 
il nemico : Jèrocemente si viene a battaglia , 
nella quale tradito dd suoi , rimane infeli- 
cemente ucciso. 

Dall’ altra parte il re Manfredi non tralasciava 
con intrepidezza e valore accorrere in tutte le 

f iarti per prepararsi ad una valida difesa. Do- 
evasi dell’ avversa sua fortuna , e fremeva in- 
sieme e stupiva in veggendo il suo nemico non 
solo aver con tanta felicità su poche navi va- 
licato il mare e sfuggito l’incontro delle sne 
galee , ma con giubilo e feste essere stato ri- 
cevuto in Roma, e istrutto il suo esercito, es- 
sere già ne’ confini del regno. Stupiva ne’ me- 
desimi suoi sudditi vedere tanta incostanza e 
volubilità (i) , sembrandogli che tutti chiamas- 
sero Carlo ; e già per ogni angolo non s’ udiva 
altro , che il suo nome e jcjuello de’ Franzesi. 
Non tralasciava intanto il mal avventuroso prin- 
cipe inanimargli ed incoraggiargli alla difesa ; 
ea a tal fine convocò in Napoli una generai 
assemblea di tutti i conti e baroni , richieden- 
dogU del loro aiuto (a) , ed un’ altra ne tenne 
poco da poi in Benevento per lo stesso fine (3). 

(i) Anonym. de Reb. pesi. Manfrcd. t. 8. Rer. Ital. Qui sem- 
per de instabilitate , et voto contrario illorum de Regno merito 
dubitabat. 

(a) Anonym. loc. cit. 

(3) Anonym. de Reb. gesU Manfr. tom. 8. Rer. llal. 



loG istoria del regno di napoli 
Scorreva egli ora a Capua, ora a Cepp arano , 
ora a Benevento, e commise la custodia de’ 
passi a due , da’ quali dovea promettersi ogni 
accortezza e fedeltà : al conte di Caserta suo 
cognato , ed al conte Giordano Lancia suo pa- 
rente. Presidiò S. Germano , ed ivi pose gran 
parte de’ suoi cavalieri tedeschi e pugliesi , e 
tutti i Saraceni di Lucerà ; ed intanto va in 
Benevento per tenere in fede quella città , e per 
accorrere da quivi u’ bisogni del suo esercito; 
ed indi passa a Capua. 

Ma tutte queste cauzioni niente giovarono a 
quest’ infelice principe ; poiché essendo Carlo 
giunto all’ altra riva del Garigliano presso a 
Cepparano , il conte di Caserta eli’ era alla guar- 
dia di quel passo , con alcune scuse si ritirò 
indietro , e lasciò che passasse il fiume senz’ al- 
cuno ostacolo. Il conte Giordano stupisce del 
tradimento , e torna indietro per la via di Ca- 
pua a trovar Manfredi (i). Così, come deplora 
l’Anonimo , ad malum ohstìnatus Manfredus , 
qui apud Ceperanum gentìs suae resistentìam 
ordinare debehat , passiis Regni vaciios , et sine 
custodiae munilione reliquitj ut liber ad Regnuni 
aditus pateai inimicis. Ecco come Carlo col suo 
vittorioso esercito entra nel reame , e come 
tutti i luoghi aperti §e - gli rendono , tosto pren- 
dendo Aquino e la rocca d’Arci (2). 

Il re Manfredi avendo inteso che il re Carlo 
avea passato il fiume senz’ alcun contrasto, inor- 
ridisce al tradimento , ed avendo subito unite 

(0 RieorJ. Maicsp. c. 1-9. Gio. Villani 1 . 7. c. 5 . Costanzo 
1 . I. Vid. tam. Caprccl. par. 3 . 1 . 2. 

(2) Anonyin. de Reb. gest. Manfr. loin. 8. Rer. llal. Ricord. 
M.ilcsp. cap. 179. Gio. Villani 1 . 7. c. 0 . 
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le sue genti coll’ esercito che teneva il conte 
Giordano , cominciò a temere non gli altri ba- 
roni facessero il medesimo 5 ed avendo già per 
sospetta la fede de’ regnicoli, tentò di volersi 
render Carlo amico , e di trattar con lui di 
pace mandò pertanto suoi ambasciadori al 
medesimo a cercargli pace , o almeno tre- 
gua. Ma il re Carlo , che vedeva la fortuna vo- 
lar dal suo canto , non volle perdere sì buone 
occasioni; onde agli ambasciadori nel suo lin- 
guaggio franzese diede questa altiera e rigida 
risposta : Dite al Sohlano di Lucerà , che io 
con lui non voglio nè pace, nè tregua, e che 
presto o io manderò lui aW Inferno , od egli 
manderà me in Paradiso (i). Avea Carlo per 
inanimare i suoi soldati lor persuaso che egli 
militava per la fede cattolica contro Manfredi 
scomunicato , eretico e Saraceno ; eh’ essi erano 
soldati di Cristo , e che in qualunque evento 
si sarebbero esposti ad una certa vittoria , o 
d’ esser coronati colla corona del martirio mo- 
rendo , o debellando l’ inimico , con corona 
trionfale d’ alloro , e renduti gloriosi ed immor- 
tali per tutti i secoli (2). 

Ricevuta Manfredi questa risposta, fu tutto 
rivolto all’ armi; ed avendo riposta tutta la sua 
speranza nel gagliardo presidio che avea la- 
sciato in S. Germano , credea che re Carlo non 
avesse da procedere più oltre , per non lasciarsi 
dietro le spalle una banda così grossa di soldati 
nemici , e che per lo sito forte di S. Germano 

I 

(i) Ricord, Malcip. cap. 1^9, Gio. Villani I. 7. c. 5 . Costanzo 

lib. I. 

(a) Anonjm. ile Rcb. gest. Manfr. t. 8. Rer. Ilal. 
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si sarebbe trattenuto tanto , che o 1’ esercito 
franzese fosse dissoluto , per trovarsi nel mese 
di febbraio in que’ luoghi palustri e guaz- 
zosi ; o che a. lui arrivassero gagliardi soccorsi 
di Barberia, dove avea mandato ad assoldare 
gran numero di Saraceni; o di Ghibellini di To- 
scana e di Lombardia. Ma ecco i giudicii umani 
come tosto vengono dissipati dagli alti giudi- 
cii divini; poiché contra la natura delle sta- 
gioni i giorni erano tepidi e sereni , come so- 
gliono essere i più belli giorni di primavera ; 
e quelli eh’ erano rimasi al presidio di S. Ger- 
mano , non mostrarono quel valore nel difen- 
derlo ch’egli s’ avea promesso , perchè in brevi 
dì per la virtù de’ cavalieri franzesi , dato fas- 
salto alla terra , con tutto clic i Saraceni valo- 
rosamente si difendessero , fu nondimeno quella 
presa, e gran parte del presidio uccisa (i). 

Come Manfredi intese la perdita di S. Germa- 
no, ritornando di là la gente sconfitta, sbigottì; 
e mandata molta gente a presidiare Capita, egli 
consigliato dal conte Galvano Lancia e dagli 
altri suoi fidati baroni, si ritirò nella città di 
Benevento, per aver reiezione o di dar batta- 
glia all’inimico quando volea , ovvero di riti- 
rarsi in Puglia se bisognasse. Il re Carlo inten- 
dendo la ritirata di Manfredi in Benevento, si 
pose a seguitarlo, e giunse appunto il dì aG 
di febbraio alla campagna di Benevento , e s’ ac- 
campò due migha lontano dalla città, e manco 
d’un migho dal campo de’ nemici ( 2 ), Allora 


(1) AnoAym. cip Rcb. ppst. Manfr. t. 8. Rpr. Ilal. Riporci. 
Ma|p^pin. c. 1-9. Gio. Villani I. 7. c. 6. Costanzo I. 1. 

O) Anonym. loc. cit. hicord. Malcsp. cap. 180. Gio. Vìllaui 
I. 7. eap. 7. 
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Manfredi col consiglio de’ principali del suo 
campo deliberò dar la battaglia , giudicando 
che la stanchezza de’ soldati di Carlo potesse 
promettergli certa vittoria. Dall’altra parte re 
Carlo spinto dall’ardire suo proprio, e da quello 
che gli dava la fortuna , la quale pareva die a 
tutte le imprese sue lo favorisse, posto in or- 
dine ì suoi ancorché stanchi, usci ad attaccare 
il fatto d’arme, onde si cominciò quella me- 
moranda e fiera battaglia, la quale non è del 
nostro istituto descriverla a minuto, potendosi 
con tutte le sue circostanze leggere nell’ Ano- 
nimo, nel Summonte, Inveges, Tutini, e presso 
molti altri istorici che la rapportano (i). 

L’infelice Manfredi, mentre la pugna tutta 
arde , ed egli la mira da un rilevato colle , vede 
due schiere del suo esercito eh’ erano malme- 
nate da’ nemici, e volendo movere la terza 
ch’era sotto la sua guida, tutta di Pugliesi, 
gi’ida a’ capitani suoi che tosto ivi accorressero 
alla difesa j Ravvede chè molti de’ nostri re- 
gnicoh, corrotti da Carlo, seguivano il suo par- 
tito , e con infame tradimento non ubbidivano, 
ma s’ astenevano di combattere , quando il bi- 
sogno più il richiedeva (2). Allora Manfredi con 

( 1 ) Sai). M.'ilatpin. I. 3. r.np. 10 . Rirord. Ma1pf)p. p. i.So. Gio. 
Villani I. 7. cap. 7. 8. 9. Anonyni. de Rpb. Manfr. t. 8. 

Rer. Ital. Costanzo 1. 1 . CapecpI. par. 3. I. 3 . Suniinon. 1. 3. 
c. IO. Invcgps Ann. <Ii Pai. t. 3. an. ia66. Tutin. de’ Contest. 
Raynald. et Mur. an. latiti. 

(a) Auonym. de Rrb. gpst. Manfrpdi t. 8. Rpr. Ital. Mandai 
caetpris Capitanis et PraepositU sui e.\ercitus , quod illico de- 
sppndant ad pugnain. Sed rum nonnulli de Regno , qui quosdam 
falsos Con ites , cum qnibus Rea Carolus sub colorato patrimo- 
nialis surcPssionis titolo spolia Regni diviserai, seqiirbantup , 
nollrnt bellum iugredi , sed proditorie abstitissent , Manfredui 
cum soia militibus mori potius eligens , cr. 
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animo grande ed invitto deliberando di voler 

1 )iù tosto morire, che sopravvivere a tanti va- 
orosi suoi campioni che vedea in quella strage 
morire, cala egli al campo', ed ove la pugna 
più arde, si mischia nella più folta schiera de’ 
suoi nemici, e tra loro combattendo, da colpi 
di sconosciuto braccio, perchè niuno potesse 
darsi il vanto di sua morte, restò infelicemente 
in teixa estinto, e sconosciuto tra innumerabile 
folla di cadaveri estinti, tre dì, prima che fosse 
ravvisato, miseramente giacque. Così infama- 
mente da’ suoi tradito morì Manfredi (i). Il cui 
tradimento non potè Dante, siccome l’Anoni- 
mo, non imputarlo a’ nostri regnicoli, chiamati 
allora comunemente Pugliesi , quando nel suo 
poema (2) commemorando questa rotta coll’al- 
tra data a Corradino , disse : 

E l'altra, il cui ossame ancor s’accoglie 
A Cepcran là dove fu bugiardo 

Ciascun Pugliese; e là da Tagliacozzo, 

Ove senz’arme vinse il vecchio Riardo. 

Kcco l’infelice fine di questo invitto e valo- 
roso eroe, principe (se ne togli la soverchia 
ambizione di regnare, e non avesse avuto l’o- 
dio di più romani pontefici che lo dipinsero 
al mondo per crudele, barbaro e senza reli- 
gione ) da paragonarsi a’ più famosi capitani 
de’ secoli vetusti. Egli magnanimo, forte, libe- 
rale ed amante della giustizia, tenne i suoi 
reami in istato sempre florido ed abbondante. 


(1) Anonytn. Proli dolor! a snis sic proditus. cc. Piloord. 
Malcs]iin. ciip. 180. Gio. Villani lib. cap, g. Costanzo lib. i. 
Siiniin. I. 2. c.-ip. IO. Cipeccl. par. 3 . I. a. 

(a) Dante nell’ Inferno canto a8. 
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Violò solamente le leggi per cagion di regna- . 
re} in tutte le altre cose serbò pietìi e giusti- ^ 
zia. Egli dotto in filosofia, e nelle matematiche . 
fu espertissimo. Non pur amante de’ letterati , 
ma egli ancora fu litteratissimo} e narrasi aver | 
composto un Trattato della Caccia, a questi 
tempi da’ principi esercitata, ed in sommo pre- 
gio e diletto avuta (i). Biondo era, e bello di 
persona e di gentile aspetto, affabilissimo con 
lutti , sempre allegro e ridente , e di mirabile 
ed ameno ingegno} tanto che non sono man- 
cati ( 2 ) chi con ragione l’abbiano per la sua 
liberalith, avvenenza e cortesia paragonato a 
Tito figliuolo di Vespasiano, reputato la delizia 
del genere umano. Della sua magnificenza sono 
a noi rimasti ben chiarì vestigi, il porto di 
Salerno (3) e la famosa città di Manfredonia ’ 
in Puglia, che dal suo ritiene ancor ora il no- 
me. E se i continui travagli sofferti per difen- 
dere il regno dalle invasioni di quattro romani 
pontefici, gli avessero dato campo di poter più 
attendere alle cose della pace , di più magnifi- 
che sue opere e di altri più nobili istituti avrebbe 
egli fornito questo reame. 

Intanto l’esercito di Carlo avendo interamente 
disfallo quello dell’infelice Manfredi, inoltrossi 
nel regno, ed in passando non vi fu crudeltà 
e strage che i Franzesi non usassero. Benevento 
andò a sacco ed a ruba, nè fu perdonato a 
sesso nè ad età (4). Que’ baroni che nella pugna 

(1) Capecpi. par. 3 . I. i. Sumin. I. 2. cap. io. 

(.2) Pipimi^ Clii'on. 1 . 3 . c. 6. t. i. Kor. Ilal. RirrobalHo presso 
il Siiimnontc I. 2. c. io. Caperei, par. 3 . I. 2. Mur. Oli. 1266. 

< 3 ) Sumni. loe. cit. Caperei, par. 3 . I. 2. 

(j) ADODym. (le heb. );est. Manfr. 
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non restarono estinti , parte fuggendo scam- 
parono la morte, e parte inseguiti da que’ di 
Carlo furono fatti prigionieri. Alcuni ne furono 
mandati prigioni in Provenza , ove gli fece mo- 
rire d’aspra e crudel morte (i): alcuni altri ba- 
roni tedeschi e pugliesi ritenne prigioni in di- 
versi luoghi del regno ; ed a preghiere di Bar- 
tolomraeo Pignatelli arcivescovo di Cosenza, e 
poi di Messina, diede libertà a’ conti Galvano 
e Federico Lancia fratelli, ed a Corrado ed a 
Marino Capece di Napoli cari fratelli (2), 

Erano intanto scorsi tre giorni, e di Man- 
frerli non s’ avea novella alcuna , tanto che si 
credea avesse colla fuga scampata la morte: 
ma fatto far da Carlo esattissima diligenza nel 
campo tra’ corpi morti, fu finalmente a’ 28 di 
febbraio giorno di domenica ravvisato il suo 
cadavero ( 3 ) 5 e condotto avanti il re, lo fece 
Carlo osservare da Riccardo conte di Caserta , 
e dal conte Giordano Lancia, e da altri baroni 
prigionieri, de’ quali alcuni timidamente rispon- 
dendo , quando fu esposto agli occhi di Gior- 
dano, questi tosto che lo riconobbe, dandosi 
colle mani al volto , e gridando altamente , e 
piangendo se gli gittò addosso baciandolo e 
dicendo: Oimè^ signor mio, eh’ è quel eh’ io 
seggio/ Signor buono, signor savio, ehi ti. ha 
così crudelmente tolto di vita! Vaso di filo so- 
fia , ornamento della milizia , gloria de’ regi , 

(1) Ricord. Maicsp. c. i8o. Gio. Villani 1 . j. cap. 9. 

(2) Anonym. de neh. Rcst. Manfr. t. 8. Rer. Ilal. Quibus ad 

prcces B. de Pignatellis Archiepiscopi Messniirnsis vitae Tcniam 
post cvcnlum pracfatac dcliberationis indiilserat. ' 

( 3 ) Epist) Caroli ad Cimi. IV, che si Acce presso il Tutini , 
de’ Conteslab. del Reg. pag. 96. Ricord. Maleip. c. 180. Gio. 
Villani 1 . 5. cap. g. 
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perche mi è negato un coltello eh' io nd po- 
tessi uccidere per accompagnarti alla morte, 
come ti sono nelle miserie (i)j e così piangendo 
non se gli potea distaccare d’ addosso ; com- 
mendando que' signori franzesi molto cotanta 
sua fedeltà etl amore verso il morto principe. 

E richiesto Carlo da’ Franzesi stessi, impieto- 
siti del caso estremo , che lo facesse onorar 
almeno degli ultimi uffici, con fargli dar se- 
poltura in luogo sacro , si oppose il legato apo- 
stolico , dicendo che ciò non conveniva , essendo 
morto in contumacia di Santa Chiesa 5 onde 
Carlo loro rispose ch’egli lo farebbe molto vo- . 
lontieri, se non fosse morto scomunicato. Per 
la qual cosa fu ,il suo, .cadaivero seppellito in 
una fossa presso il ponte' di Benevento , ove 
ogni soldato (affinchè almeno in colai guisa 
fos.‘;e noto a’ posteri il luogo del suo sepolcro, 
e fossa non fossero sparse, ma ivi custodite) 
vi buttò una pietra, ergendovisi perciò in quel 
luogo un picciol monte di sassi (a). 

Ma f arcivescovo di Cosenza fiero inimico di 
Manfredi, cui non bastò la morte per estinguere 
il suo implacabil odio, ad alta voce gridando , 
cominciò a dire che sebbene non fosse stato 
Manfredi sepolto in luogo sacro, era però stato 
il suo cadavero posto presso a Benevento , in 
terreno eh’ era della romana Chiesa : che dovea 
quel cane morto levarsi da quel luogo e por- 
tarsi fuori del regno, e le ossa buttarsi alveolo. 
Del di cui zelo cotanto si compiacque papa 

I 

(0 inveges AnnaL rii Palerm. t. 3. 

(a) Ricord. Malesp, c. i8o. Gio. Villani I. 7. cap. 9. Capecel. 
par. 3 . I. 3. Saram. I. 3. c. io. Mur. aa. labG. 
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Geaicutc , che furono Tossa disotterrate, ed a 
lume spento furono trasportate in riva del fiume 
Verde, oggi appellato Marino (i), ed esposte 
alla pioggia cd al vento •, tanto che gli abita- 
tori di que’ luoghi non poterono mai di quelle 
trovar segno o memoria alcuna ( 2 ). Dante come 
Ghibellino , avendo compatimento d' un così 
nùserabil caso, finge Manfredi penitente, e lo 
ripone perciò non già nell’ Inferno, ma nel Pur- 
gatorio , e così gli fu dire (3) ; ‘ 

Io SOI! Manfredi 
Nipote di Costanza iniperadrice; 

Ond' io ti priego che quando tu riedi , 

Vedi a mia bella figlia, genitrice 
Deir onor di Cicilia e d' Aragona , 

E dichi a lei il ver , s' altro si dice. 

Poscia eh' i’ ebbi rotta la persona ! 

Di duo punte mortoli , i’ mi rendei , 

Piangendo, a quei che voleuticr perdona, 

OrribiI furon li peccati miei ; 

Ma la bontà 'nfinita ho si gran braccia, 

Che prende ciò che si rivolve a lei. 

Se '1 Poster di Cosenza , eh’ alla caccia 
Di me fu messo p*T Clemente , allora 
, Avesse in Dio ben letta questa foccio, 

L’ ossa del eorpo mio sarieiio aneora 
In co del ]>onte presso a Benevento , 

Sotto la guardia de la grave mora. 

, Or le bagna la |>ioggia , e muove '1 vento 
Di fuor dal regno, quasi lungo il Verde, 

Dove le trasmutò a lume spento. 

Per lor maladizion sì non sì perde , 

Che non possa tornar l’ eterno amore , 

Mentre che la speranza ha fior del verde, 

« » 

(i) Bocraecio de Fliiminibus ap. .Summ. 1. a. c. io, et Capecel, 
pa;^ 3. I a. V iridis fluvius a Pir.xnatibus dividrus Aprnlinos, et 
inTruentiim r,vd«vis, raemorabilis , eo quod ejus in ripani , qua 
ad Piea-nates versa est, jussii Clemcntis l'oulificis Suinini ossa 
Manfredi Kegis Sieilise, qu» scena Calorem Beneventi fluvium 
sepulta erant, absqiie ullo funebri oflieio dejrela fuerunt a Con- 
senliiio Praesule, eo quod Fidclium communione privatus occu- 
buerii. Ricord. Malesp. c. i8o. Gio. Villani 1. g. c. g. 

fa') Alessand. Andrea nella Guerra di Paolo IV. Ragion, a. 
Caper, par. 3, I. a. 

fS) Dante t Canto 3. del Purcaimin ► 
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C A P O IV. 

Be Carlo entrato nel regno , comincia a reg- 
gerlo con crudeltà e rigori; onde il suo go- 
verno è abborrito, e gli animi si rivoltano, 
ed invitano alla conquista Corradino. 

Sparsasi intanto la fama della rotta dell’ eser- 
cito di Manfredi , e la sua morte , non fuwi 
città cosi dell’uno come dell’altro reame, che 
non alzasse le bandiere de’ Franzesi (i). 

- ( Le lettere del re Carlo scritte a Clemente, 
per le quali gli dà avviso di questa vittoria , 
sono rapportate , oltre il SummoiUe , da Lu- 
nig (2).) 

. Tutti gridav'ano il nome di Carlo; promet- 
tendosi, nel' nuovo dominio franchigia e dovizia 
grande , credevano dover vivere sotto i Fran- 
zesi non solo liberi da straordinarie tasse, ma 
d essere ancora hberati da’ pag.".menti ordi- 
narii (a).' Non era città ove Carlo conducevasi , 

(i) Rirord. Mah>sp. c. i8i. Gio. VilUai I, c. io, Summ. 
I. 3. cap. I. 

(■i) Limig Cod. Ilal. Diplom. tom. a. p. 970. Vid. Rayuald, 
III. 136^. n. i 3 . et Clirofi. SiciI, t. io. Rér. Ital, pag. 8aa. 

(a') Trouasi nelV Af’rhii*io Regio della Zecca di Napoli , « 
proprianurnte nel libro intUolalo : Re^ibtv, Doiialiuu. Rog. Car. I, 
yòL 106. il Privilegio per esteso , senz i però tinta d* (Uino , con 
CUI il re Carlo f concede, a Carlo suo primgenito il principato 
di Salerno f il contado di Lesina ^ e l' onorp di iVonte S, An~ 
gelo ^ con lutti i loro drilli , yèudi e pa ti/ienzi y che minuta* 
mente sono ivi descritte. : Uxcrptis ju< ihu 9 rxihine virtiialiiim | 
et per mare do T»*rrii pr%dirlis. Roionii» Caosù Cri* 

miuafibus etc, Exccplo in Salerno, quaiu CiviUlom Tibi con- 
ci'»Ìmus ctim Siiatigotia ipsiui» etc. , 
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che non fosse ricevuto con segni d’estrema al- 
legrezza e giubilo. Tosto da Benevento parte , 
e viene in Napoli, e non ancora quivi giunto^ 
che i Napoletani mandarono a presentargli le 
chiavi della loro città. Entrò in quella con la- 
regina Beatrice sua moglie, con gran pompa e 
fasto, accompagnato da tutti i nobili della città, 
che ’l gridarono loro re ; e dall’ arcivescovo di 
Cosenza assistito, si portò nel duomo di S. Re- 
stituta a render grazie al Signore di così se- 
gnalata vittoria. Creò da poi principe di Sa- 
lerno Carlo suo fighuolo primogenito (i)', il 
quale uscito da Napoli cavalcò per tutto il reame 
per aflezionarsi i nuovi vassalli; e con non in- 
terrotto corso di felicità tutte le cose succe- 
dono a loro desiderii ( 2 ). Le reliquie del rotto 
esercito erano ritirate in Lucerà , dove anche 
crasi salvata la reina Elena moglie di Manfredi 
con Manfredino suo picciolo- figliuolo > ed una 
figliuola (3). Re Carlo tosto mandò ivi Filippo 
di Monforte con la maggior partej.dell’ esercito 
ad assediarla; ma difendendosi i Saraceni ch’o- 
rano dentro valorosamente , bisognò abbando- 
nar l’impresa , lasciandola però strettamente 
assediata , la qual città insieme con la regina 
e ’l figliuolo non si rese, se non dopo la rotta 

data a Corradino, come diremo (4). 

•/ 

(1) Anoii. de Reb. gci>t. Munfr. Saba Alalaif. ]. 3. c. i6. 
M'ir. an, i aSS. 

(a) Mail. Spinelli da Giovinazzo Gior. an. n65. ia66. t. 7. 
Ber. Ital. 

(3) Coslanzn lib. 1. V. Invrges Annal, di Paler. t. 3. Summ. 
1. 3. c. I. Vid. Capecel, par. 3. I. 3. et p.ir. 4- t '• 

(4) Vid. tara. Memor. Potebt. Regien». an. ia(56. t. 8. Rer. 

lui. .Monadi. Patav. eod. an. ib. .Mur. an. 13C6. ' ' 
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,,I .Siciliani ancora, intesa la morte di Man- 
fredi, subito alzarono le bandiere fiianzesi, ed 
i primi furono i Messinesi. Mandò perciò re 
Carlo Filippo di Monforte in quell’ isola , e non 
passò guari che tutta la riduce sotto l’ ubbi- 
dienza di Carlo (i). 

Ecco come in un tratto si rese Carlo signore 
(li ambedue questi reami, con allegri^ e giu- 
bilo de’ popoli che si credeano liberati dal 
giogo , come dicevano , del re Manfredi , e de’ 
Saraceni , e di vivere sotto il regno di Carla 
franchi d’ ogni pagamento , in una perpetua 
ricchezza , ed in una tranquilla e quieta pace. 

Ma restai'ono tosto delusi ; poiché i Fran- 
zesi sconcndo per tutti i luoghi , portavano 
co’ loro transiti danni e ruine insopportabili 
agli abitatori (2). Ed il re cliiaraando i 'baroni 
dell’ uno e 1’ altro regno che venissero a ser- 
virlo , impose ancora un pagamento straordi- 
nario alle terre del regno contro la loro espet- 
tazione e lusinga , falsamente stimando che non 
solo non s’ avessero da vedere più soldati , nè 
pagare pesi estraordinari , ma d’ essere ancora 
liberati dagli ordinarli. Ma il novello re all’ in- 
contro badando unicamente ad arricchire per ' 
questi mezzi il suo erario , chiamò a questo 
fine tutti i tesorieri" e cainerarli del regno , re* 
volle da quelli essere minutamente informato 
de’ proventi del regno , degli uffici , delle giu- 
risdizioni , e di tutte altre sue ragioni del re- 
gno 3 e poiché era stato informato che uno di 


(0 Aiionym. dr Rph. gost. Manfr. I. 8. Rer. Ital. Miltit in 
Siciliani Dominmn^Pliilippuin de MoiifoUe. Coatanzn 1. i. Ca- 
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Barletta nomato Giezolino della Marra era di 
queste cose instruttissimo, e che per tal ca- 
gione da Manfredi era stato adoperato in si- 
mili alTari , valendosi della di lui opera per le 
nuove imposizioni d’ angarie , taglie e contri- 
buzioni , fecelo a sè' •venire , il quale per ap- 
plaudire air avidità sua , ed acquistarsi perciò 
merito presso il novello principe, portogli non 
solo tutti i registri ove erano notati i proventi 
degli uffici , delle giuristlizioni e delle altre ra- 
gioni regie-, ma anche i registri ov’ erano ru- 
bricate tutte le estraordinarie imposizioni d’ an- 
garie, parangarie, collette, taglie, donativi e 
contribuzioni , colle quali sovente erano stati 
oppressi i miseri regnicoli (i). Furono tali le in- 
sinuazioni ed i consigli di Giezolino, che Carlo 
per porgli più speditamente in opera levò tutti 
gli ufficiali che prima erano nelle provincie , e 
creò nuovi giustizieri, ammirati, protcmotarii (a), 
portolani, doganieri, Ibndachieri, secreti, ma- 
stri giurati , mastri scolari , baglivi , giudici e 
notar! per tutto il regno , a’ quali prepose altri 
ufficiali maggiori che sopra di loro in-rigilassero. 
Questi esercitando le loro commessioni con 
inudita acerbità e rigore, gi'avarono di pesi 
insopportabili i popoli , scorticandogli , e ca- 
vando loro il sangue e le midolla (3). 

( 1 ) Si qiitfti l'tgistri fanti anche memoria in. una carta rap- 
portala dal Summnnie L 3. c. i. 

(?) Anonjin. l(ir. di. Lrgrin f.onil Rrgnicolis, iiovosqiic Sc- 
cretarios , Jiislili.iria* , Ai'mirMo» , rrolonotnrìos , Pori ulano» ,> 
Dohanorio» , ot Kiin(Iip.Tnos, M-ipnlros Stholarinrnni , et Mnei- 
tlro» Jiiralos, Rajulos , Judiro» , ri ?iotariu.s uhiqne per iiv- 
gniim , et super ho» majores Pr:rpo»itn« statuii. 

(3) Anoiiym. de Reb. jie»l. Manfr. i. 8. Rer. llal. Siibjeclos 
gravant indebite , ac ei» importabilia onera imponentea , esi- 
gendo piu» debito I eraorrai eliciunt. ae 
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Ecco ora mutati i giubili in continui lameii'* 
ti; gemono sotto il grave giogo i regnicoli, e 
tosto mutano volere, e desiderano già e sospi- 
rano Manfredi. In ogni angolo si sentono lagri- 
mevoli querele; O Rex Manfrede (con amaro 
pianto dicevano), temet non cognowintis , qiiem 
nane €t ter etiam deploramus. Te htpum cred&‘ 
hamiis rapacem inter oves pascane hujus Regni; 
sed praesend respectu domimi, qitod de mobi-^ 
litatis et inconstandae more sub magnomm pro- 
fusione gnudiorum anxie morahamur , agnum 
mansuetum te fuisse cognovimus. Jant fiisse 
dulcia tane potestatis mandata sendmus, dum 
alterius , et majora -gustamus, Conquefebamur 
Jreqtientius nostram partem, partem in dominio 
tuae 'Majestads adduci: nane autem omnia bo^ 
na fquJod pejus est, et persònas aUmigenarum 
convertere debemus ‘in praedam (*). • 

I. Invito di Corradìno in Itnlia ; e mal successo 
della sua spedizione. 

Da' lamenti si venne alle mormorazioni , e 
finalmente alla risoluzione di chiamar Corradino 
da Alemagna per discacciare i Franzesi. Molti 
baroni cosi di questo reame , come di quello 
di Sicilia s' accingono all' impresa , e istigano 
ancora , oltre i fuggitivi ed i raminghi , tutti i 
Ghibellini di Lombardia e di Toscana a fare 
il medesimo, a’ quali, per maggiormente stimo- 
largli , espongono l' insopportabile dominio de’ 

(*) Annnym. lor. rii. Sab. -Malasp. I, S, e. 16. Vid. Stur. 
■n. 1 366. 
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Franzesi (i). Que’ che sopra gli altri si distin- 
sero in questa mossa, furono i conti Galvano 
e Federico Lancia fratelli, e Corrado e Marino 
Capeci. Costoro si pollarono in Aleniagna a 
sollecitar Corradino (a), unico rampollo tU tutta 
la posterità di Federico. Mandarono ancora per 
quest’ istesso fine molte città imperiali i loro 
ambasciadori , i Pisani, i Sauesi ed altri Ghi- 
bellini , . e con le promesse ed esibizioni porta- 
rono ancora molto denaro per agevolare la ve- 
nuta ( 3 ). 

Era Corradinq giovanetto di quindici anni ; 
perciò sua madre Eilisabetta di Baviera troppo 
amandolo, temca esporlo a tanti pericoli per 
una impresa riputata malagevole. Ma Corradino 
spinto da generoso cuore, ruppe ogni indugio, 
ed abbracciò l’invito, stimolato ancora dal duca 
d’ Austria , ancor egli giovanetto , che s’ offerse 
venire ancora in sua compagnia a riporlo ne’ 
patemi regni; e Corrado Capece tosto da Ale- 
magna ne diede avviso in Sicilia ( 4 ). 

S’accinse intanto Corradino al viaggio, e nel 
principio dell’inverno di quest’anno 1267 partì 
da Alemagna, conducendo seco il dùca d’Austria 
ed ùn esercito di diecimila uomini a cavallo , e 
per la via di Trento nel mese di febbraio giunse 
a Verona , ove convocò tutti i piincipi della 

i 

• J 

(1) Anonym. lor. cit. Univfrsis in Lombardia et Tuscia Gi- 
bellinoriim cajiitihus intimare procurant de aspero , et angusto , 
ac importabili dominio Galloniiii. 

(a) Anonym. loc. rif. Sab. M.ilasp. l. 3. e. i-. 

(3) Anonym. de Rcb. gest. Manfr. t. 8. Ror. Ital. Rieord. 
Male.sp. cap. 190. Gio. Villani I. 7. cap. a3. 

(4) Anonym. de Reb. gest. Manf. Ricord. Molesp. cap. 190. 
Gio. Villani I. 6. cap. a3. 
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parte ghibellina die l’ aveano sollecitato a ve- 
nire; e > presa risoluzione che dovessero passare 
per la via di Toscana , si mosse da Verona , 
ed inviando la maggior parte dell’ esercito per 
la via di Luuigiana, egli col resto tolse la via 
di Genova , ed in pochi dì giunse a Savona , 
dove ritrovò l’ armata de' Pisani , nella quale 
s’ imbarcò e andò a Pisa. I Pisani l’ accolsero 
con «molto onore i ed amorevolezza, Io provvi- 
dero di denari, e gli mostrarono l’armata che 
volevano mandare a sollevare le terre marittime 
d’ ambedue i reami (i). 

Giunto pertanto Corradino a Pisa insieme 
con molti principi d’ Alemagna, e con Corrado 
Capece 'di Napou , costui cercò a’ Pisani che 
gli dessero navi per poter tragittare in Tunisi , 
a sollecitare il soccorso de’ Saraceni. Eìrano in 
Tunisi, agli stipendi di quel re, Federico ed 
Errico di Castiglia ( 2 ) , i quab lividamente in- 
' vidiando la grandezza e prosperità del re di Ca- 
stiglia lor fratello, si tirarono sopra l’indigna- 
zione del medesimo , onde cacciati di Spagna 
militavaiio in Tunisi sotto gli stipendi di .quel 
re. E per la continua conversazione che. 'tene- 
vano co’ Saraceni , eransi quasi dimenticati della 
religione cristiana, e ne’ costumi poco differi- 
vano da’ Saraceni medesimi (3). Federico era 

■ • ■ 1 ' ■ . : i: • { 

(1) Vid. Monach. Patavin. Chron. 1 . 3 . an. 1067. t. 8. Aer. 
hai. Bicord. Malctp. cap. 190. Gio. Villani 1 . 7. c. a 3 . Coitaiuo 
1 . I. Siimmon. 1 . 3 . cap. 1. 

(a^ AnÓDym. t. 8. Ber. Ital. ' 

( 3 ) Anonym. loc. cit. Hi sane fratres Hispani pra Saraceno* 
nim conversatione diutina acLibus Af;arenorum imbuti, et fere 
Cbristianae religionb oblili , a Saracenia iptia vita parnm et mo- 
ribus diflcrebanl. 
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iti Tiinisi quando vi giunse G^rrado, dal quale 
informalo delle cose di Corratlino , l’ imliisse 
a prenderne la difesa , e proccnrare presso quel 
re viilido soccorso. Ma Jmtìco per la sua na- 
turai superbia ed ambizione entralo in sospetto 
del re tli Tunisi, era passato a trovar Carlo in 
Italia , e poi con finzioni ed astuzie si mise a 
tentare nella corte di Roma i suoi avanzamenti. 
Per la qualità de' suoi natali fu ricevuto ono- 
revolmente da que’ ministri , e pose in trattato 
la pretensione clie promovea del regno di Sar- 
degna. Giunto a Roma , colle sue arti e mac- 
chinazioni seppe far tanto , che ancorché non 
vi concorresse buona parte di que’ nobili romani 
e de’ cardinali, si fece eleggere senatore di (luclla 
città (i). Fu prima amico di Carlo, che gli era 
cugino, da cui sperava col favor suo qualche Stato 
in Italia; ma vedendolo troppo ingordo di si- 
gnorie, e che voleva ogni cosa per sè, comin- 
ciò ad odiarlo, e ad invidiar la sua grandezza, 
c cercare opportunità di ruinarlo. Altamente an- 
cora si dolca di lui, che avendolo soccorso di 
molti denari quando era in bassa fortuna, e 
quando calò in Italia contro Manfredi, da poi 
salito in tanta grandezza e con tante dovizie , 
che con facilità potea restituirglieli, non volea 
in conto alcuno renderglieli (a). Avendo adun- 
que avuta novella dell’invito fatto a Corradino 
in Italia, credette aver nelle mani opportuna oc- 
casione di vendicarsi di Carlo, ed insieme col- 
legandosi con Corradino si pose in isperauza 

/ 

(0 Anonym. toc. cit. 

(a) Anoiiym. de Reb. gest. Sab. Malasp. 1 . 3 . c. i8. 13. 

Ricord. Malesp. c. 181. Gio. Villani. I. 7. c. 10. Raynald. an. !a67. 
ia68. 
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d’ottenere da luì quello che non avea potuto otte- 
ner da Carlo. Mandò pertìiò più lettere e messi 
a Corradinoyi acciocché si sollecitasse a venire, 
perchè egli avrebbegli facilitata l’ impresa desi- 
derando il suo arnvo,.più che lutti i regnicoli, 
Roma e tutta l'Italia, e sperava con certezza 
discacciarne i Franzesl (i). i ■ . 

lutaiitQ Corràdino sollecitato per queste lettere 
d’ Errico, era, come si. è detto, calato in Pisa, 
e per maggiormente istigare i ipopoli .d' Italia e 
del. reame di Puglia je^di Sicilia,; fece spàrgere 
da per tutto più esémplandi un suo manifesto (a), 
ove querelandosi aeeid>a 2 nente di qi>attro romani 
pontefici , ei di due re , Manfredi e Carlo , in- 
vita i suoi. devoti a dar mano all' espulsione dèi 
Franzpsi dà’ suoi reami' di.;^nglki< e di Sicilia. 
- Non ■ si può credere .che grandi mòviménti 
fece in Sicilia^ Puglia Ct Cakbna questa scritf 
tura. Tutti gridavano il nome di Corràdino, ied 
a questi stimoli s'aggiun.se un fatto d’arme ac- 
caduto al' Ponte, a .Valle vicino Arezzo;.. poiché 
proccurando Guglielmo Stendardo ^ Guglielmo 
di Bìselvc , capitani: di moha stima del re Carr 
lo , impedire il passaggio all’ esercito di Corra- 
dino, furono rotti, ed appena GuglielnK) Sten- 
dardo si salvò con 3oo lance, ed- il Biselve 
restò prigione con alcuni pochi' cavalieri, frao- 
ze.si eh’ erano rimasti vivi .(3).. ', > :;i 

La novella di questa rotta sparsa dalla fema 

•’.. = > j. / I ' ! 

(0 Anonyin. loo. cil. j , , , 

(3) Questo Manifesto si teppe presso ìni'epes Ànaì. di Poter, 
f. 3 <• Lunig, Cod. Itat. JUph m. t. a. p. gSS. V’i<l. Anon. 
<1p Bpfi. posi. Manfr. Caforol. par. 1. i. ■ 

(3) Rirord. Malrsp. r. 191. Gin. Villani I. 7. n. a4> Coatanzo 
1. I. Sumw. I. 3. rap. 1 . ' . 
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per tutto il regno di Puglia e di Sicilia, ed in-*' 
grandita assai più del vero , trovando gli animi 
gih disposti , sollevò quasi tutte le' provincie 5 
ed i Saraceni, eli’ erano soliti sotto Timperador 
Federico e re Manfredi d’essere stipendiati, ri- 
spettati ed esaltati’ con dignità civili e militari, 
e non poteano soffrire di stare in tanto bassa 
fortuna sotto l’imperio del re Carlo, preso vi- 
gore j fecero sollevar > Lucerà, la quale inalberò 
tosto le bandiere' di Gorradino (i). Seguirono- 
il di lei eseinpio quasi tutte 1 ’ altre città di Pu-> 
glia, di Terra d’ Otranto, di' Capitanata e di 
Basilicata 3 ed era vergente cosa da stupire, 
vedere' tanta volubilità e leggerezza in que' nie- 
désimi popoli i quali poc’ anzi ardèntemente 
desideravano la venata di Carlo co’ suoi Fran- 
zesi , ed ora averne cotanto abborriniento , in- 
vocando incessantetnénte il nome di COrradino: 
dal che^e'da molti 'altri esempi passati, c da 
queHi' chè'si leggeranno, ne nacque così presso 
gli -antichi storici che moderni quell’ opinione 
de’ nòstri regnicoli ^ d’essere i piu volubili ed 
incostanti, e 'die sovente, tosto infastiditi cTun 
dominio j ne desiderano un nuovo. Taccia, la' 
quale nemmeno Scipione Ammirato (2) ne’ suoi 
Ritratti osò' di negarla a’ nostri regnicoli, e 
della quale mal seppe difendergli Tommaso Co- 
sto in quella sua infelice Apologia del Regno 
di iNapon. • t' < ■ ^ i t 

Re Carlo stupiva di tanta volubilità non meno 
de’ regnicoli, che della sua fortuna 5 e posto in 

‘.( 1 ) Ricord. Maicsp. Gio. Villani loc. oit. Costanzo 1. i. Sunim. 
I. B. 'e. I . Capocci, par. 4- !• ■ • 

(q) Ammirato ne’ Ritratti , in quello del n Carlo 1. 
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gran pensiero, era tuèfco inteso .di accrescere 
il suo esercito , per andare ad opporsi a Cor- 
radino, il. quale a grandi giornate se ne oakva 
a Roma, ove -da Errico di Gastiglia e da’ Ro- 
mani era aspettato, per entrare per la via d’A- 
bruzzi, nel regno (i). i ■;> 

Intanto papa Clemente, ch’era ai Viterbo^ 
avendo inteso i progi'essi di Corradino in Italia 
ed i moti dei regno, per opporsi dal suo canto 
in ciò che poteva, nontavea mancato^ tosto 
che Corradino giunse in Verona ed in Pavia , 
di scrivere calde e premurose lettere a varie 
città d’Italia, inculcando loro che non aderis- 
sero a Corradino) ma scorgendo che queste 
lettere^ producevano poco frutto jr volle vedere 
se per’ un altro verso potesse spaventarlo (a); 

(Oltre di queste lettere, scrisse pure, ne’, pre- 
cedenti mesi una terribile lettera all’ arcivescovo 
di Magonza, perchè dichiarasse pubblicamente 
scomunicato Corradino co’ suoi , che affettava 
invadere il regno di Sicilia , che si legge presso 
Lunig ( 3 ).)^ , 

Gli spedi pertanto in aprile di quest’istesso 
anno 1 307 una terribile citazione , colla quale 
se gli prescriveva certo tempo a dover com- 
parire avanti di lui , se avesse pretensione al- 
cuna sopra ì reami di Puglia e di Sicilia, e 
che non cercasse di farsi egli stesso giustizia 
colle armi , ma proponesse sue ragioni avanti 
la sede apostolica, che gliele avrebbe renduta) 


(<) Anonyni. de Reb. gesf. Manfr. Ricord. Malesp. cap. iga. 
Gio. Villani I. 7. cap. a 4 . aS. 

(a) Vid. Raynald. an. 1367. 1368. 

( 3 ) Lunig Cod. Ital. Diplom. t. a. pag. 971. 
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altrinicnte non comparendo, avreblie contro di 
lui prolTerita la sentenza. Cxjrradino non com- 
parve già , ma proseguì armalo il suo cammi- 
no j ed egli nella cattedral chiesa di Viterbo 
a’ i4 aprile alla presenza di tutto il popolo lo 
dichiarò scomunicato con tutti i suoi l'autori. 
Da poi invitò Carlo a venir a Viterbo , dove 
s’ abboccarono insieme , e lo fece govcrnadore 
di Toscanaj e poiché l’imperio d’ Occidente va- 
cava, lo creò egli paciere, ovvero vicario ge- 
nerale dell’ imperio (i). All’incontro a’ 29 giugno 
nella festa degli Apostoli Pietro e Paolo , con 
grande apparato e celebrittò scomunicò pubbli- 
camente Corradino , e lo dichiarò inimico c ri- 
belle della romana Chiesa, e decaduto da tutte 
le sue pretensioni (2). Sciasse ancora a Fr. Cru- 
glielmo di Turingia Domenicano, che scomuni- 
casse tutti coloro che non volessero prestar 
ubbidienza a Carlo; ed all’incontro ricolmasse 
di benedizioni ed indulgenze quelli che per lui 
prendessero l’ arme contro Corradino. E dopo 
tutto questo, essendosi reso certo che erasi con- 
federato con D. Errico di Casliglia, lo scomu- 
nica di nuovo la seconda volta nel giovedì santo 
dell’ anno 1 268 ( 3 ). Ma Corradino poco curando 
di questi fulmini, non s’atterrisce, e fermo nel 
proponimento bada unicamente ad unir gente 
e denaro per l’ impresa (4). 

(O Ricorri. Maicsp. c. i88. Oio. Villani I. rap. ii. '-.ilt. 
Spinelli rl.i Oln>ino7.7.o .in. Viri R.iyn. ri Miir. aii. 

(a) Invc|>e> Anu.(l. Halcr. U 3. Viri, omuiiio. Kaynulil. an. laG^. 
ia68. 

(3) Viri. RaynalH. an. ia68. Flcory Hi«t. Ecd. I. 85. n. 5<). 

Aiiouym. de llrb. gc«t. Manfr. t. 8. Rer. lUl. linde contra 
Diouitiouea mandati , et inbibilionet tandem caprcasaa Roiuanae 
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Dall’ altra parte Corrado Capoce e D. Federico 
fratello di Errico, eh’ erano ancora a Tunisi, 
sentendo le buone disposizioni di quest’impre- 
sa , partirono da Tunisi con 200 Spagnuoli ed 
altrettanti Tedeschi, e 4 ^o Turchi che teneva 
a’ suoi stipendi quel re, e si portarono in Si-^ 
ciba. Corrado giunto a Sciacca, pubblicandosi 
vicaiio di Corradino, sparge lettere per tutta 
quell’ isola , sollevando que’ popoli a ricevere il 
loro re Corradino, che con numeroso esercito 
veniva. Le lettere erano dettate in questo te- 
nore : Ecce Rex noster, cito veniet in cele-' 
bri y ec. (1); e sono rapportate da Agostino 
Inveges (2). Le quali furono cotanto efficaci , 
che in brieve, avvalorate dal coraggio di Ca- 
pace , quasi tutta la Sicilia alzò le bandiere di 
Corradino ; tanto che Fulcone vicario in quel- 
l’isola per re Carlo restò sorpreso; e volendo 
colle armi frenar la sollevazione, furono le sue 
truppe rotte, ed egli obbligato colle sue genti 
a mettersi in fuga. E qui terminando l’Anonimo 
la sua Cronaca , si ricorrerà ora al Villani , ed 
agli scrittori non meno dUigenti che fedeli rap- 
portatori de’ successi di questi tempi. 

Papa Clemente avendo nel nuovo anno i a 68 
intesa la rotta di Fulcone in Sicilia , bandì la 
crociata, e scomunicò tutti coloro che assali- 
vano la Sicilia di qua e di là dal Faro. A Cor- 
radino mandò nuovamente suoi legati, perchà 


Srdis Antistiti! , coni anathemate exconimunicatianis aentrn- 
tiam mente juvenili temere in hac parte rontemsit , et Ro- 
mana quam citius venire festinat. Ricord. Molesp. c. 190. (>10. 
Villani 1 . 7. cap.' a 3 . 

(1) Anonym. de Reb. gest. Manfr. t. 8. Rer. Ital. 

(a) luveg. Ann. di Pai. t. 3 . au. 1367. Vid. fiarlbol. de Neo- 
cgslro c. 7. i. ro. T«.l 
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tosto uscisse d’ Italia. Questi non ubbidendo , 
lo priva del regno di Gerusalemme , lo dichiara 
inabile all’ imperio e ad ogni altro regno. Sco- 
munica di nuovo tutti i popoli, le città e tutte 
le terre che ’l favorissero (i). Fulminò anche 
scomunica contro D. Errico,^e lo priva della 
dignità senatoria, conferendola al re Carlo per 
dieci anni ( 2 ). 

Ma Corradino, niente di ciò curandosi, pro- 
sieguo il suo viaggio , e giunto a Roma fu ri- 
cevuto in Campidoglio dal senatore Errico e 
da’ Romani con gran pompa ed allegrezza a 
guisa d’ imperadore ; ed ivi ragunata molta 
gente e denaro , unito con D. Errico e colle 
« . sue truppe, inteso ancora i moti delle città e 
baroni del regno , gli parve tempo opportuno 
d’ entrare nel regno, e si partì da Roma a’ io 
d’ agosto con D. Eirrico e suoi baroni, e con 
molti Romani; nè volle far la via di Campa- 
gna , sapendo che il passo di Ceppavano era 
ben guardato , ma prese la via delle montagne 
tra Abruzzo e Campagna , conducendo il suo 
esercito per luoghi non guardati e freschi, ab- 
bondanti^ di carni e di strame e d’ acque fre- 
sche, che fu a’ Tedeschi impazienti del caldo, 
di grandissimo ristoro, e finalmente nel piano 
di Tagliacozzo collocò il suo esercito (3). 

R re Carlo dall’ altra parte avendo ordinato 
a Ruggiero Sanseverino che con buon numero 

/ 

(1) Vid. Raynald, ia 68 . n. 14. 

(3) Vid. Um. Itlonach. Palar, in Chron. I. 3 . an. ia68. I. 8. 
Ber. lui. Raynald. et Murai, an. ia68. 

(. 3 ) Ricord. Maleip. r. 193. Gio. Villani I. 7. c. aS. Cosiamo 
I. i> Capccel. par. 4 * t ■■ Siimni. I. 3 . cnp. i. 
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di altri baroni suoi partigiani tenesse a freno 
i sollevati (*) , egli con tutte le sue forze ca- 
valcò da Capua per andare ad opporsi a Gor- 
radino. Ma accadde che in quelli di capitò in 
Napoli Alardo di S. Valeri, barone nobilissimo 
Tranzese , che vràiva d’Asia , dove con somma 
sua gloria avea per venti anni continui militato 
contro Infedeb , ed ora già fatto vecchio ri- 
, tornava in Francia per riposarsi e morire nella 
sua patria. Costui non ritrovando il re in Na- 

[ )oli, andò a ritrovarlo a Capua, dove era col- 
’ esercito. Re Carlo quando il vide , si rallegrò 
molto , e subito disegnò di valersi della virtù 
di tal uomo, e del suo consiglio,. e lo pregò 
che volesse fermarsi ad aiutarlo in sì gran bi- 
sogno ; e benché egli si scusasse che per la 
vecchiezza avea lasciato 1’ esercizio delle armi, 
e s’ era ritirato ad una vita cristiana, e che 
non conveniva , che avendo spesa la gioventù 
in combattere con Infedeli, alla vecchiezza avesse 
da macchiarsi del sangue de’ Cristiani ; nulla- 
dimanco avendogli Carlo dato a sentire che 
militando contro Corradino pure militava con- 
tro gl’ Infedeli , essendo ribelle del papa , sco- 
municato e fuori della Chiesa , oltre che il re 
di Francia 1 ’ avrebbe sommamente gradito 5 tanto 
fece, fin che lo strinse a restare 5 e sentendo 
che Corradino era alloggiato nel piano di Ta- 
gliacozzo , volle che 1 ’ esercito di Carlo da lui 
guidato s’ accampasse forse due miglia lontano 
da quello. Da poi con pochi cavalli saUto in , 
un poggio , e considerato bene il campo t de’ 

O Spinelli da Giovinazio Giorn. an. 1368. t. Ker. Itali 
f^ol. yi. 9 ' 
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nemici , s’ avvide I’ esercito suo esser di nu* 
mero molto inferiore di quello di Corradino j 
e perciò dovea sperarsi più nella prudenza ed 
astuzie militari, che nella forza ^ ed avendo 
appiattato il terzo squadrone dietro ad una val- 
le , fece presentare la battaglia al nemico , il 
quale avidamente la ricevè , sdegnato dell’ ar- 
dire de’ Franzesi che con tanto disvantaggio 
di numero venivano a far giornata. Si attaccò 
il fatto d’ arme ; ed ancorché i Franzesi con 
due soli squadroni valorosamente sostenessero 
l’ impeto eie’ nemici , a lungo andare bisognò 
che cedessero , facendosi una strage crudele 
de’ Franzesi. Re Carlo , che con Àlardo sopra 
il poggio vedea la mina de’ suoi , ardeva di 
desiderio d’ andare a soccorrergli j ma fu ri- 
tenuto da Alardo , e pregato che aspettasse il 
fine della vittoria , la quale avea da nascere 
dalla rotta de’ suoi , siccome avvenne j poiché 
cominciando i Franzesi a gettar 1’ arme e ren- 
dersi prigioni , e gli altri a fuggire , le genti 
di Corradino credendosi aver avuta intera vit- 


toria, si dispersero 5 parte si misero ad inse- 
guire i fuggitivi , altri attendevano a spogliare 
i Franzesi morti ed a seguitare i cavalU degli 
uccisi , , ed altri a menare i prigioni. Allora 
Alardo volto aire Carlo disse: Andìairw) ^ SirCy 
che la vittorùi è nostra ; e discendendo al piano 
con lo terzo squadrone eh’ era rimaso nella 
valle , diedero con grand’ impeto sopra 1’ eser- 
cito nemico in varie parti diviso , ed agevol- 
mente lo posero in rotta, e spinti innanzi, tro- 
varono che Corradino e ’l duca d’Austria , e la 
maggior parte de’ signori eh’ erano con lui , 
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certi della vittoi’ia, s’ aveano levati gli elmi , e 
stavano oppressi dalla stanchezza e dal caldo j 
e non avendo nè tempo nè vigore da riarmarsi, 
si diedero a fuggire , e nella fuga ne fu gi’an 
parte uccisa (i). 

Corradino ed il duca d’Austria col conte 
Galvano ed il conte Girardo da Pisa pigliarono 
la via della marina di Roma, con intenzione 
d’ imbarcarsi là, ed andare a Pisa. E cammi- 
nando di giorno e di notte , vestiti in abito 
di contadini , arrivarono in Astura , terra in 
quel tempo de’ Frangipani nobili romani ; dove 
con acerbo lor destino a caso scoverti, furono 
da uno di que’ signori fatti prigioni , e di là 
a poco condotti e consignati a re Carlo, che 
gli mandò prigioni in Napoli, e gradì questo 
dono, come preziosissimo, donando a quel si- 
gnore la Pelosa ed alcune altre castella in Valle 
beneventana , e volle che si fermasse in Na- 
poli : da cui discesero i Frangipani , che go- 
derono gli onori lungamente del seggio di Por- 
tauova di Napoli (2). 

D. Errico di Castiglia , mentre fuggiva, fu 
incontrato dalle genti di Carlo , i quali rup- 
pero le sue truppe , e ne fecero molli prigioni , 
ed egli si salvò fuggendo per beneficio della 
notte. Alcuni narrano che si ricovrò in Monte 
Casino, ove da quell’abate che credette farsi 
un gran merito col papa , fu fatto prigione , 
e fattosi assicurare di risparmiargli la vita, lo 

(0 Rirord. Mairspin. c. 193. Gio. Villani I. r. s6. 3j. 
Costanzo I. 1 . Capecclatr. par. 4- 1- i. 

(a) Ricolti. Male.'-p. c. ig3. Gio. Villani L 7 . c. 39 . fostaiizo 
1. 1 . ViJ. tam. Capecolatr. par. 4- !• 
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mandò in dono a papa Cleiucnle, il quale to- 
sto r inviò al re Carlo, che insieme con gli 
altri lo fece condurre prigioniero in jNapoli. 
Altri dicono che fuggì verso Rieti, e che pure 
un abate d’un altro monastero, dove capitò, 
fattolo prigione, Io mandò al papa (i). 

Soli scamparono dall’ira del re, Corrado 
Capece e Federico fratello d’ Eriico , i quali 
trovandosi in Sicilia ebbero modo d’ imbarcarsi 
sopra alcune galee de’ Pisani, ed a Pisa ne 
andarono ( 2 ). 

In memoria di questa rimarchevole vittoria, 
per cui , se diam fede al Fazzello , fu sparso 
il sangue di dodicimila Tedeschi, fece re Carlo 
edificare una badia per li monaci di S. Bene- 
detto (3) , nel luogo ove segui la battaglia, col 
titolo di S. Malìa della Vittoria , dotandola di 
molte possessioni. Ma per le guerre seguenti 
fu disfatta e disabitata •, ed oggi il papa con- 
ferisce il titolo di quella commenda , la quale 
è delle buone del regno , per li frutti delle 
possessioni che ancora ritiene (4). 

Non si possono esprimere le crudeli stragi 
che fece Carlo de’ ribelli e de’ presi in bat- 
taglia dopo questa vittoria. Alcuni fece impic- 
car per la gola , altri furono fatti morire col 
ferro , e moltissimi condennati a perpetuo car- 
cere. Le città delle nostre provincie che alla 

(1) Costnnzo !. i. Viti. tara. Rirord. M.ilpsp. rap. iqS. Gio. 
Villani I. <]. cap. a-. Siimm. 1 . 3 . c. i. Capcccl. par. 4 * t i. 

(a) Costanzo I. i. Murai, au. 1268. 

( 3 ) Ricorri. Malc.sp. cap. 192. Gio. Vill.inj I. 7. c. 27. De Bottis 
in Aridit. ad Capii, de assccm.andis huminihns illoriim , qui Inr- 
bationis Icinpore Corradini a fide regia dcfcceruni. Viri. Cluocc. 
bl.S. Giiirisd. t. 6. 

( 4 ) Costanzo lib. i. Sunini. I. 3 . c. 1. C.ini*c t •• 
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venuta- di CoiTadino ribellaronsi , furono da’ 
Franzesi manomesse , portando da per • tutto 
desolazioni , mine ed incendii. Aversa fu dis- 
fatta , Potenza , Coraeto e quasi tutti i castelli 
di Puglia e di Basilicata furono cmdelmente 
distrutti (i). 

Nè minori furono le stragi nell’ isola di Si- 
cilia. A Corrado d’Antiocliia ed a molti signori 
del partito di Corradino furono prima cavati 
gli occhi , e poi fatti barbaramente impiccare. 
Ridusse i Siciliani in una quasi scbiaviludinc , 
gravandogli di nuovi tributi 5 ed i Franzesi in- 
solenti non perdonavano nè all’ onore nè alle 
robe degli abitatori (2) , onde nacque il prin- 
cipio del famoso Vespro Siciliano , poiché i 
Siciliani per uscire da tanta servitù diedero poi 
mano alla cotanto celebre congiura di Giovanni 
di Procida, della quale parleremo più innanzi. 

Debellò ancora i Saraceni che s’ erano for- 
tificati in Lucerà 5 ed avendo Adotta quella 
città sotto la sua ubbidienza (3), fece ivi pri- 
gionieri Manfredino, e sua madre Elena degli 
Àngioli seconda moglie dì Manfredi , che con- 
dotti in carcere nel castel dell’ Uovo di Napo- 
li , furono per opra del re Carlo fatti ivi mo- 
rire (4). ' 

Scipione Ammirato ne’ suoi Ritratti (5) rap- 


(1) Sab. Malasp. L 4 - c. i8. Gio . VilUni l. 7. e.ip. 3 o. Mur. 
an. ia68. Summ. I. 3 . cap. 1. Capccrlatr. par. 4 - I- >• 

(a) Sab. Malasp. 1 . 4 - c. 18. Riconl. Maiesp. cap. igS. Gio. 
Villani. I. 7. cap. 3 o. 

( 3 ) Sab. Malasp. L 4 - c. ao. Monacb. Patav. 1 . 3 . an. 1369. 
t. 8. Rpr. Ilal. 

( 4 ) Sumin. I. a. «ap. io. I. 3 . cap. 1. 

( 5 ) Ammir. nel Ritratto di Carlo i. Sunun. L 3 . c. 1. 
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porta chc'i figliuoli di Manfredi fossero stali 
tre, e che i loro nomi fossero Errico, Fede- 
rico ed Anseimo , a’ quali infino a’ tempi del 
re Carlo II essendo tenuti incarcerati nel ca- 
stello di Santa Maria a Monte , si davano tre 
tari d’ oro per ciascun giorno. Ma altri , fra’ 
quali è Inveges (i) , rifiutano ciò che scrive 
quest’ autore; poiché i due figliuoli di Man- 
Iredi , eh’ ebbe della prima sua moglie Beatrice 
di Savoia , premorirono al padre , e sol Man- 
fredino figliuolo della seconda fu fatto prigione 
con la madre, che furono da Carlo I fatti mo- 
rire in prigione (2). 

II. Infelice morte del re Corradino , in cid s estinte 
il legnaggio degli Svei'i. 

Avendo con tali mezzi di crudeltà Carlo re- 
cati questi regni sotto la sua ubbidienza, ed 
, usando rigore estremo , avendo ridotti i suoi 
sudditi in istato di non poterlo più offendere, 
gli rimaneva solo di deliberare ciò che do- 
vesse farsi di Contadino , del duca d’Austria, 
e. degli altri signori prigionieri. Ne volle prima 
il re sentire il parere del papa, con cui so- 
leva consultare delle cose piu ardue e gravi 
del regno. Scrivono Errico Gualdelfier, il Vil- 
lani , Fazzello , Collenuccio, ed altri, che Cle- 
mente alla domanda rispondesse queste brevi 
parole: f^ita Corradini , mors Caroli: mors 


(i) InTPgM. Annal. di Pai. *nm. 3. 

(a) Vid. tam. Ricord. Maleap. caj). 19 ^. Gio. Villani I. 7 . c. 4'- 
Caperei, par. 3. I. x in fin. , 
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Corradim, vita Caroli. Lo niegaao il Costan- 
zo, U Summonte e il Rainaldo; ed il Sum- 
monte s’ appoggia ad mia ragione falsissima , 
dicendo che ciò non poteva avvenire , trovan- 
dosi già dieci mesi prima morto Clemente , 

J uando Corradiiio fu fatto decapitare. Niente- 
iraeno ciò non ripugna al testimonio di que- 
gli scrittori, i quali dicono che Cario richie- 
desse il pontefice del suo parere , che gli fu 
dato ; ma che poco da poi prevenuto dalla 
morte non potè vedere 1’ esecuzione del suo 
crudel consiglio. Il Costanzo avendo quel papa 
per uomo di santissima vita , e perchè lo scrive 
il CoUeuuccio suo antagonista , non potè per- 
suadersi a crederlo. Ma in ciò dee pur darsi 
tutta la fede al Villani, il quale con tutto che 
Guelfo , e capitai nemico degli Svevi , difen- 
dendo il papa 7 non ardisce di negarlo (i). 

Papa Clemente non potè vedere 1 ’ esecuzione 
di sì fiero consiglio, poiché a’ 29 di novem- 
bre di quest’anno 12G8, o pure, come altri 
scrissero , a’ 3 o dicembre trapassò (2) 5 e per 
le continue discordie e fazioni contrarie de’ 
cardinah , che per la potenza di Carlo non po- 
tevano dehberarsi ad eleggere un successore di 
loro arbitrio e Volontà, vacò la sede quasi tre 
anni , cioè insino all’ anno 1271, siccome scrive 
il Gordonio ( 3 ). 

Re Carlo , morto il pontefice , nel nuovo 

(i) Ami il yUlani 1 . 7. c. ap, e Ricord. lUaU.ip. c. igS. 
lo nieeano. Vid. omnino Capecelatr. par. 4 * t 1. ftaynald. 
an. laRS. 

(a) Vid. R.iyl)ald. et Mar. an. ia68. 

Ò) Vid. Raynald. et Mur. au. 1371. 
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anno 1 269, essendo per la sua nalural fierezza 
e crudeltà slimulato a prender di quell’ infelice 
principe le più crudeli risoluzioni, per dare 
altra apparenza e più speziosa a questo fatto, 
volle che si prendesse su ciò pubblica' delibe- 
razione ; e fatti convocare in Napoli tutti i sin- 
dici delle prime città del regno , e i maggiori 
baroni di quello , e quelli signori franzesi che 
erano con lui, ragunò un Consigfio , alfincbè 
deliberasse ciò che dovesse farsi di Corradi- 
no. I principali baroni franzesi erano in discor- 
dia} poiché il conte di Fiandra genero del re, 
e molti altri signori più grandi e di magnanimo 
cuore, e che non tenevano intenzione di fer- 
marsi nel regno ^ furono <b parere che Cori a- 
dino e ’l duca d Ausliia si tenessero per qual- 
che anno carcerati, finché fosse tanto ben 
radicato e fermato 1 ’ imperio di Carlo , che non 
potesse temer di loro. Ma quelli che aveano 
avuto rimunerazione dal re, e desidcrav'auo as- 
sicurarsi negli Stati loro ( il che non parca che 
potesse essere, vivendo Con-adlno ) erano di 
parere che dovesse morire. Altri , a cui era 
nota r inclinazione del re , per andare a se- 
conda del suo desiderio s’ unirono co’ secondi. 
A questa opinione s’ accostò il re 0 , o fosse 
per la sua natura crudele , o per la grandis- 
sima ambizione e gran desiderio di signoria 
che lo faceva pensare agli Stati di Grecia , a’ 
quali non poteva por mano senza essere ben 
sicuro di non aver fastidio ne’ regni suoi, mas- 
sime per le revoluzioni eh’ avea veduto per la 

O Costanzo lib. i. 
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venuta di Conadiiio , onde dubitava che i me- 
desimi Saraceni eh’ erano rimasti nel regno , 
aiutati da’ Saraceni di Barberia , essendo egli 
lontano , non si movessero a liberarlo: fu con- 
chiuso in fine che se gli dasse morte. 

A questo fine fu imposto che gli si fabbri- 
casse il processo sopra queste accuse: di per- 
turbatore della pubblica quiete , e de’ precetti 
de’ sommi pontefici : di tradimento contro la 
corona: d’ avere ardito d’invadere ed usurpare 
il regno con falso titolo di re , e d’ aver ten- 
tato anche la morte del re 'Carlo. Fu il pro- 
cesso fabbricato e compito innanzi a Roberto 
da Bari , eh’ era protonotario del re Carlo ; il 
quale profferì la sentenza di morte , e quella 
lesse in pubblico , appoggiandola sopra le ri- 
ferite accuse (*). 

( Di questo Roberto , e della poca sua let- 
teratura ne fa anche menzione" Errico d’ Iser- 
nia in quella lettera scritta a Fra Bonaventura, 
che si legge nel codice ms. della biblioteca ce- 
sarea di Vienna, N. 170, p^g. 8a , dove fra 
r altre cose gli dice : Novimus etiam , si ad 
moderna tempora stilu m retrahimus , quod Papa 
Clemcns Robertum de Baro non magnae Li- 
teraturae hominem , imo tantum ex usu ali- 
quid cognoscentem , apud Regern promovit Ca- 
rolum ) 

'Fu da questa sentenza di morte solo eccet- 
tuato D. Errico di Castiglia , che fu conden- 
nato a perpetuo carcere in Puglia , per osser- 
varsi la fede data all’ abate di Montecasino , 


(*) Ricord. Malpsp. c. igS. Gio. "Villani I. 7. cap. ag. Summ. 
i. 3. >. par, 4. 1. I. 
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che lo consiguò al papa sotto parola che di 
lui non si spargesse sangue (i). 

Fu a’ a6 ottobre di quest’anno 1269 (2) in 
mezzo del mercato di Napoli con apparati lu- 
gubri e funesti , essendosi apprestato il talamo 
e l’ altre pompe di morte , mandala in esecu- 
zione sì barbara e scellerata sentenza; e nai> 
rasi che l’ infelice Corradino quando l’ intese 
leggere dal protonotario , voltatosi a lui gli 
avesse detto queste parole: Serve neqicant, tu 
reum Jecisti filiutn Rcgis, et nescis quod par 
in parem non habet imperìuin. Poi rivolto al 
popolo , purgossi de’ delitti che falsamente se 
gl’ imputavano , dicendo eh’ egli non ebbe mai 
talento d’ offendere S. Chiesa , ma solo d’ ac- 
quistare il regno a lui dovuto per chiare e ma- 
nifeste ragioni, e del quale a torto n’era stato 
spogliato : eh’ egli sperava che di sì inaudite e 
barbare violenze ne dovessero prender vendetta 
i duchi di Baviera della stirpe di sua madre , 
e che i Tedeschi ancora non lascerebbero in- 
vendicata la barbara sua morte ( 3 ). E dette 

a ueste parole, trattosi un guanto, come vuole 
Collenuccio, o come altri, un anello, lo buttò 
verso il popolo quasi in segno d’ investitura. E 
vi è chi scrive che per tal atto avesse voluto 
lasciar suo erede D. Federico di Castiglia fi- 
gliuolo di sua zia, che, come s’è detto, crasi da 
Sicilia fuggendo ricovrato a Pisa. Ma il Maurolico 
ed altri comunemente affermano che Corradino 

I 

(O Ricorit. Mj.lesp. Gio. Villani loc. cit, 

■ (a) Spoiulan. ;ni. 1269. n. j. i 3 . Summ. et Cipeeel. Ine. eit» 
Vùl. tam. Mura'i. aa. 126S. et S.ixium ad Si-oti. an. ia68. 

( 3 ) Suraii). I. 3 . c. I. Capecel. par. 4. 1 - '• 
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con questo segno , morendo senza figliuoli, isti- 
tuì erede D. Pietro d’ Aragona marito di Co- 
stanza sua sorella cugina. E narra Pio II (i) che 
questo guanto o anello fu raccolto da Errico 
dapifero, da cui fu, portato in Ispagna al re 
Pietro. Ond’ è che i re Aragonesi e gU Austriaci 
prendano la lor ragione per la successione de’ 
regni di Sicilia e di Puglia, non già dagli An- 
gioini, ma da questo Corradino, il quale tra- 
mandogli a’ re di SiciUa discendenti da Pietro, 
e da Costanza figliuola di Manfredi, siccome 
' dopo Aventino scrissero Besoldo ( 2 ) , il Sura- 
monte ed altri, E gli scrittori siciliani (3) , che 
riguardando il testamento dell’ imperador Fede- 
rico , dove Manfredi è trattato come suo figliuol 
legittimo, invitandolo alla successione de’ suoi 
regni nel caso che Corrado ed Eirico mancas- 
sero senza figliuoli , riputano per vero ciò che 
Matteo Paris narra , come una voce fatta insor- 
gere da Manfredi stesso, cioè che sua madre 
essendo vicina a morte, fattosi chiamare l’ im- 
peradore , avesselo per calde preghiere e sue 
pietose lagrime indotto , per quelle poche ore 
di vita che le rimanevano, a riconoscerla per 
vera moglie cOn isposarla , ed in conseguenza 
che per cotal atto Manfredi si venne a legitti- 
mare (4) : tengono per cosa certa che la suc- 
cessione di questi reami per la morte di Cor- 
radino si fosse deferita a Costanza figliuola di 

( 1 ) Pius II. in Europa. Snmm. 1. 3. c. i. Caprrrl. par. 4- I- '• 
Vid. tam. Mur.ll. .aii. laGR. 

(a) Brsolclo de Regno Sicil. et Neap. c. 3. an. 1269 . fol. 681 . 
Snmm. 1 . 3. e. i. 

(3) V. Tiilln. de’ Contesf. pag. 53. 

(4) V. Invegci Aonal. di Palcrm. t. 3. 
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Manfredi c moglie del re Pietro , ed a’ suoi di- 
scendenti j e che a ragione gli Ai’agonesi ne cac- 
ciarono i Franzesi , e con giustizia se ne ren- 
dessero poi signori. 

Ma perchè più dura e acerba fosse l’ ango- 
scia deir infelice Corradino, non fu il primo ad 
essergli mozzo il capo , ma vollero riserbarlo al 
fiero spettacolo della decapitazione di Federico 
duca a Austria ; poiché il primo ad essere de- 
capitato fu quello infelice, il cui capo mozzo 
dal carnefice prese in mano il dolente Corra- 
dino, e dopo averlo bagnato d’ amare lagrime, 
baciolo e se lo strinse al petto, piangendo la 
sua sventurata sorte, ed incolpando sè stesso 
eh’ era stato cagione di sì crudel morte , toglien- 
dolo alla sua infehee madre. Poi rincrescendogli 
di sopravvivere a tanti acerbi spettacoli , po- 
stosi inginpcchione, chiedendo perdono a Dio 
de’ suoi falh, diede segno al carnefice di do- 
ver eseguire il suo ufficio, il quale in un tratto 
gli , recise il regai capo. E dopo lui furono de- 
capitati il conte Ghirardo da Pisa ed Huniasio 
cavalier tedesco, e noVe altri baroni regnicoli 
furono fatti morire su le forche (*)• 

(Questo Federico, ultimo dell’antica stirpe 
Austriaca, era della casa di Baden, e s’intito- 
lava duca d’Austria, com’ erede di Federico li 
il Bellicoso. E’ nacque da Gertrude figliuola d’ Er- 
rico HI , eh’ era fratello del Bellicoso , la quale 
si maritò con Ermanno di Baden, come narra 

(*ì Ricord. Malesp. c. 193. Gio. Villani 1 . 7. c. 39. Barthol. 
de Ncocastro c. 9. t. i 3 . Rcr. U.al. Costanzo I. 1. Siimm. I. 3 . 
e. I. Capec. par. 4 > 1 - <• Ra^iiuKI. et .MuraU aa. 13G8. 
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Gerardo a Roo (i): Cum Fridericus Amtrìae 
Ducum ex Bambergensi gente ultùnus A. post 
mille ducenlos sexto et quadragesimo ex vul- 
nero in pugna cum Hungaris commissa accepto 
ohiisset, Hermanus Badensis , qui Gertrudim 
illius ex fratre Henrico Medliccnse neptem in 
matrimonio hahehat^ Austriae gubemationem 
adierat. Ejus filius Fridericus annos tutelae vix 
cgressus, Neapoli cum Cunradino Apuliae et 
Siciliae Rege, uti paulo post dicetur, capite ple- 
xus erat. Vedasi Struvio (2) ). 

Questo infelice fine, compianto da quanti vi- 
dero sì funesto ed orrido spettacolo , ebbe il 
giovinetto Corradino in età di iq anni. In lui 
a' estinse la chiara e nobilissima casa di Sve- 
via, che per linea non men mascolina che fem- 
minina tliscendea da’ Qodovei e da’ Carolingi 
di Francia, e da’ duchi di Baviera. Famiglia che 
sopra tutte le altre d’ Europa contava più im- 
peradori , re , principi e duchi , e che sopra 
tutte le famiglie di Germania teneva il vanto 
di nobiltà. In questo sangue incrudelì re Carlo, 
portandogli colai barbaro fatto eterna infamia 
presso tutte le nazioni d’Europa; nè vi è scrit- 
tore, ancorché franzese, che non detesti ed ab- 
bomini atto sì crudele , da non paragonarsi a 
quante empietà e scelleraggini si leggono de’ più 
fieri tiranni eh’ ebbe la terra. Quindi in Ale- 
magna surse l’ illustre casa d’Austria ; poiché 
estinta la stirpe de’ principi di Svevia , e Rio- 
cardo fratello del re d’ Inghilterra , che aspi- 
rava all’ imperio, essendo morto, ed Alfonso re 

(■) Ger. a Roo Hist. Austr. lib. i. pag, i 5 . 

<a> o>uca|^<u. r- ninsert. aa. § io. pag. 714* 
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di Castìglia suo competitore non avendo più 
partigialli in Alemagna, gli elettori l’anno 1273 
si ragunarono in Francfort , ed elessero per 
imperadore Rodolfo conte di Auspurg , il quale 
fu coronato l’ istesso anno in Aquisgrana , e 
riconosciuto da’ principi d’ Alemagna; ed avendo 
umiliato Ottocaro re di Boemia, fece che re- 
stituisse l’Austria , la quale diede ad Alberto 
suo primogenito , i (b cui discendenti presero 
il nome di Austriaci (*). 

Ecco finalmente come dopo 75 anni terminò 
in Sicilia ed in Puglia il regno degli Svevi , e 
con qual crudel principio cominciasse quello 
de’ Franzesi , che portò in queste nostre pro- 
vineie grandi mutazioni , cosi nello stato civile 
e temporale , come nello ecclesiastico e spiri- 
tuale. Ciò che , dopo aver narrata la polizia 
ecclesiastica di questi tempi , sarà il soggetto 
de’ seguenti libri di questa Istoria. 

CAPO V. 

Polizia ecclesiastica del decimoterzo secolo 
insino al regno degli Angioini. 

La potenza de’ romani pontefici si stese in 
questo secolo tanto, che non fu veduta in altri 
U'inpi maggiore. Volevano esser creduti mo- 
narchi non meno nello spirituale ."he nel tem- 
porale, e s’ arrogavano perciò la facoltà di po- 
ter deporre i principi da’ loro Stati e signorie ; 

(*) Rirord. cap. 198. Gio. Villani I. 7. c. l^1. Piiis II. 

iivjii.'i. Austr. Henr. Siero in Amial. an. I2j3. iaj8 et seqq. 
Si;;or Raynalil. el Miir. an. 1373, 
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cliiamargli in Roma a purgarsi de’ delitti de’ 
«]uali erano stati accusati 5 assignar loro certo 
termine a comparire , sentenziargli , e nel caso 
non ulibidissero , di dichiarargli decaduti da’ 
loro reami : assolvere i. loro vassalli da’ giura- 
menti dati , ed invitar altri alla conquista delle 
signorie onde erano stati deposti. Riputandosi 
signori del mondo , non aveano dìlEcoltà d’ in- 
vestire i loro devoti di provincie e di regni 
in tutta la terra , ed in tutto il mare d’ isole 
e golfi , e d’ altre provincie sconosciute e lon- 
tane. Bonifazio Vili , avendo Ruggiero di Loria 
famoso ammiraglio di mare conquistata Gerba 
ed alcune altre isole dell' Affrica , tosto nel primo 
anno del suo ponteficato 1 295 , essendo in Ana- 
gni , gliene spedì bolla d’ investitura j per la 
quale gli concedè in feudo le isole suddette, 
con obbligarlo a prestar il giuramento di fe- 
deltà ed omaggio , e di pagargli cinquanta on- 
de d’ ero 1 ’ anno al neso del regno di Sicilia 
per censo , in ricognizione del dominio diretto 
eh’ egli vi pretendeva , siccome lo pretendeva 
in tutte le altre provincie del mondo ; e la carta 
di quest’ investitura è rapportata dal Tutini (i). 
E da questo principio nacque che Alessan- 
dro VI nell’ anno i 4 q 3 si facesse lecito di conce- 
dere la terra ferma e risole insino a’ suoi tempi 
sconosciute , e tirar una linea da un polo d- 
r altro, assignandole e donandole a Ferdinando 
ed IsabeUa re di Castiglia (2). Quindi surse la 
nuova dottrina professata da’ dottori guelfi e 


(1) Tutin. itogli Aminir. ilei Regno , pag. 90. itala in Auagni 
a’ n. agosto lag.'i. Vili, ctiam Rajnatil. an. iigó. n. 3 i. 

(g) Rolla iTAleM» VI. preMO Frane, Lopez, lator. deli' Indie, 
cap. i>|. 
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da’^ canonisti , che il papa fosse signore di tutto 
il mondo, contrastando a’ dottori ghibellini che 
ne facevano signore l’ iuiperadore. 

La cattedra di S. Pietro volevano che si re- 
putasse la reggia universale del cristianesimo , 
ed a questo fine ingrandirono i cardinali e de- 

f )ressero i vescovi , per rendere più maestosa 
a loro sede. I cardinali , come si è veduto , 
sdegnavano di andar di persona a trattare con 
Manfredi , dicendo che ciò non era di loro 
stima ed onore. Ed Innocenzio IV, ad onta 
di Federico che s’ ingegnava abbassargli in- 
sieme con tutto r ordine ecclesiastico , volle 
dargli il cappel rosso , la valigia e la mazza 
<!’ argento quando cavalcavano , volendo che 
alla regia dignità fosse la loro agguagliata (’) ^ 
ed essendosi da poi proccurato d' innalzar as- 
sai più la loro dignità a gradi ed onori emi- 
nenti, vennero dagli adulatori della corte romana 
anche chiamati grandi senatori, che venerati 
con regali onoranze eleggono il supremo prin- 
cipe , che così chiamano il papa, ed assistono 
al suo gran soglio. 

Divenuto il papa monarca , i cardinali grandi 
senatori , e la sede apostolica reggia e corte 
universale del cristianesimo , Gregorio IX per 
maggiormente stabilire la monarchia applicò 
l’ animo ad una compilazione e pubblicazione 
di Decretali , li quali terminarono di mettere 
interamente in rovina il dritto antico de’ ca- 
noni, e stabilirono la possanza assoluta e senza 

O Votr. (le M.irra ile Conr. I. 5. cap. Sa. num. i8. Bochmer. 
Jus trrl. Prat. t. a. L 3. § 6l. 
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termine de’ romani pontefici. Poiché conside- 
rando che siccome l’ impcrador Teodosio formò 
la polizia dell’imperio con far raccorre le co- 
stituzioni ed editti così suoi , come degli altri 
imperadori predecessori in mi libro che fu poi 
chiamato il Codice Teodosiano j e l’ imperador 
Giustiniano , oltre la compilazion delle Pan- 
dette che contenevano le leggi antiche acco- 
modate al suo tempo , ridusse, ancora in un 
corpo le sue costituzioni e quelle de’ predeces- 
sori imperadori nel suo Codice j così bisognava 
formar una nuova polizia per . la Chiesa acco- 
modata a’ suoi tempi , ( giacché , mutate le cose, 
la compilazione del Decreto non era a propo- 
sito ) e di ridurre perciò in un corpo tutte ^ 
1’ epistole decretali de’ suoi predecessori , con 
separarle da’ canoni e dall’ altre epistole de’ 
pontefici, le quali non potevano servire, come 
queste eh’ egli trascelse, per stabilire la mo- 
narchia romana , e massimamente per la ma- 
teria beneficiale e per lo foro episcopale , e per 
maggiormente stendere la conoscenza nelle cau- 
se, e la loro giurisdizione} ond’egli, ad imi- 
tàzione di que’ due grandi imperadori , ordinò 
la compilazione d’un nuovo Codice, ed abo- 
liti tutti gli altri rescritti , volle che questo suo / 
libro, che chiamò Decretale, avesse tutta la ^ 
forza e vigor di legge : nel quale vi è molto 
più intorno a quello che concerne 1’ edifica- 
zione de’ processi , che 1’ edificazione dell’ anime. 


Giakmohe, f ' ol . VI . 
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I. Della compilazione, delle Decretali^ e loro tuo , 
ed autorità. 

Epistole decretali erano ne’ primi tempi chia- 
mate quelle lettere che i vescovi delle sedi mag- 
giori scrivevano a’ Padri della Chiesa, che gli 
Inchiedevano di qualche parere intorno alla dot- 
trina e disciplina della Chiesa (i). Ma da poi 
il pontefice romano , come capo della Chiesa , 
essendosi innalzato sopra tutti i vescovi e pa- 
triarchi , e facendo perciò valere la sua auto- 
rità più di tutti gli altri , s’ appropriò egli solo 
di mandar sue epistole a’ Padri ed a’ vescovi, 
che ricorrevano a lui per consultarsi di qual- 
che affare delle loro chiese 5 e pervenute que- 
ste epistole a qualche numero , sin ne’ tempi 
di papa (ielasio ùel sinodo di 'yo vescovi te- 
nuto in Roma nell' anno 4^4 j furono quelle con- 
fermate , acquistando vigere non meno che i 
canoni che ne’ concilii erano stabiliti (2). 

Ma a’ tempi di Carlo M. , che favorì cotanto 
i pontefici romani , acquistando vie più forza 
le loro decretali , si cominciò a separarle da’ 
canoni 5 e riputandosi non esser mestieri , per 
aver vigore , di esser confirniate da’ concilii o 
da’ sinodi , si credette che esse solo bastassero 
per regolare la dottrina e la disciplina della 

(0 Jo- Costa Comnionl. in Dorrplal Grpj». IX. pag. i. Fleiiry 
lust. Jiir. Ceri. pai-, t. c. i. § .S. Uoiijal, Praen. Can. I. a. o. ai. 

(a) Sinod. Roman, sul) Gelasio ami. 4*)4- Itcìii clcrrclalps ppi- 
stolap, qiias bratissiini Pap.ae divprsis li'iniioribiis ab Uibo Ro- 
mana prò divprsorum Palriim rnnsiillationr dpdcrmit , vi iiprabi- 
litor siispipipmlao sunt. Can. Salirla Romana 3. dist. i.*). .Marra 
de Conror. I. i. c. g, Doujat Praen. Cau. 1. a. c. ai. aa. 
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Qliesa ; onde maggiormente i pontefici staLili- 
lono la loro autorità , e vie più crebbe il loro 
numero; tanto die bisognò pènsare ad unirle 
insieme e farne raccolta, con 'introdursi perciò 
un nuovo dritto pontificio , lasciando da parte 
stare i canoni de’ concilii (i). 

La prima compilazione di queste lettere de- 
cretali separate da’ canoni la fece Bernardo 
Circa proposito di Pavia e poi vescovo di Faen- 
za , il tpiale sotto certi titoli dispose le decre- 
tali de’ pontefici, cominciando da Alessandro HI 
insino a papa Celestino III, il quale pervenne 
al ponteficato nell’anno 1191. Non ebbe egli 
altro scopo , se non perchè quella servisse come 
un supplemento al Decreto di Graziano; onde 
questa raccolta /u chiamata libro delle Strava- 
ganti , perchè le costituzioni ivi racchiuse va- 
gavan fuori del Decreto (3). Antonio Angustino 
la diede alla luce , dandole il primo luogo fra f 
le altre raccolte delle antiche decretali. In que- 
sto decimoterzo secolo ne surse un’ altra , di 
cui si nominano tre autori , Gilberto , Alano e 
Giovanni Gallense. Questi, imitando Bernardo, 
raccolsero le decretali di quelli pontefici che j 
vissero dopo Bernardo ; ma sopra i due primi 
si cbstinse Giovanni che ne fece più ampia rac- 
colta ( 3 ). La terza la dobbiamo a Bernardo Cora- 
postellano, il quale da’ registri d’ Innocenzio III 


(0 V. Baluz. in Praefat. ad Ani. Augustini Dialogos , § i. a 
et soqq. 

(a) V. Paiicir. de dar. LL. Iiiterpr. 1. 3. c. 8. ’Maslridit. 
Hisl. Jiir. can. mi. a38. Fr. Florcns de Mdhoilo et .4nl. Col- 
Icct. Orai. Dniqat Piaen. Cau. 1. 4- e- >6. 

(3) Maslrirlit. loc. cit. Ouujat L 4< <- i6. Paucirul. I. 3. c. 8. 
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pontefice, il più dotto e ’l maggior facitore di 
decretali, la raccolse, e fu chiamata Romana (i). 

Tutte queste collezioni essendosi fatte per 
privata autorità , allegate nel foro o altrove , 
non avevano vigor alcuno , onde era di mestieri 
dagli scrigni della Chiesa di Roma cavar gli 
esemplari , perchè facessero autorità. Per b qual 
cosa i Romani pregarono Innocenzio III perchè 
di sua autorità comandasse una nuova compila- 
zione. Innocenzjo loro compiacque , e diede la 
cura a Pietro Beneventano suo notaio che la 
facesse. Questi nel duodecimo anno del suo 
ponteficato intorno il 1210 la fece, e fu la prima 
raccolta del Jus Pontificio che si facesse con 

f mbblica autorità (2). Passati cinque anni, col- 
’ occasione del concilio tenuto in Laterano sotto 
il medesimo pontefice, se ne fece uif altra nel 1 2 1 5 , 
nella quale furono aggiunte tutte le decretah e 
rescritti che per lo spazio di que’ cinque anni 
eransi emanati ( 3 ). Da poi nell’anno 1227 Tan- 
credi diacono di Bologna ne fece un’ altra , nella 
quale unì le costituzioni d’ Onorio IH succes- 
sore d’ Innocenzio. Ma quantunque fosse stata 
terminata in quell’ anno nel quale morì Onorio, 
Gregorio IX suo successore , cne meditava oscu- 
rar la fama de’ suoi predecessori con una più 
ampia e nuova compilazione , la fece sopprime- 
re , nè mai vide la luce del mondo, se non 
negli ultimi tempi, quando Innocenzio Cironio 


( 1 ) Giiid. Panrirol. Ilb. 3. cap. 3. Mastricht. loc. cit. n. 149 . 
Dniijat Prarn. Can. I. 4- c- 

{V) Mastric. n. 345. Paiinìl. et Doujat loc. cit. 

(3) Paneir. Donjat et Mastric. loc. cit. 
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iieiranno i645 la fece imprimere in Tolosa 
colle sue dottissime chiose (i). 

Grègorio EX adunque per maggiormente sta- 
bilire la monarchia romana ordinò che si com- 
pilasse un nuovo Codice, nel quale, ad imita- 
zione dell’ imperadore Giustiniano ,• volle che, 
risecate le altre costituzioni de’ pontefici suoi 
predecessori , le quali non erano più confacenti 
a’ suoi tempi , s’ inserissero in quello le sue , 
e r altre de’ suoi predecessori che egli stimò 
più a proposito 5 ed oltre a ciò , perchè non 
s’ avesse occasione di ricorrere al Jus civile , 
statuì da sè molte cose , ancorché non richie- 
sto (3) , affinchè con questo suo Codice si re- 
golassero i trìbmiah ne’ • giudicìi , e le scuole 
nell’ insegnar a’ giovani la giurisprudenza. Com- 
mise la compilazione di quest’opera a Raimondo 
di Pennaforte del contado di Barcellona , frate 
Domenicano, gran canonista ed inquisitore in 
Catalogna , e molto caro a Giacomo re d’ Ara- 
gona, che lo trascelse per suo confessore (3). 
Gregorio , tratto dalla fama della sua dottrina 
e bontà de’ costumi, lo fece venire hi Roma , 
e lo creò suo cappellano e penitenziero, lU- 
gnità che a que’ tempi non si conferiva se non 
ad uomini riguardevoli e letteratissimi (4). Co- 
stui eseguendo la sua commcssione , la ridusse 
a compimento. Divise l’opera in cinque fibri , 

I 

(0 Paocir. 1. 3. cap. 8. Mastric. n. 3Si. Duujat Praen. Cali. 
I. 4' c. FIciiry llist. Eccl. I. So. noni. 4^- 

(a) Cnjac. ad c. ult. X. de seni, et re jud. 

Ò) Andr. Sehotlus Bibl. HUpan. tom. a. p. iS6. Flcury llUt. 
Eccl. l. 86. n. 53. 

(4) Pancir. de dar. LL. Intero. I. 3. c. 8. Doujat Praem Caii. 
1. fi. c. 4. 
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e seguitò ristesse metodo .ippunto che tenne 
Triboniano nella compilazione del Codice di 
Giustiniano (i). 

Papa Gregorio vedendo terminata l’opera a 
seconda del suo genio , tosto promulgò una 
costituzione , che la prepose all’ istesso Codi- 
ce , per la quale , abolendo tutte le altre , co- 
mandò a tutti che solamente di questa com- 
pilazione si serrissero così ne’ giudicii , come 
nelle scuole: proibendo ancora con molto ri- 
gore che per l’avvenire ninno abbia ardimento 
di farne altra senza speziai autorità della sede 
apostolica (2). Comandò ancora che per tutto 
il mondo si divulgasse, ed in tutte l’ accademie 
ed università d’ Europa si leggesse ( 3 ) , infiam- 
mando allo studio di quella non meno i pro- 
fessori che gli scolari. 

Non vi fu parte d’ Europa che per la potenza 
e credito di Gregorio non la ricevesse con ar- 
dore 5 e si mossero i professori da tutte le 
parti non meno ad insegnarla nelle scuole, che 
di farvi copiose chiose. I primi furono Ruffino, 
Silvestro e Riccardo inglese 5 Rodovico cogno- 
minato di Pocopasso, e Pietro Corbolo, ovvero 

(i) Fr. Florens Dissrrt. de Metb. et Auet. Collect. Grat. in 
fine. Doujat Praon. Can. I. 4- c- •7- 

(a) Greg. IX. in Const. prarpos. Decretai. Ad eommiinem et 
maxime Sludeiitiiim iilililatem , per dii. fil. Frale. Raynuindum 
Capellanuin , et P.aenilentiariiim no.slnim illas in unum voluraen, 
reseoalis snpeiiluis, providiniiis redigendas . . . Voleiiles igitur, 
Bt hac tantum Compilalione universi iitantiir in judieiis , et in 
■rliolis , distrietiiis prohihemus, ne quis praesiimat aliam facere , 
absque auctoritale Sedi.s Apo.slolicae speciali. 

(3) Maltb. Paris Hist. Aiiglic. atin. ia36. p. 35a. Solemniler, 
et aulhenlice per loliiis .Mundi lalil ndinem legi praeccpit , et 
promulgavit. Vid. Rayiiald. an. ib 3.4. Doujat Pracn. Can. 1. 4- 
c. 34. 
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Bollato spagnuolo,; Bertrando, Damaso ed Alano 
inglese; Pietro proposito di Pavia, Pietro Gal- 
leiise di Volterra, Bernardo Compostellano, Vin- 
cenzo Castiglione di Milano, Giovanni Teutonico 
e Tancredi. Seguitarono appresso le costoro pe- 
date Guglielmo Naso e Giacomo di Albenga ve- 
scovo di Faenza; Vincenzo Goffredo, Filippo, 
Innocenzio, Ostiense, Pietro Sanm&o, Egidio 
bolognese, Bonaguida d’ Arezzo, Francesco da 
Vercelli, Boatino di Mantua e T Arcidiacono. 
Ma surse poi sopra gli altri Bernardo Bot- 
tóne da Parma, il quale raccogUendo tutte le 
costoro chiose, ite fece egli intorno l’anno 12/(0 
una più ampia, trasferendo a se la gloria di 
tutti (i). r 

Anche i Monaci, per secondare il genio de’ 
pontefici , v’ impiegarono i loro talenti , e sopra 
queste Decretali composero un’ opera intitolata 
Suffragium Monachorum ; ma come mancante 
nelle cose sostanziali, e ripiena di molti errori 
e tli cose vane e supei-flue , riuscì molto inetta 
ed inutile. Frate Giacomo canonico di S. Gior 
vanni in Monte pure intorno a ciò volle affa- 
ticarsi (2). Ma così egli, come tutti coloro che 
vi s’ erano affaticati , riuscirono inetti ; e sic- 
come per quelli che s’ erano impiegati sopra il 
Decreto , ne nacque il proverbio Magnus De- 
cretista , Magnus Asmista^ così ancora, secondo 
che ci testifica Giacomo Cuiacio ( 3 ), non vi 
furono dottori più inetti discoloro i quali a 


(0 GniH. Panrir tip dar. Ipg. Intorp. lib. 3. cap. 8. Maslrio. 
n. 35G. 3.')7. Doiijat Pr.'rn. Can. 1. 5. rap. 

(j) Panrir. de dar. LI., intcrp. I. 3. rap. 8 et i6. 

(3) Cujac. ad cap. X. cxlr. de srnt el re judic. 
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questi tempi si posero a scrivere sopra questo 
nuovO' Diritto Pontificio. 

Dopo questa compilazione di Gregorio non 
tralasciarono gli altri jiontefici suoi successori 
( per ingrandire vie piu la monarchia romana ) 
di stabilire altre loro costituzioni, sicché nel ~ 
fine di questo secolo decimoterzo non fosse 
stimata necessaria da Bonifazio Vili una nuova 
altra compilazione. Se n’ erano stabilite alcune 
da Gregorio istesso, molte da Innocenzio IV, 
da Alessandro IV, da Urbano IV, da Clemen- 
te IV , da’ due Gregorii IX e X , da Niccolò III , 
e dall’ istesso Bonifazio. Vi erano ancora molte 
costituzioni fatte nel concilio di Lione nell’ an- 
no 1245 sotto Innocenzio IV. Ve n’ erano an- 
cora delle stabilite nell’ altro concilio di Lione 
tenuto nel i 2 'j 4 sotto Gregorio X. Pertanto Bo- 
nifazio VUl, il quale sopra tutti gli altri suoi 
predecessori ebbe idee molto grandi e vaste 
del ponteficato romano, riputando per quella 
sua veramente stravagante costituzione Unam 
Sanctam, che in balia del papa sia maneggiare 
ugualmente i due coltelli , e la sovranità tempo- 
rale essere dipendente dalla spirituale C) j volle 
che di tutte queste costituzioni se ne formasse 
una nuova raccolta, e fosse come di giunta a 
quella fatta da Gregorio IX 5 e ne diede T in- 
combenza a tre cardinali , a Guglielmo Mande- 
goto arcivescovo d’Ambrun, al vescovo Beren- 
gario Fredolt, ed a Riccardo Petroni da Siena 
gran dottore di que’ tempi e vicecancelliere della 


(•) Extrav. Commun. I. 1. lit. (to' Major, et Obed. 
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Chiesa di Roma (i). Costoro diedero compimento 
all’ opera , e la divisero pure in cinrpie libri , e 
(jnasi in altrettanti titoli, come fu divisa da Rai- 
mondo di Pennaforte la sua. Bonifazio, compila 
che fu, la fece pubblicai’e nell’ anno 1 399, e volle 
che s’ aggiungesse al volume delle -Decretali di 
Gregorio, e si chiamasse perciò il sesto libro 5 
e cOn sua particolar bolla ordinò che da lutti 
si osservasse , che in tutto l’ università del 
mondo si leggesse, e ne’ tribunali avesse la sua 
forza e vigore, non altrìmente di quello che Gre- 
gorio fece per la sua. Ma in Francia questa com- 
pilazione di Bonifazio non ebbe gran successo, 
non solo per contenere molte ordinazioni riguar- 
danti l’ ingrandimento della sua potenza ed il 
maggior guadagno della sua coite, ma ancora 
perchè molte cose in quella avea stabibte in 
odio del regno di Francia per le controversie 
eh’ allora ardevano fra lui e il re Filippo il Bel- 
lo (3). Non così gli avvenne negli altri regni ( 3 ), 
dove fu con onor ricevuta, nè le mancarono 
canonisti che vi 'facessero le loro chiose, e fra 
gli altri il famoso Giovanni d’ Andrea insigne 
dottore del diritto canonico di que’ tempi (4). 

Seguirono da poi nel seguente secolo dcci- 
moquarto 1’ altre collezioni chiamate le Cleraenr 
line; ed anche l’ Estravaganti ( 5 ), afSnchè sicco- 
me le compilazioni sinora fatte corrispondevano, 

- i 

(1) Bulla Boiiifac. pra-pos ad Srxt. Drrrot. ri Pilhari Fiaircs 

in notis ad lihri litufuiu. Doujat Pra-n. Can. I. 4 - 21. Flrui-y 

Hist. l'ccl. I. 89. n. 60. 61. 

(2) Duar. in Prajfat. lib. de Sacr. Ecclrs. Minisler. 

( 3 ) Artiir. Dock, de Aulii. Jur. civ. lib. c.iji. 7. n. i 3 . i 4 . 
i 5 . ifi. 18. 

(i) Panrirol. do dar. Ir-. Intrrpr. lib. 3 . cap. ir. io. 

® oou,.. X- — ^ 33 
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cioè quella del Decreto alle Pandette, e le De- 
cretali al Codice > così l’ Estravaganti coirispon- 
dessero alle Novelle; e perchè niente mancasse, 
negli ultimi secoli si venne anche a far coinpi- , 
lare i libri delle Istituzioni: di che ne’ loro luoghi 
e tempi , secondo 1’ opportunità che ci sarà da- 
ta , ragioneremo. 

Queste Decretali presso di noi durante il re- 
gno degli Svevi , in quelle cose che s’ oppone- 
vano alle nostre Costituzioni, non ebbero gran 
successo ; e cosi Federico li , come gli altri 
re .svevi suoi successori fecero valere le loro 
co.stituzioni e quelle de’ re normanni suoi pre- 
decessori, contrastando con vigore alle sorprese 
che intendevano fare i romani pontefici sopra 
i loro dirit ti e supreme regalie : facevano va- 
lere le leggi da essi stabilite sopra i matriino- 
nii, sopra gli acquisti degli Stabili alle chiese, 
mantenevano le loro regalie nelle sedi vacaiir 
ti , nell’ elezioni de’ prelati , e sopra tutto ciò 
che ne’ precedenti Ubri si è potuto osservare. 

Ma caduto questo regno sotto la: dominazione 
degli Angioini, uomini ligi de’ pontefici , roma- 
ni, e da’ quali riconoscevano il regno,, pren- 
dendo vigore la fazione guelfa , ed abbassata 
alFatto la ghibellina, tantosto si vide tutto mu- 
tato ed introdotte nuove massime , e le Decre- 
tali non pur ricevute ed insegnate nelle scuole, 
ma anche ne’ tribunali, non già per legge d’ al- 
cun principe, ma per l’uso e consuetudine che 
di quelle s’ avea in ciò che non era espresso 
nel diritto civile, e massimamente per l’edifi- 
cazione de’ processi nelle cause forensi, per la 
forma e per l ordine di procedere ne’ giudicii, 
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contenulo nel secondo libro (1)5 siccome an- 
cora per le cause ecclesiastiche, e dove acca- 
deva disputarsi di cosa che poteva portar pec- 
cato e pericolo della salute dell’ anima (2). lùl 
i nostri principi della casa d’Angiò, ancorché 
conoscessero essersi quel volume fatto compi- 
lare per gareggiare colle leggi degl’ iraperadori , 
ed ingrandire la potenza de’ pontefici, e che si 
metteva mano non pure alle cose ecclesiastiche, 
ma anche alle profane, con assumersi autorità 
di giudicare sopra tutte le cause ne’ dominii 
de’ principi cristiani, così fra gh ecclesiastici, 
come fra’ laici ; nulladimanco parte per trascu- 
raggine ed ignoranza, non sapendo essi fame 
migliori, parte perchè molto loro premea aver 
la grazia e buona corrispondenza de’ pontefici , 
non si curarono di farle valere ne’ loro domi- 
nii , e che non pure nelle pubbliche scuole 
s’ insegnassero , ma anche ne’ loro tribunali 
s’ allegassero. 

I nostri professori perciò vi si applicarono 
non meno di quello che facevano gli altri nelle 
altre città d’ Italia 5 onde imbevuti delle loro 
massime, ciò che non era a quelle conforme, 
era riputato stranio ed ingiusto. Alcune costi- 
tuzioni di Federico e degli altri re normanni 
suoi predecessori parvero perciò empie, e tra 
l’ altre quelle che disponevano dej matrimonii , 
degli acquisti , della cura delle robe delle chiese 
vacanti, e cose simili. Si credette che ciò non 
potesse appartenere alla potestà del principe, 
e fosse un mettere la falce nell’ alimi messe. 


^i) Decretai, lih. Artur. Duck lib. i. cap. 
(2) V. /vriui. mim. iQ^ 11^ 12, i 3 . 


n. 19. 
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Andrea d’ Isernia disse chiarameule che tutto 
ciò crasi prima stabilito , perchè allora non era 
uscito fuori il libro delle Decretah : non erat 
compilatum óÀce) volumen Decretalium (i). 

A tutto ciò provvidero ancora i romani pon- 
tefici nell’ investiture che diedero a’ nostri re -, 
e Clemente IV in quella che diede al re Car- 
lo I d’Angiò volle che s’ annullassero tutte le 
costituzioni e tutti gli statuti che riputava es- 
sere centra la libertà ecclesiastica (2) , toglien- 
dogli molte regalie e preminenze che i Nor- 
manni e Svevi s’ aveano mantenute. Onde presso 
di noi nel regno degli Angioini non solo i pon- 
tefici romani non ebbero alcun ostacolo a’ loro 
disegni di stabilire la monarchia 5 ma trattando 
questo reame come lor feudo , ed i principi 
come veri feudatarii e loro ligi , vi fecero 
progressi niaravigliosi , come si vedrà cliiaro 
ne' seguenti libri di questa Istoria. 

II. Eledone de vescovi , e provvisione intorno a’bemficii. ■ 

Non bastava per fondare una monarchia prov- 
vederla di sole leggi , ed ornar la corte di 
grandi senatori e di altri ministri per renderla 
più maestosa 3 ma bisognava ancora provve- 
derla di denaro , per mantenerla con pompa 
e fasto conveniente ad una reggia universale 
del cristianesimo , senza il quale sarebbe tosto 
sparita. Le sole rendite dello Stato della Chiesa 
di Boma non bastavano: si proccurò pertanto 


(0 Ajidr. do Iscni. in Constit. lib. 3 . tit. 3 i. do Admin. 
rcr. Eroi. 

(2) Gap. 19 et seqq. Inrest. Gleni. IV. ap. Ravnaia -.-sir,. 
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tirare da tutte le provincie ogni cosa a Roma. 
Bisognava , che siccome gli altri principi per 
gratificare i loro fedeli, e per premiare coloro 
che per essi militavano, concedevano fèudi, 
dignità ed uffici; così era uopo averne de’ con- 
simili per potergli dispensare a coloro che mi- » 
litavano per la corte , e trovar mezzi per ista-"^ 
bilirgli , affinchè niente mancasse, ed in tutto 


il sacerdozio corrispondesse all’ imperio. S’ isti- 
tuirono perciò molte dignità ed uffici , i quali ^ 
non" appartengono punto alla gerarchia della 
Chiesa , per ciò che concerne il suo potere 
spirituale, ma indrizzati solamente per la tem- 
poralità e giurisdizione, e per le cose del go- 
verno politico : ed in ciò la corte di Roma ha 
superate tutte 1’ altre corti de’ principi. Per li 
fèudi si sono istituiti i beneficii; e siccome per 
la materia feudale surse una nuova giurispru- 
denza che ha occupati tanti volumi , così per 
la materia beneficiale ne surse un’ altra che ha 


occupati assai più volumi presso i canonisti , 
che non la feudale presso i legisti. 

La maniera che si praticò per fargli sorge- 
re , fu non meno ingegnosa che travagUosa : 
bisognò lungo tempo per istabiUrgli , e s’ eb- 
bero da sostenere grandi contese co’ principi, 
e co’ popoli e capitoli delle provincie per ti- 
rargli tutti a Roma. 

L’ elezioni de’ vescovi , ancorché in appa- 
renza si lasciassero al clero, si è già veduto 
che i pontefici si servivano di varii mezzi per 
tirarle tutte in Roma. Si proccurò ancora to- 
gliere nell’ elezioni l’assenso a’ nostri principi. 
Federico U, Corrado e Manfiedi sostennero 
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eoa vigore i loro diritti, nè permisero sopra 
ciò novità alcuna. Ma Clemente IV investendo 
Carlo I d’Angìò , fra i capitoli, già rapportati, 
che gli fece giurare , volle espressamente che 
si rinunciasse a questo assenso , e nel capi- 
tolo i8 gli prescrisse che così egli come i suoi 
successori non s’ intromettessero neU’ elezioni , 
postulazioni e provvisioni de’ prelati , in ma- 
niera che nè prima nè dopo l’elezione si ri- 
cercasse regio assenso (i), ma solamente loro 
rimanesse salvo il diritto che per ragione di 
patronato avessero in alcune chiese , per quanto 
i canoni concedono a’ padroni di quelle {2). 

Rimase solamente a’ nostri re la facoltà di 
poter impedire all’ eletto che se gli dasse la 
possessione senza il loro placito regio 5 e que- 
sta pure tentarono di contrastarla. Ma non meno 
gli Aragonesi che gli Angioini stessi loro ligi 
se la mantennero , leggendosi che Carlo ,H, es- 
sendo stato eletto Manfredi* Gifonio canonico 
di Melito per vescovo di questa istessa città , 
perchè era al re sospetto , gl’ iiupedì il pos- 
sesso di quella chiesa , non concedendogli il 
regio exequatiir , come si legge nella carta del 
re data in Napoli nell’ anno 1 2gg rapportata 
dall’Ughello nella sua Italia Sacra ( 3 ). E tutti 
gli altri re Angioini, come Carlo III, Ladislao, 
insino alla regina Giovanna II, quando gli eletti 
non erano loro sospetti , davano alle bolle pa- 
paU di loro provvisione tantosto l ’ exeqiuitur ; 


(0 Clilorr. MS. Oiiirisd. t. ij- i- Vid. Ilayn.-ild. an. I3G5. 
(, 3 ) (’liiorr. MS. Giiirisil. in indire tom. t<). 

(5) liglirli. toni. I. in L'pisc. .Militrns. unni. iG. 
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di che presso il Chioccarelli (i) se ne leggono 
più esempi. 

Tolse ancora Clemente a’ nostri re la rega- 
lia j la quale (non meno che i re di Francia) 
tenevano nelle sedi vacanti del nostro regno, 
con porvi i regii baglivi., o altre persone da 
essi destinate per l’ aniministi’azione dell’ entra- 
te , per consei'varle al successore , secondo il 
prescritto de’ canoni y e Federico li , com’ è 
chiaro dalle nostre Costituzioni del regno (a), 
ve la mantenne. Siccome altresì fece Conado 
suo successore , il quale , secondo che nurra 
Matteo Paris , essendo stato dal pontefice fra 
l’ altre cose imputato che avesse occupato i beni 
delle chiese vacanti, rispose all’accusa, ch’egli 
non faceva usurpazione alcuna , ma valevasi di 
quella istessa ragione di che i suoi predeces- 
sori s’ erano valsi nelle sedi vacanti , con dar 
la cura de’ beni di quelle a’ suoi proccuratori 
idonei , e fargli da quelli amministrare ; e che 
egli era contento di valersi di quell’ istessa ra- 
gione che i re di Francia e d’Inghilterra vale- 
vansi nelle chiese vacanti de’ regni lóro ( 3 ). 

Ma (Clemente IV ne’ suddetti capitoli inve- 
stendo Carlo I , ciò non piacendogli , ' volle nel 
capitolo 22 obbligare quel re e’ suoi successori 
a rinunziare a (pialunque regalia , stabilendo 
che nelle sedi vacanti non potesse pietendere 

Oy Chiorr. tom. 4* Up^Io E\(\]ualni*. 

(a) Tit. (le Afiministr. rrnun Erri, post mnrtcm Pr.Tlafor. 

Ó) MaUb. Paris. Hist. Aii^. in Heiirico III. fui. Sc)^. rdit. 
Paris, et iiliro adtlitanitnilonim cuso post dit't. Hist. fot. ia5 
et {"àCì. Qiiod si videtur absomim A[>os(olicie Sedi , contriitus 
est Doriiiiius Kr\ ilio jure in pnediotis vacantibus , (|uo utìlur 
Uex Francia , et Augliie in Ecclesiis vacantibus Kegiti sui. 


l6o ISTORIA. DEL REGNO Di NAPOLI 

nè avere nò regalie , nè frutti 5 rìmanendo 
tanto , finché non fossero provviste , la custo- 
dia delle chiese presso le persone ecclesiasti- 
che , le quali /secondo il prescritto de’ canoni 
dovranno amministrare le rendite di , quelle, e 
conservarle a’ futuri successori (*). Questo fu 
un gran passo che avanzarono i pontefici ro- 
mani , togliendo a’ nostri principi le regalie 
nelle chiese vacanti 5 poiché, sebbene in questi 
principii si mostrasse di far rimanere la cura 
delle medesime alle persone ecclesiastiche , e 
di regolare l’ amministrazione delle loro entrate 
secondo i canoni, nulladimanco in processo di 
tempo vi destinarono essi i collettori e nunzi, 
i quaU mettendo mano sopra i beni di quelle , 
non più a’ futuri successori , ma a Roma si 
serbavaiao i frutti 5 onde fu stabilito presso di 
noi ùn nuovo fondo , e cominciò a sentirsi il 
nome/ di nunzio apostolico : il che non ebbe 
perfezióne, se, non nel seguente secolo decimo- 
quarto nel regno di Roberto , per le cagioni 
che saranno da noi rapportate ne’ libri seguenti 
di questa Istoria, quando ci tornerà occasione 
di favellare dell’introduzione del collettore apo- 
stolico nel regno , e de’ suoi maravigliosi pro- 
gressi in fornir Roma di denari per gli spogli 
delle nostre chiese, e per altri emolumenti che 
ivi si tirarono, . 

Si fecero ancora a questi tempi altre sor- 
prese per tirare ogni cosa in Roma 5 poiché 


(’) Raynaltl. Ann. Eccl. .id ann. laSJ. n. 3. et .mn. ia65. 
Cuslo<lia ncclesiarnm carundem libere rcmanenlc penes persona» 
Erclesiaiticas , juxta Canonica» Sanctioae». 
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quando prima , secondo i concordati avuti dal 
re Guglielmo I colla sede apostolica, non erano 
accordate le appellazioni del regno di Sicilia (i), 
ora Clemente nel i 8 articolo dell’- investitura 
data a Carlo espressamente convenne che le 
cause ecclesiastiche dovessero trattarsi innanzi 
agli ordinarii, e per appellazione d?illa sede apo- 
stolica*, ed essendosi proccurato in questi tempi, 
come vedremo più innanzi, stendere la cono- 
scenza ed il foro episcopale in immenso , tanto 
che non vi era litigio dov’ essi non pretendes- 
sero metter mano , furono tirate tutte le cause 
in Roma ( 2 ) : ciò che apportò a quella corte 
grandi emolumenti e danari. 

Ma quello che portò maggior utile e guada- 
gno alla corte di Roma , siccome non minore 
povertà al regno , fu la provvisione de’ hene- 
ficii , ed i varii mezzi e modi inventati e sta- 
biliti da poi per le loro Decretali ed Estrava- 
ganti, e molto pili per le Regole della Caucellaria, 
per le quali quasi tutto il denaro delle nostre 
chiese e monasteri va a colare in Roma. 

11 nome di Beneflcio fu ne’ primi secoli delk 
Chiesa inaudito , nè per tutto il tempo che durò 
la quadripartita divisione de’ beni di quella , 
s’ intese mai 5 ma quella poi posta in disuso 
ed annullata, si videro varie mutazioni. Siccome 
la parte assegnata a’ poveri si diede a’ voscovi 
col peso d’ alimentargli , così la porzione asse- 
gnata a’ cherici cessò , ed in sua vece furono 


( 1 ) Bulla Adriani apixl Caprrolalr. Histor. par. t. 1. **. 

Cinterà quoque ìbidern habobil Komaiia Bcriesi.i , qute hahet in 
aliis parlibus Regni no.sJri, exrepta appellalione. 

(q) Vid. Flrury T)isr. Mir rHisloiri Rrrles. 

[’oi, VI. Il 
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assegnati agli ecclesiastici ullici certi ^ con de- 
stinar loro determinate rendite , delle quali si 
servissero i ministri delle Chiese , come di roba 
propria ; e questo dritto di raccogliere le men- 
tovate rendite congiunto col ministerio spiri- 
tuale fu generalmente appellato Beneficio. E 
credesi che tal nome ed assegnamento di ren- . 
dite a ciascun ministerio cominciasse nel nono 
secolo circa Tanno 8 1 3, come si raccoglie dal 
concilio Magontino , celebrato in quell’ anno , 
dove la prima volta si fa menzione del bene- 
ficio ecclesiastico (*). In cotal guisa, siccome 
coloro che militavano per T imperio , erano pre- 
miati con feudi che pure si dissero beneficii ; 
così i ministri militanti per la Chiesa era di 
dovere che si premiassero con tal sorte di 
beneficii , cioè con queste rendite e dignità 
ecclesiastiche , le quali erano chiamate bene- 
ficii , aflinchc con tal premio ciascuno si ren- 
desse più animoso e forte , e adempisse al 
proprio dovere ed ufficio. 

Ma questi beneficii non essendo che un dntto 
annesso e dipendente dal ministerio di godere 
le rendite ecclesiastiche in vigore d’una can^ 
nica istituzioni! , bisognava che chi il confei i- 
va , avesse ragione e potestà di conferirlo , e 
che la persona a chi si conferiva , tosse pari- 
mente ecclesiastica, per cagion del ministeiio 
a cui con titolo perpetuo era unito, ^elle dio- 
cesi la facoltà di conferire era de’ vescovi , i 
quali o liljeramente gli conferivano, ovvero di 

n Gap. ». d.- Ecclrs. iedilic. Vi-I. Kra-Paolo Tralt. <lell« 
MaUr. «eiicf. 33. 35 «t sc.pi- Istor. del Concil. di Trento 

1. a. S 88. 
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necessità: ed era quando il benefìcio non po-< 
teva conferirsi se non a colui che il padrone 
presentava in vigor del patronato che v’avea: 
diritto che crasi a lui acquistato o per aver 
fondata la chiesa, o arricchitala di beni, sopra 
i quali avea istituito il beneficio {*). ' 

I pontefici romani trovarono mezzi non solo 
di tirar in Roma le collazioni , e privarne i ve- 
scovi ed i padroni delle presentazioni , ma d’in- 
ventare nuove regole perchè ogni cosa servisse 
a congregar tesori. Prescrissero certi termini 
così agli uni come agli altri di valersi di lor 
ragione , li quali classi , la collazione si de- 
volve a Roma. Parimente se nominavano per- 
sone indegne ed incapaci, ed a’ quali ostas- 
sero canonici impedimenti, a’ quali essi soli si 
riserbarono la potestà ^di poter dispensate, to- 
gliendola ad ogni altro. Se fra gli presentati o 
eletti accadeva litigio , la causa era tirata in 
Roma , e spesso il beneficio si conferiva nè 
all’uno nè all’ altro, ma ad un terzo. S’intro- 
dusse che il papa potesse concorrere c preve- 
nire ciascun collatore de’ beiieficii. S’inventò 
la Riservazione , eh’ è un decreto per cui d 
papa , innanzi che un benefizio vachi , si di- 
chiara che quando vacherà, nessuno lo possa 
conferire. Che delli vacanti in curia la provvi- 
sione sia dei papa , siccome di tutti li vacanti 
per privazione, ovvero per traslazione ad un 
altro beneficio 5 cd ancora tutti quelli che fos- 
sero rinunziati in curia, e tutti li benefieii de’ 
cardinali , ufficiali della corte , legati , nunzi , 
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ed altri rettori e tesorieri delle terre dello Stato 
romano j e parimente li beneficii di quelli che 
vanno alla corte per negozi , se nell’ andare o 
nel tornare morissero circa 4® miglia vicino 
alla corte 5 ed ancora tutti quelli che vacassero 
a cagion che li possessori loro avessero avuto 
un altro beneficio (i). , 

Furono ancora introdotte le Rassegnazioni, 
comandandosi sotto spezioso pretesto di levare 
la pluraUtà de’ beneficii, che chi ne lavea più, 
gli rassegnasse^ e per l’avvenire chi avendo 
un beneficio curato ne ricevesse un altro, do- 
vesse parimente rassegnar il primo, e li rasse- 
gnati fossero riservati àia disposizione del papa. 
Quindi ancora sorsero le Rassegnazioni sem- 
plici, e le Rassegnazioni in favor em e l’ altre 
ex causa permutationis , che furono per Roma 
tante feconde sorgenti di denaro e d’oro (2). 

S’introdussero in questo secolo le Commende 
de’ beneficii, le quali, secondo la loro istitu- 
zione antica , non duravano che per poco tempo 5 
perchè vacando un beneficio che dall’ordinario 
per qualche rispetto non si potesse immedia- 
tamente provvedere, la cura di quello era rac- 
comandata dal superiore a qualche soggetto de- 
gno, fin tanto che la provvisione si facesse, il 
quale però non aveva facoltà di valersi dell’ en- 
trate, ma di govemaiie e riserbariè al futuro 


' (i) Fra-Paolo Tralt. delle Matrr. Benefir. Thomaasin. Disr. 
Eccl. par. 4 - I. 2 c. io. ii et seqq. Kloury Iiist. Jnr. Eccl. 
par. a. c. i 5 . Van-Eapen Jus Ercl. par. a. tit. a3. cap. t. 

(a) Fra-Paolo loc. cit. Tlinmassin. Ercl. OÌM.'ipl. par. 4 - !• 2. 
rap. I- et seqq. Flcury Inai. Jor. Erri. par. 2 . r. ao. Van-E.aprn 
Joi Ecrl. par. a. tit. 1-. c. 1.2. 
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successore; ma poi, ancorché i pontefici proi- 
bissero a’ vescovi il commendare più che per 
sei mesi, essi passarono a dare le commende 
a vita (i). E le commende delle nostre badie 
rendale ricchissime , che stabilirono nel nostro 
reame, han tirato in Roma più tesori che quelle 
di tutte r altre parti d'Italia. 

Papa Giovanni XXII, che si distinse sopra 
tutti gli altri per l’ esquisita diligenza che avea 
in cavar danari d’ogni cosa, onde in 20 anni 
di ponti&cato ragunò incredibih tesori, e con 
tutta la profusione usata in vita pure lasciò 
alla morte sua 2 $ milioni, introdusse da poi 
l’ Annate, ordinando che per tre anni ognuno 
che 'otteneva beneficio di maggior rendita che 
24 ducati, dovesse nell' espedizione delle bolle 
pagare l’entrata d’un anno: il qual pagamento 
però finiti li tre anni fu continuato cosi da lui, 
come da’ suoi successori (2). 

Furono anche introdotte le' Pensioni sopra ' 
i beneficii, le quaU sono riuscite più utili che 
i beneficii stessi (3). S'introdussero anche le 
Coadiutorie, h Regressi, le Grazie espettative, 
gli SpogU, e tanti altri modi per tirar denaro 
in Roma (4). Ma sopra tutto h tanti, divieti, 
per potervi appoggiar poi le tante dispense , 

( 1 ) Vid. Fra-Paolo TraU. delle Mater. Benef. Thoroassm. Dise* 
Eccl. par. 3. 1. a. c. 4^ et seq<j. par. 4- 1- a. fsp- 6 ^- Fleury Inst* 
Jur. tccl. par. a. c. aC. Van-Espcn Jus Eccl. par. l. tit. 3i. c. 7 . 
par. a. til. ao. cap. a. 

(a) Fra-Paolo loc. cit. 

^3) Fra-Paolo loc. cit. Thomass. Disc. Eccl. par. 4- 38. 

Flcury Inst. Jur. Eccl. par. a. c. a5. Van-Espeo Jus Eccl. par. a. 
tit. a 8 . c. I. 

(4) V. il Trattato delle materie Beneficiarie attribuito al 
P. Paolo Sarpi Servita. 
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COSÌ per la pluralilii de' beneficìi in una perso* 
na, come per li gradi di matrimonii, per le 
irregolarità, per l’illegittimità di natali, e per 
tante altre innnite ed innumerabili cagioni; onde 
non concedendosi quelle senza denari, venne 
per tante e sì diverse scaturigini ad esseré/beu 
provveduta di tesori la reggia universale del 
cristianesimo (a) ; con impoverirsi all’incontro 
le nostre cinese, e togliersi a’ nostri vescovi la 
provvisione di quasi tutti i beneficii del regno, 
li quali erano in Roma provveduti nella mag- 
gior parte a’ forastieri, esclusi i nazionali, con- 
tro il prescritto de' canoni. 

Quando nella generai dieta tennta in Vor- 
mazia , alle querele de’ principi e de’ vescovi , 
si trattò di togliere questi abusi, narra il Car- 
dinal Pallavicino (*) che il legato del papa. Gir 
rolamo Aleandro, altamente si protestava che 
ciò sarebbe nno sconvolgere tutto il mondo ; 
e facendo la Cliiesa nn corpo politico, diceva 
che il volerlo ridurre all’antica disciplina era 
ristesse che far tornare un giovane al vitto 
che usò bambino; e che siccome le comples- 
sioni si mutano ne’ corpi umani, così parimente 
avviene ne’ corpi pohtici. E quando nel concilio 
di Trento s’ ebbe a trattare di quest’ istessa ma- 
teria, per darvi almeno riforma, fu la cosa più 


(<t) Mallh. Paris, an. laS.";, parlando della Collezione de’ De~ 
ci'ctnli fatta da Gregorio V.Y, soggiunge; In miibus quaedam 
innovavit , iie .<;rilirrt ilicgitime Praelalias, vcl Érclesiaslica Be- 
nefiria , nisi adrpla a Sede Romana legitiinalionis disprnsalione 
nbtiiirani , srieiw indo Curi.v Romanao prò impciratione tali 
multa orooliimonla provcnii'o; sicut ox statuto Innooontii prò di- 
ywnsatione plurium Bcnoficiorum obtincndorum. Vid. Van-Espcn 
Jtis Eccl. par. a. Ut. ao. c. a. 

(*) Pallar. Istor. del Concilio di Trento lìb • * 
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• sensibile e spiacente che mai potesse proporsi. 
Si opposero con vigore i prelati del p^pa^ e 
difendevano gli abusi per quest’ istesso , che 
sarebbe dissolvere questo corpo politico e que- 
sta gran monarchia. E l’ istesso Cardinal Palla- 
vicino (*) alla svelata dice, eh’ essendo il papa 
il supremo principe, che ha tanti gran scndtori 
venerati con regau onoranze, in una reg^/a uni- 
versale del cristianesimo , non deve sembrar 
cosa strana, se per conservarlo splendore d’una 
reggia ecclesiastica abbia tirato a sè tutte le 
grazie, le dispense, le collazioni, e tanti altri 
emolumenti per le rcsignazioni , regressi , an- 
nate, pensioni, spogli, e tanti altri modi in- 
trodotti per tirar danaro in Roma; poiché (e’ 
dice) siccome qualunque principe riscuote senza 
biasimo i diritti per le grazie e per le dispen- 
sazioni eh’ egli concede secondo le tasse del 
suo governo, così non debba bìasmarsi il papa, 
principe supremo e monarca, per ciò che con- 
cede e dispensa nel cristianesimo : e siccome 
i principi , qualora talun de’ suoi fedeli s’ è se- 
gnalato in qualche azione militare o pohlica, 
gli concede feutli o altra mercede; così il papa 
principe supremo dispensa quanti beneficii egli 
vuole a chi s’ è segnalato in qualche azione, o 
d’aver maneggiato bene un affare, compita bene 
una legazione o nunziatura , o fatti altri impor- 
tanti servigi alla santa sede. Ed afOnchè non fos- 
sero distratti da’ loro impieghi , e si togliesse 
l’incompatibilità d’aver molti di questi benefi- 
cii , e non adempire a’ ministeri a cui sono 


(*) Pallav. lib 1.8 ri ifi. I. g. c. g. 
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annessi, s’introdusse clie in vece deiTufiicio 
bastasse la semplice recitazione del breviario 
e dell’ ore^canoniche. 

Per mantener questa reggici, dice ancora que- 
sto cardinale (r) che bisognava aprire più fonti 
per cavar denari ed onori, onde i suoi ministri 
si mantengano con decoro e pompa conveniente 
a’ re ; e che perciò non debbasi mollo badare 
all’unione di più beneficii in una persona, senza 
obbligargli alla residenza. Questi sono i mezzi 
in verità ( ei dice ) per confermare con splen- 
dore r ordine clericale , ed una reggia ecclesia- 
stica: im de’ più efficaci è la copia di que’ be- - 
neficii i quali non obbligano a residenza: dovea 
provvedersi con ciò ad una corte e ad una 
reggia universale. Ed altrove (a) valendosi del 
medesimo paragone del principe , apertamente 

I dice, che siccome l’erario del principe bisogna 
star sempre pieno per ben governarsi lo Stato, 
cosi tener l’erario vóto il papa, principe supre- 
mo, è l’islesso che allentar la disciplina. Quindi 
concliiude che il riformar la Dataria ^ proibire 
a’ giudici ecclesiastici impor pene pecuniarie , 
ed il levar le spese nelle dispensazioni, era un 
allentar la disciplina ; poiché siccome la pecu- 
nia (sono sue parole) è ogni cosa virtualmen- 
te , coóì la pena pecuniaria è dell’ umana im- 
peifezione la più prezzata di quante ne dà il 
foro puramente ecclesiastico, il quale non po- 
tendo come il secolare porre alla dissoluzione 
il foeno di ferro, conviene che gliel ponga d’ ar^ 
gente. • * Hi- 


fi) Pall.iv. )i!>. 8. r. la. 
Ca) r.tlhv. lib. a. c. 6. 
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III. Della conoscenza nelle cause. 

Tirate tutte le cause d’appellazioni in Roma, 
si proccurò ampliare la giurisdizione del foro 
episcopale , e stendere la conoscenza de’ giu- 
dici ecclesiastici sopra più persone ed in più 
cause , sicché poco rimanesse a’ magistrati se- 
colari d’ impacciarsene (i). Federico fl in alcuni 
enormi e gravi delitti de* clierici , perchè non 
rimanessero impuniti, prendeva egli sovente a 
fargli castigare. Ma Clemente nelle condizioni 
. dell’investitura data a Carlo volle nel ao arti- 
colo che si stabilisse che in tutte le cause cosi 
civili come criminali non si potessero convenire 
avanti il giudice secolare , se non si trattasse 
civilmente di cause feudali. E le sorprese che 
a questi tempi si fecero, non pure presso di 
noi durante il regno degli Angioini, ma anche 
nel regno stesso (h Francia , furono maravigUo- 
se (2). I nostri re della casa di Angiò ricono- 
scendo da’ romani pontefici il regno , e vedendo 
che in Francia anche que’ re lo sofferivano, 
non aveauo cuore di resistere e d’opporsi. 
Sottratto l’ ordine ecclesiastico totalmente dalla 
giurisdizione secolare, ed arricchito di molti 

(0 Anton. Malth. de Criiuin. in Pro1c;;om. c. 4- § Magno 
lego in , Prlneipumqiie ludibrio, dura aiit criraina, qnae non 
potcrant sino mauirosta cabimnia sibi solis vindicaro, callido 
eoninicnlo Mi\ta dixoruiit , ani, Constitiitionibus divbiis hiinia- 
nisque conculcalis , Clericos juiisdictioni Magistratuum subdu- 
xeriint. 

fa) Vid. Floury Disr. sur P Hi>t. Eccl. »t Inst. Jur. Eccl. 
par. 3. c. 1. Mornac ad 1. 8. C. do Episr. and. Van-Espcn Jua 
Ecd. par. 3. lit. 1. c. i. a. 3, 4- Basn.i^e in Diss. de Tribun. 
F.piso. Ioni. 2 . ,\un. Poi. Eccl. 
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privilegi ed iinmunilà, si pensò stendere ili 
prima l’esenzione a più persone che non erano 
di quell’ ordine. 

I. Essi mettevano al numero de’ clierici tutti 
quelli che avevano avuto tonsura , ancorché 
fossero casati , ed attendessero ad altre occu- 
pazionij che ecclesiastiche (i): e narra Carlo 
Loyseau (2) che in Francia la cosa s’era ridotta 
in tale cslremilà , che quasi tutti gli uomini 
erano di loro giurisdizione, perchè ciascuno 
prendeva tonsura per esenzionarsi dalla giusti- 
zia del re, o del suo signore, più tosto che 
per servire alla chiesa. In Francia però quest’a- 
buso fu nell’anno 12^4 corretto a riguardo del- 
r esenzioni delle tasse o gabelle dal re Filippo 
l’Ai'dilo, il quale volle che i cherici casati fos- 
sero sottoposti alle tasse come li puri laici, e 
l’ immunità loro rimanesse solo a riguardo del 
foro , la quale pure fu poi loro tolta dall’ ordi- 
nanza di Itossiglione , la quale questa immunità 
la conservò solamente a’ cherici costituiti negli 
ordini sacri , e poi il Parlamento la conservò 
anche a’ beneficiati. Ma nel nostro regno l’a- 
buso non fu tolto all’ intutto, e rimase sol cor- 
retto a riguardo dell’ esenzioni delle collette o 
gabelle ( 3 ) , rimanendo loro l’ immunità a ri- 
guardo del foro, perchè facevano i re della casa 
d’Angiò valere nel regno' la costituzione di Bo- 
nifacio VJU, per la quale era stato conceduto 
a’ cherici coniugati privilegio d’ immunità ( 4 ) 5 

(0 Vid. Van-Esppn Jus Eccl. par. 3. tit. 3. c. 3. 

(a) Loyseau (Ics Soign. et Justic. Eccl. cap. i5. 

(3) Vid. Cap. Uog. Roberti , Qaod Clerici Conjiigati solraiit 
Collectas Regia», et Chiocc. MS. Giurisd. t. io. 

(4) Sext. Drcret. tit. de Cler. conjiigat. 
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onde il re Roberto nel i 3 ia ordinò a’ suoi 
ufficiali del regno che osservassero detto pri- 
vilegio , e che non procedessero, così nelle 
loro cause civili come criminali , purché però 
abbiano contratto matrimonio con una e vergine, 
portino la tonsura e le vesti chericali , e non si 
meschino in mercatanzie e negoziazioni; ed an- 
cora se non abbiano assunto la tonsura ad 
abito del chericato dopo commesso il deUtto 
per evitar la pena (i). La quale ordinanza' l|i 
rinnovata poi dalla regina Giovanna I nell’an- 
no 1347 (a) , e confermata dal re Ferdinando I 
d’Aragona per sua prammatica ( 3 ) stabilita nel- 
fanno 1469. * • .< 

Parimente nel nostro, regno a’ frati Terziarii 
di S. Francesco che sono mantellati e cordo- 
nati , ed abitano in luoghi claustrali , siccome 
alle Bizoche che vivono con voto verginale , o 
celibe viduale , pure loro si diede 1 ’ esenzione 
dal foro secolare. E nel regno degli Angioini 
la cosa si ridusse a tal estremità, che fino le 
concubine de’ cherici godevano esenzione ; e 
quel che fa più maraviglia , ne furono persuasi 
gK stessi nostri principi , leggendosi che i che- 
rici della città e diocesi di Marsico si quere- 
lavano col re Roberto , perchè il giustizierò della 

E rovincia di Principato citra procedeva contro 
ì loro concubine; imperocché avendo il re 
Carlo n padre di Roberto per suoi capitolari 
ordinato che le concubine scomunicate, le quali. 


(0 Cliiocr. MS. Ginris. tom. io. c. i. 

( 5 ) Chiocc. loc. cit. 

(3) l’ragm. i . dp Clorici» , spu Diaconi» salvatici». 
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passato ranno, persistevano pare nella scomu- 
nica, fossero multate in certa quantità di de- 
nari (i), il giustizierò anche dalle concubine 
de’ cherici voleva esigere la multa ^ onde il re 
Roberto nell’anno i 3 i^ ordinò al medesimo 
che non procedesse contro di loro in virtù del 
detto capitolo di suo padre, nè tampoco le 
molestasse nelle persone, uè' nelli beni, ma 
che lasciasse il castigo di quelle alli prelati 
delle chièse. Ed il somigliante ordinarono la 
regina Giovanna I , Carlo HI di Durazzo , e la 
regina Giovanna li (a). "Quindi è ,che i nostri 
antichi dottori, come ‘Andrea d’Iseniia, inse- 
gnarono che le concubine de’ cherici debbano 
godere del privilegio del foro , per la ragione 
che concubina Clerici efficitur servitrix Èccle-‘ 
siae ( 3 ). 

S’introdussero ancora nel regno i diaconi 
selvaggi che pure pretendevano esenzione 5 e 
bisognò , per coiTeggere in parte quest’ altro 
abuso'^ che il suddetto re Ferdinando I nel 1 479 

E ubblicasse prammatica ( 4 ) , colla quale fu sta- 
ilito che qualora non sono asciitti al servizio 
d’ alcuna chiesa , ma si mescolano ne’ negozi 
secolari, e di diaconi e di cherici non abbiano 
che il puro nome , s’ abbiano da riputare come 


( 1 ) Cap. Car, li. Si quis in rxcommunicationc, Ut. dr nioraiit. 
in cxcomniunir. 

(a) Cliiocc. lor. cit. Simili lettere del re Roberto si leggono 
nel Registro dell’anno i3i^ nella Reg. Zecca diretto a’ giusti- 
zieri di Principato citra , Principato ultra e Basilicata , per 
le Concubine de’ preti e de’ cherici delle diocesi di Consa , di 
Capaccio e d’altri luoghi, 

O) IsriD. ad Cnnst. Majestati nnsirap 1. 3. Ut. 83. 

(^) Pragm. 5. da Clfriria fcu Diaconia aalraticia. 
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veri laici j ia modo che siano soggetti al foro 
secolare j ed avanti giudici secolari, così nelle 
cause civili come criminali, debbano essere con- 
venuti ; e debbano soffrire tutti i pagamenti 
fiscali , gabelle , coUette , e tutti gli altri pesi 
che sostengono i laici. Pretesero la stessa im- 
munità da’ tributi le concubine ed i figli de’ 
cherici. Ma non solo i nostri re Aragonesi, ma 
neppure gli Angioini vollero mai accordargli tal 
esenzione , come può vedersi presso il Chioc- 
carello (’). Fu da poi praticato che i detti dia- 
coni selvaggi non godessero il privilegio del 
can. si quis suadente , nè il privilegio del foro 
nelle cause civili, ma solo nelle criminali, e 
nelle civiU in quanto al costringimento del cor- 
po , rcndendogu immuni da’ pesi personali, non 
però dalle gabelle , collette , ed altri pagamenti 
fiscali e pesi reali. Litomo a che dal nostro 
Collalerafe per varie consulte , e dal tribunale 
della regia camera per molti suoi arresti fu me- 
glio regolato tutto questo affare , e rimediato 
in parte agh abusi j di che è da vedersi il Cliioc- 
carelli (i). 

O Chioccar. MS. Giuristi, t. IO. rap. 2. Nel grande Archi^ 
VM> della R, Camera della Sommaria nel Rc"i.sIor. Exccutor. 
ab an. i44^ ad ati. 14G0, Rp;?. Alfons. I et Ferdin. I. Cam. 1, 
LilU Q. Scanz. 3. num. 1. fol. 129 et iGO. si leggono due lei» 
tCT'e del re Alfonso J d^ Aragona iit data de 3 febbraio i44^’ 
colle quali si ordina a* vescuri di Arersa , Nola y Acerra , Ali» 
fty Aquino j Gaeta y Teano y Venafro y Cairi y Soray Caiazzo, 
Carinola ) Tclese^ ea, che facessero pagare alle concubine de^ 
preti e de^ chvrici il ducato a fuoco , chx per tutto il regno si 
esigerà per ordinazione dello stesso re Alfonso* Si leggono an» 
cova nello stesso Registro fol, i^3, altre lettere del re Alfon- 
so / dell* anno i44^» le quali s'' ingiunge la detta esazione 
a tutti gli ufjiciali regii di l^incipato ultra e Rasilicata. 

(t) Chiocr. MS. Oiuiisd. tom, 10. do linininiit. Clcric. 
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Ancora fra noi fu uno de’ punti controver- 
titi, se i laici famigliali de’ vescovi dovessero 
convenirsi , così neUe cause civili come crimi- 
nali , avanti il vescovo , o pure avanti i giudici 
secolari (i) ; pretendendo gli ecclesiastici tirar- 
gli al loro foro episcopale (a). 

Parimente stendevano la esenzione conceduta 
alle loro persone anche sopra i mobili de’ che- 
rici , ili conseguenza di quella massima mal in- 
tesa , mobilia sequunticr personam , di maniera 
che tutti li mobili delle genti di chiesa casate, 
o non casate , non potevano essere eseguiti , 
nè ad altri aggiudicati dal giudice laico (3). 

n. Essi sostennero che ogni causa dove oc- 
corresse mala fede, e per conseguenza pecca- 
to , fosse della loro giurisdizione , come quella 
nella quale occorre di doversi trattare del sog- 
getto dell’ anima , di cui essi sono i modera- 
tori. E così essi intendevano il passo del Van- 
gelo , si peccaverit frater tuits , die Ecclesice , 
particolarmente quando le- parti se ne querela- 
vano ; la qual querela perciò essi chiamavano 
denuncia evangelica , siccome è ampiamente 
trattato nelle Decretali (4) , dove il papa vuol 
prendere a giudicare delle differenze tra i re 
di Francia e d’Inghilterra, toccante la devolu- 
zione pretesa dal re di Francia de’ feudi e si- 
gnorie che il re d’Inghilterra teneva da quella 
corona , a cagione della costui fellonia. Per la 

(i) Chioco. MS. Giurisd. tom. ao. 

Ci) Vi<l. Ficury 7 . Dise. sur l’ Hist. Eccl. n. 8 . et Inst. Jiir. 
Erri. par. 3. c. I. Bocbmcr. Jus Eccl. Prolest. t. 1 . I. a. lit. a. 

S 43. 

(.3) Vid. Van-Espcn Jus Eccl. par. 3. tit. i. r. r. et fif. a. 
c. 3. Biiehm. Jus Eccl. Protest. t. i. 1. a. tit. a. § 5g et scq. 

(.4) Cip. Piovil. i3. Decretai, de Judic. 
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qual cosa essi si pretendevano giudici cora- 

f )etenti quasi in ogni azione eziandio persona" 
e, anche tra laici, dicendo che rare volte ella 
era esente dalla mala fede , e per conseguenza 
dal peccato , o dell’ una o dell’ altra parte. E 
quando si trattava dell’esecuzione de’ contratti, 
essi non facevano dilEcolU^ di tirare alla loro 
conoscenza la hte , a cagione del giuramento 
che per lo stile comune da’ notai vi è inse- 
rito (i) , confondendo malamente la censura de’ 
costumi colla giurisdizione, e la correzione pe- 
nitenziale colla giustizia contenziosa , senza aver 
riguardo al fatto di Natan con Davide, rappor- 
tato anche da Graziano nel suo Decreto (a) (2). 

IJI. Per somigliante ragione essi sostenevano 
che la conoscenza de’ testamenti loro apparte- 
nesse , come materia di coscienza , dicendo 
eh’ erano li naturali esecutori di quelli j anzi , 

( 1 ) Gap. 3, (te Fot. compet. in 6 . 

(«) Can. 4i- § item cuni David, cans. a. qu. 7 . item cuni 
David adtdtcrium et homicidium commisissot, missus est a Deo 
iValhan Propheta , ut eum redargiieret . . . Sc<t notandum est, 
qund dux sunt persona , qiiibu.s Mundiis sle regitiir , Kegalis 
videlicot, et Sarerdolalis. Sicut hegos prrosiint in Caiisis S.Teiili, 
ita Sacerdotes in Causis Dei. Rrgiim est corporalem irrogare 
psenam : Sacerdotum spiritualera interré vindictam. David ergo 
etsi ex Regali Unclione Sacerdolibus et Proplielis pr.ferat in 
Cansis Saeculi , taincn siiberat ri# in Cniisis Dei. linde Reges a 
Proplielis, et a Sacerdolibus uiigcbanliir, et coriim oblalione 
peccala Regum expiabantiir. Joan. Gerson. Nalhan ciim David 
redarguii , siium est executiis ofTìciimi , in qno erat Rege su- 
perior ; non usurpavi! Regi# uHìciiim , in quo erat Rege inte- 
rior. Monuit eum , ut per p.Tnitentiam peccala sua expiarct , 
non autrm tnlit in eum senlentiam , qua lanquam aduller , et 
bomicida morti adjiceretur. Vid. Dupinilc ani. bccl. Disc. Diss. 7 , 
cap. I. a. 

(a) Vid. Fleury 7 . Disc. sur P Hist. Eccl. et Inst. Jur. Eecl. 
par. 3. c. I. Van-Espen Jus Eccl, par. 3. tit. 1 . c. 1 . a. 3. et 
til. 4* >• Mornac^ ad cit. 1, 8 . C. de Epi.se. aud, Boèhro. Jus 

Eccl. Protesi, t. 1 . l.'a. lit. a. % 4- 
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eh’ essendo il corpo del defunto testatore lasciato , 
alla Chiesa per la sepoltura , la Chiesa ancora 
erasi fatta padrona de’ suoi mobili per quietare 
la sua coscienza ed eseguire il suo testamento, li 
Carlo Loyseau ( i ) ci testifica che in Inghilterra 
erasi introdotto perciò costume, che quando ta- 
luno moriva senza testamento, il vescovo, o 
persona da lui destinata s’impadroniva de’ mobili 
di quello. E che in Francia anticamente gli 
ecclesiastici non volevano seppellire i morti, se 
non si metteva tra le loro mani il testamento, 
o in mancanza del testamento , non s’ otteneva 
licenza speziale del vescovo 5 tanto che nel- 
l’anno 1407 bisognò che il Parlamento rime- 
diasse a tanto abuso , con far decreto contro 
il vescovo d’ Amiens e li curati d’ Abbeville , 
che coloro che morivano intestati , fossero senza 
contraddizione e senza comandamento partico- 
lare del vescovo seppelliti. Ed erasi parimente 
in Francia introdotto costume che gli afllitti 
eredi per salvare l’ onore del defunto , morto 
senza testare, dimandavano permissione al ve- 
scovo di potere per lui testare ad pins causas ; 
e vi erano degli ecclesiastici li quali costrin- 
gevano gli eredi dell’intestato di convenire a 
prendere arbitri per determinare la somma che 
il defunto avesse dovuto legare alla chiesa (2'. 

Da queste intrapre.se degli ecclesiastici nacque 
nel nostro regno la pretensione di alcuni ve- 
scovi d’arrogarsi la facoltà di far essi i testa- 
menti ad pias causas per li laici che muoiono 

• (0 Loysp.iu Hrs Sclgm-ur. Pt Just. Eccl. i.S. 

(a) V'ià. Mom.ao. Flriiry ri Van-E<prn loc. rii. rt lil. » 
#■ Miir. Din. 6y. Boéhm. Jin IVcl. Prolr«l. t. i. 1. a. 
til. a. 5 
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ab intestato; siccome per antica usanza lo pre- 
tesero i vescovi di Nocera de’ Pagani, d’Alite, 
d’Oppido , di S. Marco , ed altri prelati nelle 
loro diocesi , i quali sovente applicavano i beni 
del defunto a sè stessi. Ed in alcune parti del 
regno i prelati pretesero indistintamente d’ap- 
plicarsi a lor beneficio la quarta parte de’ mo- 
bili del defunto, morto senza testare (i). E si 
penò molto presso di noi per estirpare questi 
abusi 3 e non se non negli ultimi tempi , alle 
reiterate consulte della regia camera e voti del 
Collaterale , vi si diede rimedio , con ispedirsi 
più lettere ortatoriali a’ vescovi , affinchè non 
presumessero d’arrogarsi tal potestà, e sovente 
contro gl’inobbedienti si è proceduto al seque- 
stro delle loro entrate, ed a carcerazioni de’ 
congiunti 3 non perdonando.si nemmeno al ve- 
scovo di Nocera, con tutto che per sè alle- 
gasse l’ immemoriale , come un abuso condan- 
nabile , e piuttosto corruttela che lodevole 
usanza (3). 

Da ciò è nato ancora, che siavi presso di 
noi rimaso costume , siccome anche dura in 
Francia, che li curati o i vicarii siano capaci, 
come i notai, di ricevere i testamenti, e quando 
dispongano ad pias causas, ancorché fatti senza 
solennità, dar loro vigore ed osservanza. 

IV. Per cagione della connessità , se tra più 
compratori, coeredi o condebitori^ uno ne fosse 
cherico, essi dicevano che il privilegiato, come 
più degno , deve tirare avanti il suo giudice 


(1) Molfcs. adConsuct. Nrap. {>ar. 4 - qnicst. Dùs. C>7. 

(.a) Chioce. MS. Giuiiiid. tom. i5. UL 4- 
VqI. Vi. 
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tutte le altre parti (i). Parimente li canonisti 
dicevano che il laico poteva prorogare la giu- 
risdizione ecclesiastica, e non il cherico la se- 
colare; e dicevano ancora , che apparteneva al 
giudice ecclesiastico supplire il difetto o negli- 
genza del giudice laico, e non al contrario { 2 ); 
e quando se gli dimandava la ragione , essi di- 
cevano che ciò era perchè anticamente gli ec- 
clesiastici erano giudici de’ laici così bene, che 
de’ cherici ; e che non v’ era perciò inconve- 
niente che le cose tornassero nella loro prima 
natura, come dice il Cardinal Ostiense (3). E 
pure da’ precedenti hbri di quest’istoria si è 
chiaramente veduto che la giustizia ecclesiasti- 
ca, in ciò ch’ella è contenziosa, è stata con- 
ceduta dalh principi , e dismembrata dalla giu- 
stizia temporale ed ordinaria , e fu chiamata 
perciò privilegio chericale ; e li canonisti la 
chiamano pure privilegium fori, per dinotare 
eh’ è contro il diritto comune (4). 

V. Essi sostenevano che tutte le cause dif- 
ficili , spezialmente in punto di ragione , loro 
appartenessero , e principalmente quando vi 
era diversità d’ opinioni tra’ giureconsulti o giu- 
dici. Allegavano perciò quel passo del Deute- 
ronomio (5) : Si diffìcile et ambiguum apud te 


(1) Brrlirh. par. 9 . Dpci's. aao. mim. 94. Boelim. Jus Etcì. 
Protesi, t. I. 1. a. tit. 9 . § .“io. 

( 2 ) Gap. 6 et IO. Decretai, de For. coinpet. Gonzalea ad C. 6. 
Bochin. (oc, cit. § 12 . Vaii-Espcri par. 3. lil. a. cap. 3. 

(3) Ostiens, in Snmmia lit. ne (òro compef. 

(4) Vid. Flcury j. Disc. sur E Hisl. tccl. Van-Espcn Jiis 
Eccl. par. 3. lit. 1 . c. 1 . a. 3. Boèhnicr. Jus Ecc!. Prot. t. 1 . 
I. 2 . lit. 9 . 

(5) Dciiteron. c. 19. y Un allegato nel C. Per vcnerabllcin i3. 
Extr, Qui iilii siili Icgit. 
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judicium esse perspexeris , et jiulicium intra 
Portas vidcris variari, venies ad Sacerdotes 
Levitici generis, et ad Judicem, qui fuerit ilio 
tempore.) qui judicahunt Ubi veritatem , et facies 
qucBcumque dlxerint qui prcesunt in loco quem 
elegerit Dominus. Quando è a tutti palese la gran 
Jillerenza tra le leggi romane e la polizia del 
vecchio e nuovo Testamento. E da questo prin- 
cipio avvenne che si veggano in più luoghi 
delle Decretali cause difficili decise da’ ponte- 
fici , che non erano in conto alcuno della giu- 
stizia ecclesiastica , come* fra l’ altre la famosa 
decretale Rajnutius (i). 

VI. Dicevano che apparteneva ad essi il sup- 
plire al difetto, negligenza o suspizioue del giu- 
dice laico ( 2 ) j e sotto questo pretesto , se un 
gran processo durava lungo tempo nel tribunale 
secolare, lo tiravano a loro. Quindi s’arrogavano 
la facoltà di conoscere delie suspizioui de’ giu- 
dici laici; e quest’abuso non pure in Francia, 
come testifica Loyseau (3), ma anche ne’ re- 
gni di Spagna erasi introdotto (4); e presso di 
noi nel regno degli Angioini avea preso anche 
piede ; e fu tanta la soggezione a’ pontefici ro- 
mani, ovvero la stupidezza de’ nostri principi 
Angioini, che non senza gran maraviglia tra i 
Riti della nostra gran corte della Vicaria (5) si 


(t) Gap. Raynutius. Extr. de testaineiitis. 

('.i) Gap. Ex traosmissa 6. Gap. licat io. Extr. de foro coinpet. 
rmiiAalcz ad G. 6. Bochrn. Jiis Eccl. Profeit. t. i. I. a.J til. x. 
§ 12 . ja et. seijq. Van-Espen par. 3. tit. a. cap.3. 

(3) Loyseau loc. ciK 

Cì) Por. Judic. lib. 3. tit. i. I. aa. et ibi Viliad, n. 8. Rur. 
Pragmat. a et 3 de suseip. oflic, 

(5) Uit. a65» 
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legge una prammatica della regina Giovanna li, 
colla quale ordina che (toltane la città di Na- 
poli , dove vuole che le suspizioni si conoscano 
dal G. protonotario ) in tutte le altre città e 
luoghi del regno le suspizioni s’abbiano ad al- 
legare avanti il vescovo diocesano, o suo vica- 
rio. E con tutto che nel regno degh Aragonesi 
non si fosse fatta osservare , nulladimanco non 
mancavano i vescovi, quando lor veniva fatto, 
di prenderne la conoscenza. 

Ma succeduti gii Spagnuoli, usarono costoro 
rimedi più forti per togliere quest’ abuso ; per- 
chè avendo nel i55i l’arcivescovo d’Acerenza 
tentato d’intromettersi a conoscere della suspi- 
zione allegata innanzi a lui dal capitano di Pie- 
trapertosa contro i suoi sindicatori , D. Pietro 
di Toledo ad istanza di quella università, con 
voto del regio Collateral Consiglio, scrisse una 
grave lettera ortatoriale all’ arcivescovo, insinuan- 
dogli che dovesse astenersi di conoscere di quella 
sospizione, spettando tal conoscenza alla giu- 
risdizione del re, non essendo stata la pretesa 
prammatica osservata; e che facendone il con- 
trario, avrebbe proceduto contro di lui, come 
di chi cerca usurparsi la giuriselizione regia (i): 
la qual lettera, narra Prospero Caravita ^ 2 ) averla 
egU fatta imprimere fra 1 ’ altre prammatiche di 
questo regno, che oggi giorno si legge in quel 
volume. E nel governo di D. Parafali di Rivera, 
essendo stato questo viceré avvisato che i ve- 
scovi e’ loro vicarii nelle provincie di Principato 


( I ) Pragm. a. de suspir. ofSe. 
(a) Caravita Rii. aG5. o. a. 
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cìtra e di Basilicata s'abusavano d’intromettersi 
a conoscere delle cause di sospizione degli uf- 
ficiali , dirizzò nel i566 un premuroso ordine 
al govcrnadore di quelle provincie, comandan- 
dogli che in suo nome facesse emanar bando 
sotto gravi pene in tutte le città , terre e luoghi 
di quelle provincie , che nelle cause di sospi- 
zioni le parti litiganti non debbano più aver 
ricorso a’ diocesani, ma che lo dovessero avere 
nella regia Audienza, dove loro sarà ministrato 
compbmento di giustizia: il quale ordine fu pure 
fatto imprimere tra le nostre Prammatiche (i)j 
affinchè tra noi si togliesse affatto quest’abuso. 

VIL Sotto colore che negli antichi canoni 
trovavano che il vescovo era protettore delle 
persone miserabili, come delle vedove, pupilli, 
stranieri e povwi , volevano conoscere di tutte 
le loro cause ( 2)5 ancorché vi sia gran diffe- ^ 
renza tra proteggere i miserabili, e proccurar 
per essi la giustizia, e Tesser giudici delle loro 
cause. 

Vin. Inventarono un altro genere di giudicio, 
chiamato di Jòro misto, volendo che contro il 
secolare possa procedere così il vescovo , come 
il magistrato , dando luogo alla prevenzione , 
come sono i delitti di bigamia , d’ usura , di 
sagrilegio, d’adulterio, d’incesto, di concubi- 
nato, di bestemmia, di sortilegio e di spergiu- 
ro 5 siccome ancora le cause di decime e di 


( 1 ) Pragm. S. de suspir. offir. 

(a) Gap. a 6 . Extr. de Verb. si)pi. Gap. ex parte i5. de foro 
compet. Gap. nuper 6. de donat. inier vir. et iixor. Felirian. de 
Oliva de For. Ea-el. par. S. (jii. 4o. n. 37 . Fleury 7. Diso. lur 
I’ Hist. EccL et Inst. Jur. Eccl. par. 3. c. 1 . Boèl^. Jus Eccl. 
r. 1 . L a. lit. a. § 33. Van-Eapen par. 3. til. a. cap. 3. 
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legati pii (i). Nel che essi v’aveano questo van- 
taggio, perchè colla esquisita loro sollecitudine 
sempre prevenendo, non lasciavano mai luogo 
al magistrato secolai’e , e se 1’ appropriavano 
tutti, come reputati anche da essi, delitti eccle- 
siastici. E nel nostro reame non si finirono d’e- 
sliipare affatto questi abusi, se non nel regno 
degli Snagnuoli , i quali non ammisero preven- , 
zione alcuna , e la cognizione de’ suddetti de- ' 
fitti contro i laici fu attribuita interamente a’ 
giudici regii ( 2 ); non dovendosi riputar in inodd 
alcuno ecclesiastici, perchè veramente fi delitti “ 
ecclesiastici 0 sono quelli che concernono la pO-' 
lizia ecclesiastica, come dice Giustiniano nella, 3 ^ 
Nov. 83, ovTero li minori delitti di cui la giu- 


cui 

stizia ordinaria ne trascura la ricerca, e di cui 
perciò la primitiva Chiesa ne intraprendeva la 
censura o correzione per consei-vare una parti- 
colar purità di costumi tra’ Ci istiani ; ma questa 
correzione si faceva sommariamente e senza glu- 
dicio contenzioso, come si è nanato nel primo 
e secondo libro di questa Istoria. 

IX. Si appropriarono tutte le cause matrimo- 
niali, dicendo che essendo stato il contratto di 
matrimonio da Cristo S. N. elevato a sacra- 
mento, la cognizione di tutte le cause a quello 
appartenenti deve essere de’ giudici ecclesia- 
stici (3). Ma s’ è veduto ne’ precedenti secoli 


( 1 ) Vi(t. Flpiiry 7 . Disc. sur 1’ Itisi. Eccl. Bochracr. Ja> 
Eoel. Prot. t. I. I. a. $ ^8. ap. 3i. 3a. 33. 34 . 35. Vnn-Esprn 
par. 3, til. 4> cap. i. 3. 4- 5. 

^(a) V. Chioc. MS. Giurisd. tom. 5. 

(3) Fleury et Mornac. toc. cit. Boebnicr. loc. rii. g a4> a5. 
Vaii-Esprn par. 3. tit. a. c, i. 
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che i principi cattolici presero essi la cura de’ 
matrimonii , essendo cosa chiarissima che le 
leggi de’ matrimonii, i divieti e le dispense de’ 
gradi , tulle furono stabilite dagl’ imperadori j 
e sin tanto che le leggi romane ebbero \ùgore . 
i giudici! a quelli appartenenti erano innanzi a’ 
magistrati secolari agitati: il che la sola lettura 
de’ Codici di Teodosio e di Giustiniano e delle 
Novelle lo dimostra evidentemente. E nelle for- 
imole di Cassiodoro (i), come altrove fu da noi 
rapportato , restano memorie de’ termini usati 
da’ re ostrogoti nelle dispense de’ gradi proi- 
biti , che allora erano riputate appartenere al 
governo civile, e non cosa di religione j ed a 
chi ha cognizione dell’ istoria , è cosa notissima 
che gli ecclesiastici sono entrati a giudicar cause 
di tal natura , parte per commessione e parte 
per negligenza de’ principi e de’ magistrati. Ma 
di ciò ora per la determinazione del concilio di 
Trento ( 2 ) non lece più dubitarne. 

Finalmente i dottori romani (3) arrivarono 
insino ad insegnare che i delinquenti ne’ terri- 
torii d’altri principi non si debbano rimettere, 
ma mandarsi a dirittura in Roma per esser pu- 
niti, perchè il papa e/s-endo il signore della città 
di Roma eh’ è la comune patria di tutti, avendo 
l’ imperador Antonino per sua legge (4) statuito 
che tutti coloro che nascono nelT orbe romano , 


(1) CnssIoH liti. 7. cap. 4<>. 

(a) Cono. Trìd. sess. a 4 - '*• 

(S) Oltlrad. Cnus. ) 24. Petr. Barbos. ad 1. 3 . § Icgatis , D. dè 
Judic. Farinac. in Prax. nrim. q. nuro. 37. 

( 4 ) L. Romre 33 . D. td municipal. I. ìd Orbe 17. D. de lUI. 
boni. 



I 84 ISTOniA DEL REGNO DI MAFOL 
s'intendano fatti cittadini romani, meritamente 
come suoi sudditi può prendergli a giudicare 
e pmiirgli (i). 

Nè fluirono qui le loro intraprese, perchè vi 
sono altri innumerabili casi ne’ quali erano co- 
stretti i laici piatire avanti giudici ecclesiastici , 
de’ quali non comporta il mio istituto farne 
qui un più lungo caUdogo. Essi furono niente- 
dimeno compresi da Ostiense (a) in sette ver- 
si , che chi gli considera , non può non rima- 
ner sorpreso in veggendo a quale sterminata 
ampiezza avessero gli ecclesiastici a questi tempi 
stesa la loro conoscenza j donde conoscerà an- 
cora , che non vi è flne all’ usurjiazione , da poi 
che ima volta li limiti della ragione sono su- 
peiati ed oltrepassati (3). 

Tutte queste intraprese della giustizia eccle- 
siastica non meno presso di noi, durante il re- 
gno degli Angioini, che in Francia durarono lun- 
gamente. Ma da poi i Franzesi , valendosi di 
rimedi forti ed efficaci, ruppero le catene*, e per 
l’ordinanza pria del i3'7i, e poi del i539 fu- 
rono molto ben risecate, le quali rimisero la 

(i) V. Artur. Duck dr autb. jur. civ. Roro. lib. «. c. 3. 
nuro. 3. 

(i) Osticns, 

IlsrcUcus, timon, faeniis, perjuras, aduitcr, 

Fax, privìlegiiiRi , riolcntus, sacrilrpasque , 

Si vacai Imperium, si nculigìt, ambigit, ant sii 
Susprctus Jiidex , sii subdita Terra, vcl usua, 
Riistieus, et servus , peregrinus, Feuda, viator. 

Si uuis poeniteat , mlser , omnis causaque mista , 

Si denunciai Ecclesim quia , judicat ipsa. 

(3) Vid. omnino Mornac, ad. 1. 8 . C. de Epis. aud. Basnage 
in Dis!!. de Ecci. Tribun. t. a. Ann. Poi. Erri. Fleuir ' 7 . Disc. 
sor P Hisl. Eccl. et Inst. Jur. Eoel. par. 3. cap. 1 . Van-Espen 
Jiis Erri. par. 3. tit. 1 . c. 1 . a. 3. 4* et t>L 5. tit. i. 

per tot. Boehmer. Jui Eccl. Protesi, t. ■ • P*f 
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lor giustizia al giusto punto della ragione, la- 
sciando solamente alla Chiesa la conoscenza de' 
sagramenti tra tutte le persone, e delle sole cause 
personali degli ecclesiastici 0 j che fu in effetto 
ritornare all’ antica distinzione delle due potenze, 
lasciandosi le persone e le cose spirituali alla 
giustizia ecclesiastica, e le temporali alla tem- 
porale. Nel nostro reame gli Spaglinoli comin- 
ciarono a risecar gli abusi ^ ma non ridussero 
la lor giustizia al giusto punto, come si fece 
in Francia ; perchè gli Spagnuoli , come savia- 
mente fu osservato da Pietro di Marca arcive- 
scovo di Parigi , e da noi si farà vedere quando 
ci toccherà ragionare del lor governo , vollero 
medicar la ferita giurisdizione regia con im- 
piastri ed unguenti , non già col fuoco e col 
ferro , come si era fatto in Francia. 

IV. Tribunale delT Inquisizione. 

Per meglio stabilir la monarchia fu in questo 
secolo introdotto in Roma il tribunale dell’ In- 

S uisizione. Innocenzio HI , come si è veduto nel 
ecimoquinto libro di quest’ Istoria , non avea 
agl’inquisitori eretto tribunale alcuno; ed il no- 
stro imperadore Federico II nè meno presso di 
noi l’eresse, ma a’ magistrati ordinarli commise 
la condannazione degli eretici, i quali insieme 
co’ prelati delle chiese da lui destinati, a’ quali 


_(*) Vid. Choppin. de Sacr. Polii. 1. a. Ut. i. § 6 . Proba!. 
Liberi. Eccl. Gailic. c. 7 . num. a5. Loyseau de» Seign. et Jast. 
Eccl. c. i5. Fevret de l'Abus 1. 4> c- !• Van-E»pcn Jii» Eccl. 
par. 3. tit. I. cap. a. 
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s’apparteneva la conoscenza del diritto, dove-' 
vano invigilare per estirpargli. Ma morto l’im- 
perador Federico, essendo le cose di Germa- 
, iiia in confusione , e l’ Italia in un interregno 
che durò a3 anni , Innocenzio IV rimanendoi 
quasi arbitro in Lombardia ed in alcune parti 
(l’Italia, e vedendo il gran progresso che gli 
eretici aveano fatto nelle turhazioni passate , 
applicò l’animo all’estirpazione di quelli} e con- 
siderate r opere che per l’ addietro aveano fatte 
in questo servigio i frati di S. Domenico e di 
S. Francesco, ebbe per unico rimedio il va- 
lersi di loro, adoperandogli non, come prima, 
solo a predicare e congregare i Crocesignati , ma 
con dare ad essi autorità stabile , ed erger loro 
un fermo tribunale , il (pale d’ altra cosa non 
avesse cura 0. 

Ma a ciò due cose s’ opponevano : l’ una , 
come si potesse senza confusione smembrar le 
cause d’ eresia dal foro episcopale che le avea 
sempre giudicate, e costituir un ufficio proprio 
per esse sole } l’ altra , come si potesse esclu- 
dere il magistrato secolare, al giudicio del quale 
era commesso il punir gli eretici per 1’ antiche 
leggi imperiali , e per I* ultime dell’ imperador 
Federico II, ed ancora per li propri! statuti 
che ciascuna città era stata costretta ordinare, 
per non lasciar precipitare il governo in que’ 
gran tumulti. Al primo inconveniente trovò il 
pontefice temperamento, con erger un tribunale 
composto dell’ inquisitore e del vescovo, nel 

(•) Flffury Inst. Jur. Eccl. par. 3. c. 9 . Hi«t de l’ Inquis. 
t. I, I. a. ' 
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quale però l’ inquisitore fosse non solo il prin- 
cipale , ma il tutto , ed il vescovo vi avesse 
poco più che il nome. Per dar anche qu.alche 
apparenza d’ autorità al magistrato secolare, gli 
concesse d’assegnar li ministri all’Inquisizione, 
ma ad elezione degl’ inquisitori medesimi : di 
mandare coll’ inquisitore, quando andasse per 
lo contado, uno de’ suoi assessori, ma ad ele- 
zione dell’ inquisitore stesso : di applicate un 
terzo delle confiscazioni al comune} ed altre 
cose tali , che in apparenza facevano il .'Magi- 
strato compagno dell’ inquisitore , ma in so- 
stanza servo. Rimaneva di provveder il danaro 
per le spese che si sarebbero fatte nel custo- 
dire le prigioni , ed alimentar gl’ imprigionati } 
laonde si ordinò che le comunità le pagassero, 
e così fu risoluto , essendo il papa in Brescia 
l’anno laSi (i). 

Furono pertanto deputati li frati di S. Do- 
menico inq^ùsitori in Lombardia , Romagna e 
Marca Trivisana , li quali adempiendo al lor 
ufficio con molto rigore, cagionarono io Lom- 
bardia qualche tumulto } perciocché avendo 
nello stesso anno Innocenzio deputato inquisi- 
tore di Milano Fr. Pietro da Verona dell’ or- 
dine de’ Predicatori , costui per estirpar da quella 
città alcuni infettati d’ eresia che si facevano 
chiamar Credenti, non trascurava diUgenza per 
punirgli, onde alcuni incarcerava, (sono parole 
del Pansa (a)) ad altri dava bando, e gli osti- 
nati in balia della corte secolare faceva con 

( 1 ) Fleury loc. cit. § 5. Hisl. de rinqnis. l. 1 . I. a, Van« 
Espcri Jus Eccl. par. i. tit. aa. c. 3. 

Cai Fama nella Vita d’ Innoc. IV. 
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r ultimo suppUcio del fuoco punire ; ed avea 
già fatte molte esecuzioni , ed ordinato di farne 
delV altre dopo Pasqua di Resurrezione. Di che 
altimoriti alcuni principali Milanesi, dubitando 
della lor vita per li processi che avean presen- 
tito aver loro fatti fabbricare l’ inquisitore, sì 
congiurarono insieme , e risolvettero di preve- 
nir r inquisitore con farlo morire; onde accor- 
dati gli assassini, questi postisi in agguato ia 
una sohtudine fra Milano e Como , dove all’ in- 
quisitore occorreva passare, quando lo videro, 
gli corsero subito colle spade nude addosso , 
e l’uccisero nell’anno laSa. Di che fattosene 
m Milano gran rumore, e preso de’ delinquenti 
severo castigo , Innocenzio per questo martirio 
sofferto volle canonizzarlo per Santo, siccome 
la prima domenica di quaresima del seguente 
anno i a53 con molta solennità fu celebrata la 
canonizzazione, ed ascritto nel catalogo de’ Santi 
Pietro Martire da Verona.^ Si' segnalarono an- 
che in cotal guisa molti altri frati di quest’ or- 
dine , e di quello ancora de’ frati Minori , i quali 
mandati dal papa nelle parti di Tolosa, molti 
ne furono per simili esecuzioni ammazzati 0- 
Ma non perciò riputò Innocenzio di rallen- 
tare il rigore ; anzi sette mesi da poi che in 
Brescia avea date le leggi per questo tribuna- 
le , dirizzò una bolla a tutti i rettori , Consi- 
gU e comunità di quelle tre provincie , prescri- 
vendo loro 3 1 capitoU che dovessero osservare 
per lo prospero successo del nuovo tribunale, 


\ 

(*) Vili. Rainald. an, laSa. laSS. Fleur; Hist. Eccl. 

I- 8. n. 3o. 35. 3{). Hist. de l'Iuqiii». t. i. I. 3. 
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comandando che li capitoli fossero registrati 
fra gli Statuti del comune , ed osservati invio- 
labilmente. Diede poi autorità agl’ inquisitori di 
scomunicargli ed interdirgli , se non gli osser- 
vassero. Non si distese il pontefice per allora 
ad introdurre 1’ Liquisizione negli altri luoghi 
d’ Italia j nè fuori di quella , (hcendo che le 
tre provincie sojprannomate erano più sotto gli 
ocelli suoi e piu amate da lui. Ma la principal 
cagione era perchè in queste egli avea grande 
autorità, essendo senza principi, e fiicendo 
ogni città governo da sè sola , nel quale il pon- 
tefice avea anche la parte sua , poiché avea 
loro aderito nell’ ultime guerre. Ma contuttociò 
non fu facilmente ricevuto 1 ’ editto j onde Ales- 
sandro IV, suo successore, sette anni da poi, 
nel laSg, fu costretto a moderarlo e rinno- 
varlo. Comandò tuttavia agl’ inquisitori che con 
le censure costringessero U reggenti delle città 
all’ osservanza (*). 

Per la stessa cagione Clemente IV sei anni 
da poi , cioè nel 1 265 , lo rinnovò nel mede- 
simo modo 5 nè però fu eseguito per tutto , 
finché quattro altri pontefici suoi successori 
non fossero costretti ad usar ogni loro sforzo 
per superar le difficoltà che s’ attraversavano 
nel far ricevere il tribunale in qualche luogo. 
Nascevano le difficoltà da due capi : 1 ’ uno , 
per la poco discreta severità de’ frati inquisi- 
tori , e per 1’ estorsioni ed altri gravami 5 1’ al- 
tro , perchè le comunità ricusavano di som- 
ministrare le spese. Per la qual cosa risolsero 

3- c. 9. § a. HUl. de l’ In- 
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di depoire la pretensione che le spese fossero 
fatte dal pubblico j e pei’ dare temperamento 
al rigore eccessivo degl’inquisitori , diedero 
qualche paite di più al vescovo : il che fu ca- 
gione che con minore difUcoltà s’ introducesse 
r Inquisizione in quelle tre provincie di Lom- 
bardia , Marca Trivisana e Romagna, e poi in 
Toscana ancora , e passasse in Aragona , ed 
in qualche città d’Alemagna e di Francia. Ma 
da Francia e da Alemagna presto fu levata , 
essendo alcuni degl’ inquisitori stati scacciati 
da que’ luoghi per li molti rigori ed estorsioni, 
e per mancamento ancora de’ negozi. Per la 
qual cagione si ridussero anche a poco numero 
in Aragona, poiché negli altri regni di Spagna 
non erano penetrati (*). 

Nel nostro reame di Puglia , mentre durò il 
regno degli Svevi, non fu variato il modo sta- 
bilito dall’ iraperador Federico di procedere 
contro gli eretici. Nè morto Federico, per la 
nimistà e continue guene tra Corrado e Man- 
fredi suoi successori con lunoceuzio , e con 
gli altri seguenti pontefici, fu introdotta novità 
alcuna. Nelle corti generali da Federico istituite 
se lie prendeva cura , dove i prelati dovcano 
denunciargli , aifinchè il magistrato vi proce- 
desse , di cui era il conoscer del fatto e la 
condanna , siccome de’ prelati la conoscenza 
del diritto. Erano non da Roma , ma da’ no- 
stri principi destinali i prelati per quest’ uffi- 
cio, i quali insieme co’ giudici regii, quando 

O Flrurr Inst. Jiir. EcgI. par. 3. c. g. UUt. de P IiKjiiis. 
t. I. K a. Van-Espen Jui Eccl. par. 3. tit. 4- ^ 4? 

cl tcqip 
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bisognava , scon-evano le provincie ; e gl’ im- 
putati d’ eresia , se convinti persistevano osti- 
natamente nell’errore, erano fatti morire; se 
davano speranza di ravvedimento , erano man- 
dati nel monastero di Monte Casino , o a quello 
della Cava , dove si tenevano prigionieri , in- 
sino che dopo aver al)iurato non soddisfaces- 
sero la pena a loro imposta, siccome si è nar- 
rato ne’ precedenti libri di questa Istori^ {*). 

Ma caduto il regno in mano degli Angioini 
ligi de’ romani pontefici , ancorché non si fosse 
introdotto presso di noi tribunal fermo d’ Inqui- 
sizione dipendente da quello di Roma, nuQa- 
dimanco di volta in volta i pontefici solevano 
destinar particolari commessarii inquisitori , per 

10 più frati Domenicani , i quali scorrendo per 
le nostre provincie , col favore e braccio del 
magistrato secolare facevano dell’ esecuzioni. E 
quantunque queste commessioni non potessero 
eseguirle senza il placito regio , nulladimanco 
i nostri ])rincipi Angioini , per la soggezione 
che portavano a’ romani pontefici, non solo 
non gl’ impedivano , ma loro facevan dare da’ 
giudici regii ogni aiuto e favore; anzi sovente 
comandavano che dal regio erario loro fossero 
somministrale anche le spese. Così Carlo I d’An- 
giò nell’ anno 1 269 ordinò a’ suoi ministri che 
pagassero a Fr. Giacomo di Civita di Chicli 
Domenicano , inquisitore dell’eretica pravità nella 
provincia di Terra di Bari e di Capitanata costi- 
tuito dalla S. romana Chiesa , un augustale d’ oro 

11 dì per sue spese e d’ un suo compagno, d’ un 


,Vid. hicc. a S. Gcriu. an. ia3i..i333. ia 34 . ytdi qui so- 
pra Il no. 17. lu,,. .f. -r i 
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notaio e tre altre persone e loro cavalli (i) j 6 
medesimo anno or<linò al governadorc tlella pro- 
vincia di Terra di Lavoro che a richiesta di 
Fr. Troiano inquisitore constituito dalla sede 
apostolica gli prestasse ogni aiuto , consiglio e 
favore , quando e dove vorrà , e che eseguisse 
subito le sue sentenze che darà contro gli ere- 
tici j loro beni e fautori (2). Parimente scrisse 
a’ regii secreti di Puglia che somministrasse- 
ro 3 o once d’oro a Fr. Simone di Benevento 
dell’ ordine de’ frati Predicatori , inquisitore del- 
l’ eretica pravità costituito dalla Chiesa romana 
nel giustizierato di Basilicata e di Terra d’ O- 
tranto ( 3 ). Il medesimo re nel la’ji ordinò a’ 
suoi ministri che pagassero a Fr. Matteo di 
Castellammare inquisitore nelle provincie di Ca- 
labria un augustale il dì per le sue spese e 
d’ un altro frate suo compagno , un notare e 
tre altre persone (4) ; e nell’ anno 1 2'y8 mandò 
più lettere a’ giustizieri d’Abruzzo e capitani 
dell’Aquilla , ed a tutti i suoi ufficiali, che a 
Fr. Bartolomeo dell’Aquila dell’ ordine de’ Pre- 
dicatori , inquisitor deputato dalla sede aposto- 
lica nel regno di Sicilia , somministrassero ogni 
aiuto e favore , con tormentare i rei , secondo 
loro dirà detto inquisitore, ed eseguire quanto 
da colui verrebbe imposto ( 5 ). 

0) La carta {oltre il Chioc. MS. Giurisd. (. 8 . ) è rappor- 
tata dal Toppi nel Jìne della sua Biblioteca NapoL cavata dal- 
VJrchivio della Zecca in Regist. R. Caroli 1. 6 Ìgn. ami. laSg 
Ut. S. fot. 09 . a trr. 

(a) Chiocn. MS. Giurisd. tom, 8 . 

(3) Toppi loc. cit. ex Registr. Caroli 1. 

(4) Chioce. MS. Giurisd. tom. 8 . 

(5) Le carte sono rapportale dal Toppi loc. cit. ex Rcg. 

CaroU 1, sign. ami. ia^^.,lit..jC..iuL > 8 ' ' 
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Carlo n suo figliuolo neiranno 1295 ordinò 
a tutti i baroni e suoi uiBciali , che dassero 
ogni aiuto a frate Angelo di Traili inqvisitore 
destinato dalla sede apostolica , guardando e 
riducendo nelle carceri le persone macchilÉe 
d’ eresie , secondo vorrà detto inquisitore : che 
non molestino i suoi uomini per portar armi : 
eseguano le sentenze che egli darà contro le 
persone degli eretici e loro beni ; e che gl’in- 
quisiti di tali delitti, e per gli ufficiali regii 
d’ ordine del detto inquisitore carcerati , si tor- 
mentino a richiesta di detto Fr. Angelo, acciò 
possa cavare la verità da essi e dagli altri (i). 
E nell’anno iSo^ incaricò a Fr. Roberto di 
S. Valentino, inquisitore del regno di SiciUa, 
che con tutto rigore procedesse contro F arci- 
prete di Bucchianico, che corretto prima dal 
suo predecessore Benedetto, era ricaduto -ne’ 
primi errori , 'sostenendo falsa dottrina sopra 
alcuni articoli della fede cattolica (2). 

L’ istesso re nell’ anno 1 3 oy scrisse a Filippo 
suo figliuolo principe d’Acaia e di Taranto, 
che papa Clemente V avea scritto un breve a 
Roberto duca di Calabria suo figUuolo e vica- 
rio generale del regno , avvisandogli che il re 
di Francia avea usata grandissima difigenza in 
carcerare per le loro eresie in un tempo istesso 
lutti h cavaheri Templari che erano in Fran- 
cia , e sequestrati i loro beni 5 e perciò Io ri- 
chiedeva che con consiglio secreto de’ suoi savi 
facesse carcerare cautamente e secretamente in 


(1) Cliiorc. lor. cit. 

(i) Lu carta è rapportata dai 
Caroli IJ. ami. iSo^. lit. B. 
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un tempo tutti i cavalieri Templari eh’ erano 
ne’ suoi domimi , e quelli carcerati , tenergli Jin 
buona custodia ad ogni ordine della camera 
apostolica , siccome facesse sequestrare tutti i 
loro beni , e li tenesse in nome della medesi- 
ma 5 onde re Carlo ordina al detto suo figliuolo 
che esegua detto breve nel principato d’Acaia, 
siccome il duca di Calabria avrebbe fatto nel 
'regno ( 1 ). 

n re Roberto suo successore negli anni 1 334 < 
e i335 parimente ordinò a’ suoi ufficiali che 
dessero ogni aiuto agl’ inquisitori destinati da 
Roma; ed il medesimo stile fu tenuto dalla re- 
gina Giovanna I nel i343, dal re Lodovico 
nel i35a. e dal re Carlo m nel 4 38 1 e i38a: 
il quale donò a Tommaso Maiincola suo fami- 
gliare i beni confiscati del vescovo di Trivento 
eretico , come aderente all’ antipapa , e dichia- 
rato ribelle di S, Chiesa e del detto re (a). 

Non a’ soli frati Predicatori era commesso 
quest’ufficio: vi ebbero anche parte i frati Mi- 
nori , i quali dichiarati dal papa inquisitori , scor- 
revano pure le nostre provincie. Era in questo se- 
colo il numero degli eretici cresciuto in immenso 
di varie sette e di varii istituti. Alcuni , lasciate 
le loro religioni , affettando di vivere da solitari! 
senza regola e senza superiori , e di menar una 
più austera vita , si ritiravano nelle soUtudini e 
scorrevano in varie parti , contaminando de’ 
loro errori molta gente. Si facevano chiamare 
Fraticelli, Bizochi j Begardi, ovvero Begliini (3); 

( 1 ) Chiocr. MS. Oiiirisd. t. 8. 

(s) Chiocr. loc. cif. ' 

(3) Vii], Durangr in Glossar. T. lìiznfhi. Beguinaf. Frnlictìti. 
Flcuiy Ilisl. Ercl. I. 8<j. li. 53. 1. gl. nuin. .58. et 8. Disc. sur 
1’ ■HKl. Et cì. i5. 
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e presso di noi erano moltiplicati assai ne’ monti 
d’Abruzzo e nella yiciua Marca d’Ancona. Erano 
usciti dall’ordine de’ frati Minori, ed avevano 
^asi tutti gli stessi principii e la stessa con- 
dotta^ ed i loro gomalonieri furono due frati 
Minori, Pietro di Macerata e liberato di Fo> 
rosempronio , i quali prima ottennero 4^ papa 
Celestino V amatore della ritiratezza la permis- 
sione di vivere da romiti , e di seguire litte- 
ralmente la regola di S. Francesco (i). Ma da 
poi Onorio IV, Niccolò IV e Bonifacio VDI 
condennarono il loro istituto, ed i loro suc- 
cessori Clemente V e Giovanni XXII gli sop- 

I iressero affatto (a). Era commessa per lo più 
a cura d’ estirpargli a’ frati Minori ; onde si 
legge che Bonifacio VUl commise a Fr. Marco 
di Cliieti dell’ordine de’ Minori, inquisitore nella 
provincia di S. Francesco , che si portasse ne’ 
monti d’Abruzzo e nella Marca d’Ancona, ed 
implorando , se sarà di bisogno , il braccio se- 
colare, proceda contro di loro e loro fautori, 
con incarcerargli , scovrirgli e manifestargli da’ 
nascondigli ove solevan appiattarsi, mandargli 
in Roma prigioni , e con molto rigore fame in- 
quisizione (3). Eglino si ritirarono perciò in 
Sicilia, cominciando a declamare contro i pre- 
lati e contro la Chiesa romana, trattandola da i 

Babiloma. 

In cotal modo fu, durante il regno degli i 

(i) Wading. Ann. Mia. an. iag 4 . nnm. 9. Rayoald- eod ann. 
num. a6. 

(a) V. Wadingo toro. a. Ann. Min. ann. 1397. n. 3 o. i 3 o 4 > 

1307. i3?.i. i33a. Raynal. iisd. ann. 

(3) La Polla di Bonijacio VtlI è rapportata dal Toppi loc. 
cil. ev Rpp. Vatic. num. 170. Vid. Kaynald. .in. n. 55 . 
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Angioini , praticata T inquisizione presso di noi. 
Ma quanto poi questo reame si fosse distinto 
sopra ogni altro , per aver tolto da sè ogni 
vestigio d’inquisizione , sarà narrato al suo 
luogo ne’ seguenti libri di quest’istoria. 

' I 

V. Monaci, e beni temporali. 


-f- 


Fa di mestieri da ora innanzi congiungere 
i monaci co’ beni temporab; perchè, siccome 
altrove fu notato , che chi dice reli^ona, dice 
ricchezze j cosi ora essendosi per gli acquisti 
de’ beni temporali renduti più esperti i monaci 
che tutti gli altri ecclesiastici^ tanto che non 
vi è proporzione fra gli acquisti che in questi 
tempi si fecero dalle chiese e quelli fatti da’ 
monasteri, bisogna ora dire nuove reKgioni , 
nuove ricchezza; e tanto più la cosa fu por- 
tentosa , che non ostante che fossero fondate 
sopra la mendicità , onde furono chiamate Men- 
dicanti, contuttociò gli acquisti e le ricchezze 
furon immense. 

Le religioni che sorsero in questo secolo , 
. riuscirono come tante legioni per conservare e 
mantenere la monarchia romana 5 ed i pontefici 
' non furon mai dagU altri cotanto ben serviti , 
quanto da costoro, i quali militavano con ogni 
fervore per sostenere la loro autorità, e per 
agevolare le loro intraprese 5 onde con ragione 
di tanti privilegi e prerogative gli cumularono. 
Coloro che sopra tutti in questo secolo si di- 
stinsero, furono i frati Prg,dicatori ed i frati 
Minori. Ì)e’ primi, come si è veduto, fu autore 
Domenico Gusmano, il quale avendo gran tempo 


y 


Digitized by Gooi^Ic 


IIURO DECIMONONO VQ'J 

I predicato contro gli Albìgesi, prese nell’anno i a 1 5 
a risoluzione con nove suoi compagni di fon- 
dar un ordine di frati Predicatori, con istituto 
d’impiegar le loro prediche per estirpar l’ ere- 
sie a quel tempo moltiplicate in Italia ed in 
Francia. Pertossi Domenico a papa Innocenzio 111 
per ottener la conferma del suo ordinej ma il 
papa differì l’accordarla, e lui morto, ciò che 
non fece Innocenzio , ottennero da Onorio IH 
suo successore, il quale nell’anno 1216 lo con- 
fermò ed acconsentì , che que’ x’eligiosi lascias- 
sero l’abito di canonici regolari da essi sino a 
quel tempo portato , e prendessero un abito par- 
ticolare, ed osservassero nuove costituzioni (i). 
Si propagarono in Francia; ed in Parigi sin 
dall’ anno 1218 ebbero un monastero nella casa 
di S. Jacopo , onde furono denominati Jaco- 
bini (2). Appena erau surti , che vennero nel 
nostro reame a fondarvi de’ conventi , ed eb- 
bero gradito ricevimento; poiché avendo i Pa- 
tareni ed altri eretici cominciato a contaminar 
Napoh e 1 ’ altre provincie , Gregorio IX gli spedì 
a Napoli, scrivendo nell’anno laSi a Pietro di 
SoiTento arcivescovo di questa città , che be- 
nignamente gli ricevesse, e che gl’ impiegasse 
quivi a predicare , ed insinuasse a’ popoli a sè 
commessi di ricevere dalle loro bocche il seme 
della parola di Dio, per essersi costoro cotanto 
segnalati in estirpar l’ eresie , e con voto di 
volontaria poverùi essersi in lutto applicati ad 

( 1 ) Vid. Vii. S. Doni in. apud Siirium 4> Angnst. Fleury Hisl. 
Eccl. 1. n. 54 . 1. 58 . num. 5. et 8 v Disc. sur l’ Ilist. Eccl. 
5 8 . Bzov. et R.'iynaJd. an. latS. iai 6 . Muf. Diss. 65. 

(a) Flniry I. - 8 . miro. 5. 
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cvangclizarc la sua parola (i). Incaricò anche 
die gli provvedesse in Napoli di una comoda 
abitazione , aflìnchè quivi agiatamente perma- 
nendo , potessero attendere con maggior fer- 
vore alla carica loro imposta. Scrisse consimile 
epistola al popolo napoletano , incaricandogli 
die benignamente e devotamente gli riceves- 
sero , aflfincliè potessero felicemente pervenire 
al lor fine , e raccogliere il fmtto delle loro fa- 
tiche , cioè la salute delle anime (2) ; ed insi- 
nuò anche al Cardinal Castiglione suo legato 
apostolico nel regno di Sicilia , che incaricasse 
air arcivescovo il loro ricevimento. Per la qual 
cosa, ricevute costui le lettere del papa e l’ in- 
sinuazioni del legato , gli ricevè con onore , e 
gli diede per abitazione la chiesa di S. Arcan- 
gelo ad Mojfisam con un gran monastero ivi 
congiunto , ch’era allora abitato da’ monaci Be- 
nedettini , i quali tenendo in Napoli altri grandi 
monasteri, cedettero quello a’ frati Predicatori, 
resignandolo in mano aell’ arcivescovo con tutte 
le case ed orti adiacenti. L’arcivescovo insieme 
col capitolo ne investì Fra Tommaso, sotto la 
cui guida erano que’ frati qui venuti , c ne gh 
spedì bolla , che si legge presso Chioccarello ( 3 ), 
sotto la data del primo di novembre 1 a 3 1 . Am- 
pliarono poi que' frati il lor convento (che 

( 1 ) Epùt. Grog, apud Chiocc. de Archiep. Ncap. fol. i55. 
Dilectos filioi Fratrca Ordinis Prttdicatoruni velut novos vini- 
tores suee vinex anscitavit , qui non sua , ceJ qns aunt Jean 
Chrìati quxrentea, tam contro profligabdaa hiereaea, quani peatea 
aliaa nortiferaa extirpandaa ae dcdicanint cvangelizationi terbi 
Dei in abjectione votuntaris paupertatifk 
(a) Epiat. Gregor. apud Cliioc. loc. rit. 

(3) Chiocc. loc. cit. p. i56. 157 . 
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mutato 1' antico nome, lo chiamaron poi dal 
nome del loro- institutore S. Domenico) con 
altri or^i contigui , per concessione avutane da 
Giovanni Brancaccio , a cui F istesso arcive- 
scovo nell'anno 1^46 prestò l'assenso (t). 
l’^nflb 1269 in tempo dell'arcivescovo Ài gleno 
per nuovi altri acquisti l' ingrandirono assai 
più (2) , e vie maggiori ingrandimenti ricevè 
da poi nel regno degli Angioini sotto Carlo II 
d'Angiò, cotanto appassionato di questa reli- 
gione ; di che è da vedersi Ein genio nella sua 
Napoli Sacra. 

Non furono soddisfatti i re di questa _ casa 
d'aver in Napoli un solo convento di Padri 
Predicatori, ma l’istesso Cario II nell'anno 1274 
ne costrùsse un altro in onor di S. Pietro Mar- 
tire da Verona , che , come si disse nell'anno 1 253 , 
era stato da Innocenzio IV ascritto nel catalogo 
de' Santi. Lo dotò di ricchi poderi , di molte 
case e di altre rendite. L'esempio del principe 
mosse altri nobili napoletani ad arricchirlo , 
come fecero Errico Macedonio, Bernardo Ca- 
racciolo , Giacomo Capano , ed altri rammen- 
tati dall’Engenio. 

Parimente nella città' d' Aversa edificò una 
chiesa e convento a' frati di quest' ordine sotto 
il titolo di S. Luigi , che fu suo zio , al quale 
concedè ampissimi privilegi , e dotò di molte 
rendite ( 3 ). 

Anche alle suore Domenicane, che vivevano 
nel medesimo istituto , fu data in questa città 

( 1 ) Chiocc. loc. cit. p. 157 . i58. 

( 2 ) Chiocc. <Ic Airhicp. Ncap. «nn. u60. p. 173- 

(3) Summ. Ist. I. -j. fih. 3. tap. 5 . 


200 ISTORIA DEL REUNO DI NAPOLI 

comoda abitazione. Ad istanza di Maria mo^ie 
di Carlo II, papa Bonitacio VHI ordinò all’ar- 
civescovo di Napoli che alle raonach^' rDome- 
nicane si desse ^er loro abitazione il mónastero 
di S. Pietro a Castello situato dentro il'castello 
dell’Uovo, con tutte le case e possessioni j e 
cbe i monaci Benedettini che tenevano quel 
luogo , si fossero trasferiti ne’ monasteri di S. 
Severino , di S. Maria a Cappella e di S. Se- 
bastiano. Ma essendo stato da poi il monastero 
di S. Pietro saccheggiato da’ Catalam , e con 
gran vergogna cacciate le monache, il ponto* 
lìce Martino V scrisse all’abate di S. Severino 
che desse loro ricetto nel monastero di S. Sé- 
bastiano, che allora era stato dato in commenda 
al vescovo di Melilo, e non v’abitava che un 
sol monaco Benedettino , con ceder loro tutte 
le sue possessioni ed entrate, siccome fii ese- 
guito 3 ond’è che per detta unione ritenga questo 
monastero ancora oggi il nome di S. Pietro e 
S. Sebastiano (*)• 

Non meno i Napoli che in tutto il regno 
moltiplicaronsi i frati Predicatori in questo se- 
colo , per lo favore che tenevano non meno 
de’ re Angioini , che de’ romani pontefici. In- 
nocenzio' TV dirizzò nel ia45 un diploma agli 
arcivescovi di Napoli , di Salerno e di Bari , 
col quale loro sì dava facoltà che in nome della 
sede apostolica strettamente ordinassero a tutti 
gli arcivescovi , vescovi , abati , priori , ed a 
tutti i prelati delle chiese de’ regni di Sicilia, 
che non inferissero a’ frati Predicatori gravame 


(*) V. Engni. N.ip. S.ic. «li S. Sebastiano. 
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alcuno, e pnùbissero a' loro sudditi di dar 
loro molestia 3 e che proccurassero di fìa'e a' 
medesimi mantenere tutte l’ esenzioni ed immu- 
nità concedutegli dalla sede apostolica (i). Creb- 
bero perciò col favore de’ pontefici e de’ nostri 
principi della casa d’Angiò in maggior numero 
di quello che avean fatto nel regno di Fede- 
rico, e degli altri Svevi suoi successori j e molto 
splendore recò loro Tommaso d’ Aquino , so- 
prannomatip Dottor Angelico , uscito dalla fa- 
miglia de’ conti d’ Aquino, il quale malgrado 
di sua madre entrò nell’ordine de’ frati R'edi- 
catori nell’ anno 1 248 ; ed avendo in Parigi 
presa la laurea dottorale di teologia l’anno iaS^, 
ritornò in Italia Tannò Ja63, e dopo avervi 
insegnata la Scolastica nella maggior parte deUé 
università , si fermò ,in fine in Napoli a legger 
teologia , ricusando T arcivescovado di questa 
città offertogli da Clemente IV (2). ' 

Non disugual successo ebbero in questo re- 
gno i frati Minori. Essi riconoscono per loro 
istitutore S. Francesco d’ Assisi, e sorsero ne’ 
medesimi tempi che i Valdesi} ma ebbero dis- 
uguale fortuna. Pietro Valdo mercadante- ricco 
di Lione prese anche egli risoluzione di menar 
una vita tutta apostolica ; ed avendo distribuite 
tutte le sue facoltà a’ poveri, fece professione 
d’ una povertà volontaria. Molti seguirono il di 
lui esempio, onde verso l’anno 1160 si formò 


( 1 ) Il diploma che si legge nell’ archivio di S- Domenico, 
secondo che rapporta Chiocc. de Airhiep. Noap. /ò/. tSj). 

(a) Vid. Flrury Hist. Ece!. I. 84 . n. 34- 4*- '• "■ ^9- 

Cliio(c. de Airh. Ne.ip. aii. i*C5. pag. iGG. / 


i 


Diyiiiiid by Google 


aoa ISTOIUA, dei IVEGffO DI NAPOtI 
una scita d’uoniini clic si denominavano i Po- 
veri di Lione, a cagion della povertà da essi 
professata. Si tlissero ancora Lionìsli , dal nome 
della città di Lione; ed anche Insabbatali, a ca- 
gione di certa sorta di scarpe ov'vero sandali 
(la essi portati, tagliali per far apparire i loro 
piedi ignudi ad imitazion degli Apostoli.- Ma 
avean da poi preteso, senza missione del ve- 
scovo o della sede apostolica, di poter ezian- 
dio predicare la lor riforma , ed insegnare la 
lor dottrina per sè soU, ancorebò laici. Ebbero 
per ciò opposizione dal clero di Lione; onde co- 
minciarono per queste contes(3 a biasimar la vita 
rilasciata degb ecclesiastici, e declamare contro 
gli abusi che vedevano introdotti nella Chiesa (i). 
Fu loro imposto silenzio; ma persistendo, Lu- 
cio in gli scomunicò, e gli condennò in.sieme 
con gli altri eretici (a). Le scomuniche maggior- » 
mente gl’ irritarono , e gU confermarono nella 
loro ostinazione; tanto che scossero il giogo del- 
l’ubbidienza, e caddero in molti errori. La loro 
setta si sparse in più luoghi, onde obbligarono 
Pietro II re d’ Aragona nell’ anno 1 197 di esigliar- 
gli da’ suoi Stati, e Berengario arcivescovo di 
Narbona di condennargb ( 3 ). Essi non potendo 
resistere à tanto impeto , risolvettero di ricorrere 
a Roma, e dimandare dalla sede apostolica la 
conferma del loro istituto; la quale per contrario 
stimò di estirparlo per tutto, come che fu rico- 
nosciuto per eretico , e pieno di molte false 


Google 

à 


(0 Vid. Flrnry Hist. Eccl. I. 75 . nnm. 55. 

Ò> C. ad .ibolcndam 9. Eitr. de Hisrel. Flmn’ lor. cit. n. 5^. 
(,.') Flcury lliil. Eccl. I, 75. num. 8. * 
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dottrìne e superstizioni} nel che si segnalò hi- 
noceìizio IH, e gli. altri suoi successori (i). 

Dall’ altra parte Francesco , pur egli merca- 
tante d’Assisi, lasciato Pietro Bemardone suo pa- 
dre a mercatantare, abbandonò ogni cura mon- 
dana , ed applicatosi ad una vita tutta apostolica, 
fece anch’egli professione d’una povertà volon- 
taria, e coll’esemplarità de’ suoi innocenti co- 
stumi avendo tirati molti compagni a vivere in 
mendicità, e ad impiegarsi ad opere di cari- 
tà , accresceva il numero più con gli esempi 
d’una vita innocente ed austera, che colle pre- 
diche e sermoni : non molto impacciandosi pei> 
ciò, nè declamando contro i corrotti costunù d&- 
gli ecclesiastici, nè entrandogli in pensiero saiza 
missione d’ andar^ predicando ed insegnando la 
sua rifonna, fiiitutto ubbidiente alla sede apo- 
' stolica} onde avendo distesa nell’anno iao8 una 
nuova regola per li suoi frati, la volle presen- 
tare al papa per riceverne l’approvazione e la 
conferma. Papa hmocenzio IH siccome rigettò 
l’istituto de’ Valdesi, avendolo conosciuto pieno 
<li superstizioni e d’errori, così nell’ anno laio 
approvò la regola di Francesco e T ordine de’ 
frati Minori , i quaU ancorché non lasciassero di 
andare a piedi ignudi e di far voto d’una po- 
vertà volontaria, non aveano quelle tante su- 
perstizioni de’ Valdesi ( 2 ). Si stabilirono perciò 
in più luoghi d’Italia, ed in Francia sin da 


( 1 ) Vid. FIcury loc. cit. I. ^<5. d. i9. Hitt. de l'Inquis. t. i. 
I. 3. 

( 3 ) Vid. S. BonaT. in Vit. S. Frane, cap. i. 9 . 3. W.iJin(r. 
Ann. Minor, an. iao8. laog. laio. Fleury Ilisf. Eccl. I. 76. 
nu. 99 . 53. 5.{. 5g, cl 8 . Disc. Sur. THisl. Eccl. S 9- 
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questo tempo ebbero ancora nell’ anno i a 1 6 ri- 
cetto in Parigi (i). Onorio HI nell’anno iaa3 
confermò il loro istituto, e di molte prerogative 
e privilegi decorò questo nascente ordine ( 2 ). 

Nel nostro reame, ancorché sotto Federico II 
e gli altri re svevi suoi successori ( per essersene 
valsi i romani pontefici, nelle contese che eb- 
bero con cpiei principi, per messi e portatori di 
lettere) avessero sovente patiti disagi, prigionie 
e morti ; nulladimanco non lasciarono i nostri 
regnicoli di riceverli in questi medesimi tempi 
che surseroj e narrasi che S. Francesco istesso 
loro istitutore avesse in molti luoghi del regno 
fondati egli di sue proprie mani alcuni piccoli 
conventi, come in Bari, in Montella, in Tetra 
cT Agropoli ed altrove (3). Napoli ancora vanta 
d’aver avuto un convento fondato dall’ istesso 
istitutore Francesco nel luogo ov’è ora il Ca- 
stel nuovo, che lasciò sotto la cura d’ Agostino 
d’ Assisi suo discepolo , il quale da poi da 
Carlo I d’Angiò fu trasferito in S. Maria la 
Nuova (4). In breve , siccome non ri è quasi 
città che non vanti aver avuto S. Pietro per fon- 
dator della sua chiesa, così non ri è luogo dove 
si vegga qualche convento antico di quest’or- 
dine, che non vanti esserne stato egli il fon- 
datore. Che che ne sia, non può mettersi in 

(0 Wading. Ann. Min. an. laix iai6. H17. Flcury I. 76 
num. 59. 

(a) S. Bonav. in Vii. S. Francis, cap. 4 - Wading. Ann. Min. 
an. laaS. FIcary Hist. £ccl. 1 . 78. iiam. 63 . 

( 3 ) . Wadiu. negli Annali de' Minori, an. laaa. Beali!. Isl. di 
Bari, I. I. Caper. Ilist. Neap. par. a. 

( 4 ) V. Engen. IVap. Sacra , di S. Maria della Nora. Cape- 
rrl. 4. I. !• 
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dubbio che nella città di Napoli fin dal suo na- 
scimento ebbe quest’ordine ricevimento; poiché 
Giovani vescovo d’ Aversa possedendo in Napoh 
la chiesa di S. Lorenzo con alcune case e giar- 
dini appartenenti alla cattedral chiesa d’Ayersa, 
col consenso del suo capitolo nell’ anno i a34 la 
concedè a Fr. Niccolò di Terracina frate Mi- 
nore di S. Francesco , provinciale della pro- 
vincia di Napoli , in nome di sua religione , 
con condizione ai dovervi quivi dimorare i 
frati del suo ordine; la qual concessione fu da 
poi nell’anno ia35 confermata da papa Gre- 
gorio IX <i). 

Ma nel regno (jGgli Angioini fu quest’ordine 
non meno da’ romani pontefici, che da’ prin- 
cipi di questa casa molto più favorito e careg- 
giato. Carlo I allargò l’ antica chiesa di S. Lo- 
renzo cpl palagio ivi congiunto, dove solevansi 
unire la nobiltà ed il popolo , e vi fabbricò una 
magnifica chiesa , la quale fu ridotta a perfe- 
zione da Carlo É suo figliuolo, il quale nel- 
l’anno i3o 2 fra l’ altre rendite che le assegnò, 
le diede la terza parte della gabella del ferro ( 2 ). 
L’ esempio del principe trasse gli altri ad ar- 
ricchirlà : il nostro famoso giureconsulto Bar- 
tolommeo di Capua G. protonotario del regno 
a sue spese fecevi fare tutta la facciata della 
porta maggiore , ed Aurelio Pignone del Seggio 
di Montagna la piccola porta (3). L’istesso re 
Carlo I volendo in Napoh fabbricar Castel nuovo 

( 1 ) Wading. Ann. Min. an. ia34. ia35. Engcn. N.ap. Sacra, 
di S. Lorenzo. Capeccl. pari. 3. I. a. 

(a) Vid. tain. Caper, par. 3. 1. a. et par. 4- I- '• 

(3) Engen. lor. cit. 



3o6 istoria del regho di mapoli 
nel luogo ov’ era quel convento frati Minori 
poc'anzi rammentato, trasferì da quivi i frati, 
e loro costrusse nell’anno inGd una nuova chiesa 
e convento nella piazza chiamata Alvina, do- 
v'era l’antico palagio e fortezza della città , la 
quale anticamente fu detta S. Maria de Pala- 
no , e poi prese il nome di S. Maria la Nuova, 
il qual ' oggi ancor ritiene (i). 

Il re-Roberto gli favorì non meno che il pa- 
dre 8 l’avo, e non pur careggiò i frati che le 
suore di questo ordine. Siccome le suore Be- 
nedettine ebbero per fondatrice Scolastica so- 
rella di S. Benedetto, cosi le suore Francescane 
ebbero per institutrice Chiara d’Assisi disce- 
pola di S. Francesco. Costei ricevendo con ar- 
dore gl’ insegnamenti del suo maestro, si rese 
monaca , e si cliiuse in Assisi nel monastero 
eli San Damiano , dove stese una regola del 
suo ordine, perchè dovesse servire perle don- 
ne (a), Mentr’era gravemente inferma, conve- 
nendo al pontefice Innocenzio IV d* uscir da 
Perugia e portarsi in Assisi, fu visitata dal pa- 
pa , il quale le confermò la regola del suo or- 
dine (3) , e poco da poi trapassata, per la fama 
de’ suoi incorrotti costumi fu dal successor d’In- 
nocenzio Alessandro IV ascritta al numero de’ 
Beati (4)- Furono perciò edificati in memoria 
di lei molti monasteri di donne del suo ordine 

(i) Engen. Nap. Sacr. di S. Uaria della Nova. Capeedalr* 
par. 4 * t 

(») Wading. Ann. Min. on. laia. Vit S. Ciar. apud Sariiim 
12 . Aug. c. I. 2 . 5 et seqq. Flcurjr Hist. Eccl. I. 77 . num. g. 

(3) Vit. S. Clar. r. a 6 . ap. Siirium ta. Angus. Wading. Ann. 
Min. . 111 . i-')3. Fleiiry Hist. Eccl. 1. 83. n. 4'- 

(4) l'ausa III Va. iun. IV. 
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in Italia -, ma in Napoli il re Roberto a’ conforti 
della regina Sancìa sua moglie nel 1 3 1 o ne co- 
strusse uno, che più magnifico ed ampio non 
sì vide allora in tutta l’Italia, dove la re^a 
v’introdusse le monache della regola di S. Chia- 
ra , da cui prese il nume che ancor oggi ritiene. 
Fu d’immense rendite e possessioni dotato, e 
vi edificò a canto un convento de’ frati del me- 
desimo ordine , perchè le servissero ne’ sacri 
- ufficii'. La chiesa m costrutta con tal magnificen- 
za , che fu reputata non inferiore a tutti gli al- 
tri superbi e ricchi tempii d’ Rafia 3 e di van- 
taggio la dichiarò Roberto sua cappella regia ( 1 ). 
Presso di questa chiesa lo stesso re nel i3ao 
collocò in una casa alcune monache dispensiere 
delle fimosine regie; ma venuta in Napoli nel- 
l’anno i3a5 daUa città d’ Assisi una monaca 
del terzo ordine di S. Francesco, infiammò di 
maniera le dispensiere , che di commi volere 
fabbricarono di quella casa una chiesa coii mo- 
nastero, che si vide subito pieno di nobili donne 
napoletane tirate dallo spirito ad ivi rinserrarsi, 
e fra l’ altre fuwi Maddalena di Costanzo, la 
quale benché avesse preso l’ abito nel mona- 
stero di S. Chiara, il re Roberto aveala quivi 
mandata a presedere alla distribuzione delie fi- 
mosine regìe. Dura ancora nella sua floridezza 

S ucsto monastero, ed è denominato, dal nome 
el lor Santo , Francesco ( 2 ). Un altro mona- 
stero fu eretto e dotato dalla regina Sancia in 
Napoli nel i324 per le donne di mondo con- 
vertite, le quali vissero sotto la regola di S. 

(i> V. Engpii. Nap. Sacra, di S. Chiara, 
c — jr- K.n Sacra, di S. J'ianccsco. 
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Francesco, e presero di lor cura i frati Mino- 
ri : la lor chiesa perciò prese il nome della Mad- 
dalena , che ancor oggi il ritiene , ma non già il 
medesimo istituto; perchè ora si ricevono donne 
nobili e vergini , e portano P abito di S. Ago- 
stino , e militano sotto la regola di quel Santo , 
sebbene ritengono ancora la corda di S. Fran- 
cesco (i). 

Non meno in Napoli che in tutte le provin- 
cie del régno si videro moltipbcati i monasteri 
de’ frati Minori e dello suore Francescane ; e 
col correr degli anni il lor numero arrivò a 
tale , che non vi è città o castello ancorché 
picciolo che non abbia i suoi. 

Surse in questo secolo un altro ordine di 
Mendicanti , detto de’ Romiti di S. Agostino (a). 
Innocenzio IV fu il primo che formò il disegno 
di unire diversi ordini di Romiti in un solo ; ma 
questo disegno fu poi eseguito dal suo succes- 
sore Alessandro IV, il quale trattigli da’ loro ro- 
mitaggi per istabilirgli nelle città, e per impie- 
gargli nelle funzioni dell’ ecclesiastica gerarchia, 
ne fece una sola congregazione sotto un solo 
genetale, e lor diede il nome de’ Romiti di S. 
Agostino (3). ' 

Non al pari de’ due precedenti ordini si 
moltiplicai’ono presso di noi gli Agostiniani. 
Napoli in tempo degli Angioini ne noverava al- 
cuni , come quello di S. Agostino , ^che secondo 


(i) Engpn. Nap. Sacra, della Maddalena. 

(aj Wa<ling. Ann. Min. an. laSj. et Apolog. 5 4- nu™- 
FIriiry Hist. Ercl. I. 8 i. nnm. 4- 
(3) Vid. Flcury Hist. Eccl. 1, 84. n. 26 . et Iiist. Jur. Eccl. 
J'ai-. 1. r. 22. 5 IO. 
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P opinion più fondata si crede aver amti i suoi 
principii non prima di Carlo I d’Angiò, ampliato 

f >oi e con maggiori rendite arricchito da Car- 
0 II suo figliuolo, e dagli altri principi di quella 
casa (i). L’altro di S. Giovanni a Carbonara 
fu fondato da frate Giovanni d’ Alessandria e 
Dionigi del Borgo per munificenza di Gualtieri 
Galeota , il quale negli anni i 33 q e 1 343 donò 
a’ medesimi per la costruzione di quella chiesa 
e monastero tutte le sue case e giardini che 
e’ possedeva in quel luogo 5 cotanto poi ingran- 
dito e ristorato dal re Ladislao (2). Ve ne fu- 
rono altri , ma nelle provincie del regno se ne 
stabilirono moltissimi. 

Parimente 1 ’ ordine de’ Carmelitani non fece 
a questi tempi fra noi tanti progressi. Era stato 
istituito intorno 1 ’ anno 1 1 2 1 da alcuni Romiti 
del monte Carmelo , adunati dal patri.arca^d’ An- 
tiochia per mettergli in comunità. Da poi ri- 
cevette nell’ anno 1 199 una regola da Alberto 
patriarca di Genisalemmc , che fu approvata 
in questo secolo da Onorio III ( 3 ). Cotesti re- 
ligiosi passarono in Occidente' l’ anno 1238 , 
e si stabilirono in congregazione , e vi si dif- 
fusero 5 essendo stata poi la lor regola spiegata 
e mitigata da Innocenzio IVI’ anno 1245. Dif- 
fusi per Italia , perv'eunero in Napoli , ove presso 
la porla del Mercato vi fabbricarono una pic- 
cola chiesa con convento. Venuta poscia la do- 
lente regina Margherita madre del re Gorradina 


(1) V. Engrn. N.ip. Sacra , <ti S. Agostino. 

(a) Engrn. Nap. Sacra , di S. Gin. a Carbonana. 

( 3 ) Flcury Hist. Eccl. 1 . 76. n. 55 . I. 79. n. a 3 , I. 80. n. 63 . 

et Inst. Jiir. Ercl. par. i. cap. 33. § 9. 

. Fol. VI. l 4 
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a Napoli con molta quaiililà di gioie e di mo- 
neta per ricuperar dalle mani del re Carlo il 
suo unico ligliuolo , trovatolo morto e seppel- 
lito nella piccola cappella della Croce, lo lece 
quindi torrej e fattogli celebrare convenienti 
esequie , diede per f anima di colui a questa 
chiesa tutto il tesoro che avea seco portato. 
Ke Carlo per mostrar di concorrere alla pietà 
della regina, nell’ anno 1269 loro concedè per 
ampliazion della chiesa un luogo del suo de- 
manio eh’ era quivi vicino , chiamato Morrici- 
»o , e crebbe da poi in quella grandezza che 
ora si vede (i)- Altri ne furono da poi fondati 
in Napoh e nel regno , ma non tanti sicché 
potessero uguagliare il numero de’ Predicatori 
e de’ fiati Minori. 

Oltre di queste quattro religioni di Mendi- 
canti , sorsero in questo secolo molte altre con- 
gregazioni religiose , che tanto tratto furono 
anche introdotte nel nostro regno. L’ ordine 
della Trinità della Redenzion degU Schiavi, fon- 
dato nell’ anno 1 1 97 da Giovanni di Mata di 
' Provenza, dottore di Parigi, e da Felice Ana- 
coreta di Valois, ed approvato Tanno appresso 
da Innocenzio III (2). L’ ordine de’ Sìlvestrini, 
i quali seguitavano la regola di S. Benedetto , 
fondato Taimp laSi in Monte Fano da Silve- 
stro Guzolino , che di canonico si fece Ronii- 
to , e trasse nella sua comunità non poche 
persone ( 3 ). L’ordine di S. Maria della Merce- 
de , fondato da S. Pietro Nolasco in Barcellona 

( 1 ) Vici. Summ. t. 2 . I. 3. rap. i. Capocci, par. 4- 

(. 2 ) liiiioc. 111. I. I. op. Q.S 2 . 481 . Klciiry Flist. licci. 1. 

mini. (). 

(3) Ooiijat in Appcnd. Pracnot. Canon, can. .0 
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r anno i saS sotto 1’ autorità di Jacopo I re 
d’Aragona , per consiglio di Raimondo di Pea- 
naforte, ed approvato da Gregorio IX 1’ an- 
no ia35 (i). L’ ordine de’ Serviti , il quale 
cominciò in Firenze Tanno iaa4, approvato 
da Innocenzio IV e da Alessandro IV, e poi 
da Gregorio X nel concilio di Lione nell’ an- 
no 1374 (2). L’ordine de’ Cruciferi, ch’era 
quasi spento , fu restituito da Innocenzio IV , 
talché in Italia si rifecero alcuni monasteri di 
nuovo (3) j ed in Napoli da poi nel i334 dalle - 
famiglie Carmignana e Vespola fu conceduta a 
Fr. Marino di S. Severino in nome d’essi Cru- 
ciferi la chiesa di S. Maria delle Vergini , collo 
spedale che ivi eravi , fuor della Porta di S. 
Gennaro , perchè quivi dimorassero e servis- 
sero gl’ infermi di quello spedale (4). Ebbe an- ^ 
cora in questo secolo origine 1’ ordine de’ Ce-' ■ 
lestini , istituito nel nostro regno da Pietro di 
Morrone d’Isernia, che menando una vita tutta 
austera e solitaria alle falde della Maiella , diè 
fuori la sua regola 5 e fu tanto caro a Carlo I 
d’Angiò, che prese sotto la ya protezione tutti 
i suoi monasteri ; e la sua santità rilusse tanto, 
che dall’ eremo ascese al pontificato sotto nome 
di Celestino V. Pose il suo ordine sotto la re-j 
gola di S. Benedetto, e l’approvò fatto papa 
con una sua bolla 1’ anno 1 ag4 , che fu poi 
nel 1397 confermato da Bonifacio Vili, e da 

Ci) Vid. Fleury Hisf. Eccl. 1. 78. n. 64. 

(a) Vid. Flciiry Hisl. End. 1. 86. niim. 49- 

Ò) Fleury Hist. Eccl. 1. 80. num. 58. Doujat Praeii. Can. 
in App. cup. C). 

(4) Engeii. Nap. Sac. di S. M. delle Vergini. 
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Benedetto XI nell’ anno i 3 o 4 (i). Non pure 
in Abruzzo , ma anche in Napoli ebbero i Ce- 
lestini ricetto nell’ istesso tempo del loro na- 
scimento. Fu loro data una chiesa vicino la 
porta chiamata anticamente di Domi’ OrsOj edi- 
ficata e di ricchi poderi dotata da Giovanni 
Pipino da Barletta M. razionale della G. corte 
e conte di Minervino , e da Carlo II tenuto in 
sommo pregio,* per aver col suo valore discac- 
ciati ii Saraceni da Lucerà di Puglia 5 e di lui 
in<-quésta chiesa se ne 'addita ancora il sepol- 
cro^' Fu chiamata perciò di 8. Pietro a Maiel- 
la 5 la quale minata dal tempo , fu nell’ an- 
no i 5 o 8 rifatta ed ampliata da Colanello Imperato 
M. portolano di Barletta (2). 

Molti altri ordini sorsero in questo secolo, 
il numero de’ quali era divenuto sì grande, che 
Gregorio X fu costretto nel concilio generai 
di Lione tenuto 1 ’ anno 1274 sospendere lo 
stabilirne de’ nuovi , e vietare tutti quelli che 
erano stati stabiliti dopo il quarto concilio ge- 
nerale Lateranese , senz’ essere stati approvati 
dalla sede apostolica ( 3 ). E d’ un medesimo 
ordine ed in una stessa città se ne andavan 
costruendo tanti conventi, che fu uopo à più 
pontefici per varie loro boUe ( 4 ) stabilire una 
convenevol distanza di passi , perchè l’ uno 
non togliesse il concorso all’ altro, di cui eran 
tanto gelosi. 

(0 Vid. Flem-y Hist. Ecrl. 1. 86. nn. 35. I. 89. nuin. 3i. 

(2) Engen. Nap. Sac. di S. Pietro a Majclla. 

(3) Gap. unir, de Relig. doniib. in Sext. Vid. Flcury HisU 

^crl. I. 86. num. 48. Mnr. Diss. 65. ^ 

(4) Si leggono nel Bullaria Homano. 
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Ma di tanti ordini, i piu distinti furono i 
Mendicanti , e fra questi i più favoriti da’ ro- 
mani pontefici furono i frati Predicatori ed i 
frali Minori. Essi si erano sopra gli altri se- 
gnalati per le spedizioni contro gli eretici di 
questi tempi,' ed aveano fatti altri importanti 
servigi alla Chiesa di Roma j 'perciò furono so- 
pra gli altri imialzati ed arricchiti di molti pri- 
vilegi e prerogative. Innocenzio III ed Onorio IH 
concederon loro esenzione dagli ordinari!, e 
vollero che fossero sottoposti immediatamente' 
alla sede apostolica. Cosi essi, come gli altri 
religiosi Mendicanti , appoggiati sopra i privi- 
legi lor conceduti da’ pontefici , pretesero aver 
diritto di confessare e di dar 1’ assoluzione a* 
Fedeli senza domandarne la permissione non 
solo a’ curati , ma nè pure a’ vescovi (a) ; da 

^ I 

(n) Tra V Epistole di Pii Irò delle Tigne al Hi), i. cap. 
i)e n’ è una intitolata : S.'iri'rHolìum ronqiieritur He Fratrìbiu 
Fraedicatoribus , et Minoribus , eorumque faslum rrpriaii pe- 
tit ; è diretta all’ imperador Federico li. In essa si leg^ 
gono le querele del clero secolare contro l’ ambizione , la cu- 
pidigia e V aridità de’ frati Minori e de’ Predicatori. Taoemua 
autrm , qualiter pr.iedirti Fratres in alirnam messenrpaulalim 
inaniim immittenles , Clerura singulia Hignitalibiis sopplantaruiit, 
et èibi poenitenliàs , et baptisinata infantium, tinclioiies , et- 
caemeteria usurpantes , in :>e omnem vim et authorilaleiu Cle- 
riralis ministerii astrinxerunt .... linde conveiiienlibu.'^ siii- 
gulia in Ecclesiis oorundem , iiostros parocbiauoa inaximo dirbut 
solemnibus habcrc non poi^suiiiua ad Divina; imo , qiiod dcle- 
rius est , nefas credunt , si ab aliis qiiam ab ipsis andiant ver- 
bum Dei. Propter quod 'tactum est, ut debilia decìmis et ub- 
lationibus privati vivere non possimus , nisi nos ad aliquod 
opus , rei ad artes mecbanic.as ; sire ad qnaestus illiritos coit- 
vertamus Ipsi vero Praedicatores et Miiiores , imo no- 

stri Praelati polius et raajurcs , qui a doiniriliis et tuguri» 
inreperunt , demos regias , et {aalalia subnixa altis coliimnìs , 
et ofbcinis distincta variis erexerunt ; quorum iniprnsae debe- 
rent in usua pauperum erogati. £t qui prius iu nasmilis eorum 
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che nacquero tanti ostinati litigi col clero seco- 
lare , che per comporgli s’ afTaticarono più papi. 

Ma se mai meritarono questi novelli religiosi 
il favore de’ pontefici romani , per niun’ altra 
cagione era loro certamente più ben dovuto , 
quanto che per essi fu stabilita la nuova teo- 
logia scolastica, la quale avendo fatto andare 
in disuso la dogmatica , e posto in dimenti- 
canza lo studio dell’antichità e dell’ istoria ec- 
clesiastica, tenne occupati gl’ ingegni a quistioni 
astratte ed inutili , e a dispute piene di tanta 
oscurità , di tanti contrasti e di tanti raggiri , 
che non vi furono se non coloro eh’ erano ver- 
sati in quell’ arte , che potessero comprenderne 
qualche cosa. 

Questa sorte di studi, allontanandogli dall’an- 
tichità e dall’istoria, piacquero a Roma, e tanto 
più , quanto che la potestà de’ pontefici romani 
era innalzata in infinito, non prescrivendo loro 
nè termine nè confine. E ciò anche bisognava 
farlo per proprio interesse 5 perchè avendo essi 
ottenute da Roma ampissime esenzioni e grandi 
privilegi, perchè loro valessero e potessero con- 
tro i vescovi e curati sostenergli, bisognava in- 

g ’andire la potestà del concedente. Quindi i 
ecritisti da una parte e gli Scolastici dall’al- 
tra cospirarono insieme a stabilir meglio la 

Rrligionis fxordio , drpnsito faslu , ealcjirp imindi gloriam tì- 
dohantur , nuiic fastiiin rcsijtncrc, et .implrrli videnlur gloriam 
qiiam ealcariint .... Hi diiin niliil tiabrnt , omnia posaident, 
et rareotes divitiis cunetU 6unt divilibus ditiores , nosque, qui 
aliquid haberc dirimiir, mendiramiis. Le stesse querele sono 
ripetute eia Matteo Paris ad .in. ia43. C*) 

<*) Vid. Fleiiry Hist. Erri. 1. 8 a. n. 7 . 1. 84- nii. 43* 
fiisr. sur. l'Hibl. Eccl. § io et seqq. et Jn.'i- Tn*- ' .1 *• 

c. aS. S 4 . 3. 
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nionarclùa romana, e far riputare il papa su- 
premo principe non meno dello spirituale che 
del temporale (*). 

Ma parrà cosa stupenda come queste reli- 
gioni fondate nella mendicità , onde presero il 
nome di Mendicanti , e che nacquero per lo ri- 
lasciamento della disciplina ed osservanza rego- 
lare, cagionato dalle tante ricchezze, avessero 
potuto in progresso di tempo far tanti acqni-^^ 
sti , sicché per quest’ istesso bisognasse pensare 
ad altra riforma, la quale nemmeno ha bastato. 
Ma a chi considererà la condizione degli uo- 
mini sempre appassionati alle novità , ed a’ 
modi tenuti da noma , a cui ha importato sem- 

f ire stendere i loro acquisti, perchè finalmente a 
ei veniva a ricadere la maggior parte, non parrà 
cosa strana , o maravigliosa. I monaci vecchi 
avendo già perduto il credito di santità, ed il 
fervore della milizia sacra essendosi intiepidito^ 
li frati Mendicanti, per quest’ istesso che pro- 
fessavano povertà, essendosi accreditati, invo- 
gliavano maggiormente i Fedeli ad arricchirgli 5 
imperciocché essi s’ erano spogliati affatto della 
facoltà d’ acquistar stabili, e fatto voto di vi- 
vere di sole, oblazioni ed elemosine ; ed ancor- 
ché trovassero molte persone loro divote che 
erano prontissime di dar loro stabili e poderi, 
con tutto ciò per lo loro istituto non potendo 
ricevergli , rifiutavano l’ offerte. A ciò fu su- 
bito da Roma trovata una buona via ; perchè 
fu conceduto dalia sede apostolica privilegio a 


d 

4 


( 


( 


(*) Vie).' omnino Flniry 8 . Disr. sur. I’ Hist. Erri. 5 |3 et 
soqq. et Inst. Jur. Eccl. p.ir. i. c. u6. § 4 seqq. 
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frali Mendicanti di poter acquistare stabili , con 
tutto che per voto ed istituzione loro era proi- 
bito. Per colai ritrovamento subito i monasteri 
de’ Mendicanti d’ Italia e di Spagna e d’ altri 
regni fecero in breve tempo grandi acquisti di 
stabili. In Francia solo i Franzesi per qualche 
tempo s’ opposero a tal novità , dicendo che 
siccome erano entrati nel loro regno con quel- 
r istituto di povertà , così conveniva che con 
quella perseverassero (i). 

Ma nel nostro regno, particolarmente a tempo 
degh Angioini ligi de’ romani pontefici , i loro 
acquisti furono notabifi, massimamente ne’ tempi 
dello scisma, quando tutto il rimanente dell’or- 
dine chericale era in poco credito , ed all’ in- 
contro tutto il credilo era de’ monaci. Assag- 
giati eh’ essi ebbero la comodità ed agio che 
lor recavano le ricchezze , non trovarono poi r.è 
modo nè misura , siccome è difficile trovarlo 
quando si oltrapassano i confini del giusto per 
estraricchire. Per vie più accrescerle , e tirar 
la divozione de’ popoli , inventarono molte par- 
ticolari divozioni (2). I Domenicani istituirono 

3 uella del rosario; i Francescani l’altra del cor- 
one ; gli Agostiniani quella della coreggia , e 
gli Carmelitani l’ altra degli abitini ; e poi al 
di loro esempio non mancarono l’ altre reli- 
gioni d’ inventar aneli’ esse le proprie insegne; 
chi scapulari, e chi altre particolari divozioni; 
e per lo profitto che se ne traeva , diedero in 


0) Viti. Fleury 8. Disc. sur 1’ Hist. Eccl. et Insf. Jur. Eccl. 
par. I. rap. 36. 

(a) Vid. f’ieury 8. Disc. sur 1’ Hisl. Eccl. § i5. 
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eccessi, ciascuno inualiìindo reiHcacia ecl il 
valore della propria inségna , con depressione 
deir altre. I Domenicant esageravano il valere 
del rosario ; i Francescani a’ loro cordonali 
quello del cordone j gli Agostiniani a’ suoi co- 
reggiali il proprio della coreggia j ed i Carme- 
litani il loro degli abitini; e con questo tras- 
sero non meno gli uomini che le donne a 
rosariarsi, a cordonarsi, a core^iarsi e ad 
abitinarsi, e ad ergere proprie cappelle e con- 
gregazioni , favorite sen>pre da’ romani ponte- 
fici con indulgenze plenarie e remissione di 
tulli i peccati, ed altre prerogative, 

( Non dee alcun credere che questi vocaboli 
di coreggiati, rosariatì, cordonati, ec. siansi 
posti per derisione, poiché così si nominano 
nelle bolle stesse papali , da’ canonisti e da’ 
curiali stessi di Roma. Il card, de Luca, eh’ es- 
sendo avvocalo in Roma , ebbe sovente a di- 
fendere lìti istituite in quella curia o dagli uni 
o dagli altri, in più suoi discorsi non si vale 
di altri termini. Leggasi il Tamburino (i), ove 
rapporta più bolle di sommi pontefici che così 
gli chiamano , con darne di più la derivazione, 
scrivendo che le donne si chiamano Corri- 
gialae ec. quatenus Corrigiam S. Augustini cin- 
^nt. E Io stesso ripete nella disp. 7 qu. io, 
n. 4- 11 cardin. di Luca ( 2 ) fa un catalogo di 

a uesti nomi , U quali non altronde derivano che 
a simiglianti cagioni ; Quae appellari solent 
( e’ dice ) Conversae , Tertiariae , Beguinae , 

(0 Tamburin. de Jiire Abbatissarum disp. 7 . qu. 3 . num. 3 . 
fa) De Luca de Reguiaribua par. 1 . disc. So. u. 4- 


2i 8 isTonu n-EL regno di napoli 
Corrìgiariae, Mantellatae^ Pinzoncheriae , Canch 
nissae, Jesuitissae, ec. ; ciò che sovente questo 
medesimo scrittore rapporta in altri suoi di- 
scorsi, particolarmente de Jurisdictione , pari, i , 
disc. 45 j r*- 3 , ed altrove (i). ) 

E fu tanta sopra ciò la loro emulazione, che 
ciascuno guardava 1’ altro perchè non si valesse' 
della sua insegna per tirar a sè la genie, ov- 
vero s’ ingegnasse d’ introdurne un’ altra simile 
a quella 5 e sovente vennero a contrasti e ad 
istituirne liti in Roma , infino se un France- 
scano tentava all’ immagine di Nostra Signora 
fani dal dipintore aggiungerci un rosario de- 
notante nuova istituzione , sicché per quella si 
scemasse il concorso a’ Domenicani , e s’ ac- 
crescesse agli emoli Francescani. Frate Ambro- 
gio Salvio da Bagnuolo dell’ ordine de! Predi- 
catori , famoso oratore e poi vescovo di Nardo , 
cotanto per le sue prediche grato all’ impera- 
dor Carlo V ed al pontefice Pio V, ed a cui 
i Napoletani eressero una statua di marmo nella 
chiesa dello Spirito Santo , che fu zio del dot- 
tor Alessandro Salvio , celebre ancor egli per 
lettere e per lo famoso trattato che compilò 
del Giuoco degli Scacchi 5 perchè il rosariare 
fosse solo de’ Domenicani, e non potessero al- 
tri arrogarsi tal facoltk, ebbe nell’anno i5G9 
ricorso al pontefice Pio V, da cui ottenne bol- 
la (2), per la quale fu interdetto e vietato a 
tutti gli altri d’ ergere cappelle e confratcrie 
del Rosario, e che tal facoltà fosse solamente 


(0 Volli l’Aiitor. por. i. doli’ Opor. Po.st. par. a. o.ip. 4* 
(.a) Bulla Pii V. 86. iu Bullario, tom. 2 . 
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del generale dell’ ordine di S. Domenico, o suoi 
deputati, concedendola ancora per ispczial fa- 
vore al medesimo frate Ambrogio. ' 

Per r occasione di queste particolari devo- 
zioni , per maggiormente infiammare i devoti, 
s’ inventavano molti finti miracoli , ed oltre di 
predicargli a voce, se ne compilavano libri j 
tantoché, siccome avvertì Bacone di Verula- 
mio (*) , per questa parte resero l’ istoria ec- 
clesiastica co.sì impura, che vi bisogna ora 
molta critica e gran travaglio per separare i 
finti miracoli dalli veri. Cotali furono i prin- 
cipii,di questi nuovi acquisti in questo deci- 
moterzo secolo , i quali ricevettero molto mag- 
giore augumento per tutto il tempo che fra noi 
regnarono gli Angioini, gli avvenimenti de’ quali 
bisognerà riportare ne’ seguenti libri di questa 
Istoria. ' 




Raro de Augm. Scien. Fleiiry 3, Disc. sur V EccI, 5*- 
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> I Franzesi al tempo della declinazione del- 
r imperio romano abitarono quel paese volto 
al settenlrionej che tra la Baviera e la Sasso- 
nia si distende lungo le rive del Reno, e che 
' sino al presente Franconia dal nome di questa 
nazione vien nominato (i). Indebolito l’impe- 
rio, e cessato lo spavento della potenza ro- 
mana , invitati dall’ esempio degli altri popoli 
vicini , deliberarono colla forza dell’ armi pro- 
cacciarsi più comodo vivere , e più larga e 
fertile abitazione ; ed avendo eletto in loro re 
Faramondo , uno de’ figliuoli di Marcomiro , 
sotto la di lui condotta , passato il Reno , si 
volsero alla conquista delle Gallie intorno l’ an- 
no 4*9? lasciando il dominio della Franconia 
al vecchio principe Marcomiro ( 2 ). Clodione 

I 

( 1 ) Vid. Cluver. Germ. Ani. 1. 3. c. ao. Pelav. in Docir. 
Tcmp. I. II. cap. 48. ot. Ration. Temp. par. i. 1. 6. cap. i3. 

(a) Vid. Sig. de Occid. Imp. L ii.au. 4<9- Murai. Ann. 
■n. 4i8. Pctav. loc. ciU 
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figliuolo’ di Faraniondo distese le conquiste, e 
cominciò a signoreggiar quella parte delle Gal- 
lie che , più propinqua alle rive del Reno , Bel- 
gica vien nomata. Successe a costui Meroveo , 
non si sa di certo, se fratello o figliuolo di 
lui , ma prossimo al sicuro e congiunto di san- 
gue , il quale con valorosi progressi dilatandosi 
nelle parti della Gallia Celtica , propagò l’ im- 
perio de’ suoi Franzesi sino alla città di Pari- 
gi 5 e giudicando aver acquistato tanto che ba- 
stasse a mantenere i suoi popoli, ed a formare 
un giusto e moderato governo, fermò il corso 
delle sue conquiste , e rivolto 1’ animo a’ pen- 
sieri di pace , abbracciò ambedue le nazioni 
sotto al medesimo nome, e con leggi mode- 
rate e con pacifico governo fondò e stabilì nel 
possesso delle Gallie il regno de’ Franzesi (’). 

Continuò con ordinata successione la discen- 
denza reale in questa prima stirpe de’ Mero- 
vingi insino all’ ultimo re Cbilperico. Pipino la 
trasferì poi nella famiglia de’ Carobngi ; ma es- 
sendo questa seconda stirpe mancata , Ugo 
Capeto diede principio alla terza, detta perciò 
de’ Capeti , di cui nacquero i Filippi ed i Lui- 
gi, per cui la Francia fu gran tempo gover- 
nata. Ed essendosi continuata per molti secoli 
la successione in questa stirpe , pervenne a 
questi tempi alla possessione del regno il re 
Lodovico IX di questo nome , quegli il quale 
per 1’ innocenza della vita e per l’integrità de’ 
costumi meritò dopo la morte d’ essere ascritto 


’ (*) Vici, omnino Prlav. Doctr. Tcoip. I. II. c. 48. et RaU 
Tfuip. par. I. 1. 6. cap. l3. 
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ti a’ SanlL Fratello di questo re fu Carlo conte 
di Provenza e d’Angiò , il quale per le cagioni 
nel precedente libro esposte essendo stato in« 
vitato alla conquista del regno con prosperi 
avvenimenti ridusse l’impresa a compiuto fine, 
e stabilì in Puglia ed in Sicilia U regno degli 
Angioini. 

Nel narrare i successi ed i cambiamenti del 
governo civile accaduti nel regno loro , serberò , 
contro il costume degli altri scrittori, maggior 
brevità di quello che sinora abbiam fatto. La 
dovizia istessa e copia grande delle loro me- 
morie lasciateci, e ’l vedere la maggior parte 
d’ esse notate in molti volumi di nostri auto- 
ri , e d’ esserne tessute più istorie , mi fa spe- 
rare, che rese ormai note e divulgate, di non 
mi si dovere imputare a difetto l’ averle in parte 
taciute. De’ fatti degli Angioini e degli altri se- 
guenti re molto da’ nostri si trova scritto: de’ 
predecessori nostri principi molto poco , e tutto 
intrigato. Ciò nacque da più cagioni : princi-* 
paimcnte per non avere i principi normanni e 
gli svevi fermata la loro sede regia in Napoli, 
o in altra città di queste nostre provincie , e 
il’ esserci perciò mancati delle loro memorie 
pubblici archivi. Le tante guerre poi e revolu- 
zioni accadute, gl’ incendii e’ saccheggiamenti 
di quelle città che avrebbero potuto conser- 
vargli , come di Capua , Benevento , Salerno e 
Melfi, e finalmente la barbarie e l’ignoranza 
degli scrittori mal disposti a tesserne istoria , 
ne cancellarono quasi i/gni memoria. Molto per- 
ciò dobbiamo a’ monasteri della regola di S. 
Benedetto , e sopra lutto a quello di Monte 


i ' I 
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Casino , in cui serbansi le memorie più vetu- 
ste anche de’ Goti , essendo il più antico ar-» 
chivio che abbiamo nel regno 5 ed a’ due altri 
della Trinità della Cava e di Monte Vergine , 
dove sta raccolto quanto mai de’ Normanni è 
a noi rimaso. Molto ancora dobbiamo a’ loro 
monaci , poicjiè qualche antica cronaca e qual- 
che mal composta istoria ad essi la dobbiamo. 
De’ re della illustre casa di Svevia , per aver 
avuti costoro nemici i pontefici romani, gli 
scrittori italiani , che per lo più furono Guelfi, 
ne scrissero con molto strapazzo, con gran 
pregiudizio della verità 3 e se tpalche straniero 
o qualche cronaca novellamente tiovata non 
vi rimediava , si sarebbe nella medesima igno- 
ranza e pregiudici. 

Non così avvenne ne’ tempi di questi re della 
casa d’Angiòj poiché avendo Carlo principiato 
adornar Napoh con magnifici tempii ed edifici , 
e dopo la separazione del reame di Sicilia aven- 
dola renduta regia sede , e capo e metropoli 
del legno, quindi avvenne che tennesi mag- 
gior conto de’ regali diplomi, e delle altre lor 
memorie, e si diede miglior forma in Napoli 
a’ regii archivi ; Carlo fu il primo che ordinò 
in Napoli l’archivio della regia zecca, che prima 
era in potere de’ maestri razionali, ed in miglior 
fonila lo ridusse (*) 5 ond’ ebbe lunga durata , 
e ancor dura*, ed è il jiiù antico che oggi ab- 
biamo in questa città. Si conservano in quello 
436 registri , cominciando dal re Carlo I dal- 
r anno i aG'^ , che fu il secondo anno del suo 


(.*) Toppi (le Orig. Trib. t. i. 1. a. cap. a. 
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regno, insino alla regina Giovanna II, ove molte 
scritture , anche nella lor lingua franzese , 
sono dettate. Di Carlo I si trovano cinquantacin- 
que registri, e più di Carlo II suo figliuolo 
eh’ ebbe più anni di regno , insino al numero 
di 1 53 } di Roberto 1 1 7 ; di Carlo suo figliuolo 
vicario che fu del regno, 625 della regina Gio- 
vanna I 32 ; di Carlo IH della seconda razza 
d’Angiò non più che tre 5 di Ladislao dieci, e 
della regina Giovanna II sua sorella quattro (i). 
Per questo oggi giorno vediamo che le scritture 
che si consei*vano in quello archivio, non hanno 
maggiore antichità , se non di quella de’ tempi 
di Carlo I d’ Angiò. Solamente quasi per mira- 
colo vi è rimaso un solo registro dell’ iinpera- 
dor Federico II di due anni, cioè del laSp 
e 1240. Ed è da credersi che a ciò vi coope- 
rasse Carlo per estinguere affatto la memoria 
de’ re svevi , a’ quali egli era succeduto non 
già per ragion ereditaria , ma per ragion di 
guerra e di papali inviti (2). Quindi avvenne 
che i nostri scrittori furono più copiosi ed ab- 
bondanti in registrare le memorie degli An- 
gioini , che degli altri re predecessori. 

S’ aggiunse ancora , che costoro regnarono 
in tempi ne’ quali la barbarie non era cotanta, 
c cominciavano pian piano in Italia e presso 
di noi a risorgere le buone lettere, e ad aversi 
l>uon gusto dell’ istoria. Avea Fioretiza Giovanni 
e Matteo Villani, che, coetanei de’ due Carli 
e di Roberto , non mancarono di mandare alla 
memoria do’ posteri le loro gesta. 

(1) Toppi de Orig. Tiibuii. f. i. I. 3 . c. a. 

(a) Autircyi Disp. feud. pag. iSo. 
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Successero poi uomini più illustri , come il 
Petrarca e Giovanni Boccaccio , i quali nelle 
loro opere de’ re Angioini ci lasciarono non 
poche memorie, come da coloro molto ben 
careggiati e tenuti in sommo pregio : e tra’ no- 
stri non mancarono ancora chi i fatti di que- 
sti re notasse , come Matteo di Giovenazzo , 
che scrisse dalla morte di Federico II sin a’ 
tempi di Carlo U , ne’ quali visse j 1’ autore de’ 
Giornali chiamati del Duca di Montelione, ne’ 
quali furono aimotatc dì per di le cose fatte 
dal tempo della regina Giovanna I fino alla 
morte di re Alfonso 1 ; e Pietro degli Umili 
di Gaeta, che scrisse a pieno delle cose del 
re Ladislao , il quale visse a quel tempo , e 
fu ulHciale della tesoreria di quel re. Dalle me- 
morie de’ quali , e da altri gravi autori , con- 
fortalo da que’ due grandi uomini Giacomo 
Sannazaro e Francesco Poderico , compilò poi 
Angelo di Costanzo quella sua grave e giudi- 
ziosa Istoria del Regno di Napoli , che siccome 
oscurò tutto ciò che insino aliora crasi scritto, 
così ancora per la sua gravità , prudenza ci- 
vile ed eleganza si lasciò indietro tutte le allit; 
che furono cojupilate dopo lui dalla turba il’ in- 
iiniti altri scrittori. Per questa cagione l’ Istoria 
ih questo insigne scrittore sarà da noi più di 
qualunrpe altra seguitata j nè ci terremo a ver- 
gogna se alle volte colle sue medesime j)arole, 
come che assai gravi e proprie , saranno nar- 
rati i loro avvenimenti. 

Carlo ailiinque dopo essersi coii que’ mezzi 
di sopra narrati stabilito ne’ due reami di Pu- 
glia e di Sicilia, dopo aversi reso lienevoli 


aa6 isToniA del reguo di napoli 
molti baroni del suo partito con profuse do- 
nazioni, e dopo per maggior sua sicurezza fatti 
feimare nel regno molti signori franzesi , a cui 
diede molti feudi, onde nuove famiglie in esso 
ci vennero (i), crasi reso formidabile per tutta 
Italia, e riputato uno de’ maggiori re d’Euro- 
pa 5 e stendendo le sue forze oltre i confini 
di questi reami , aveasi ancora reso tributario 
il regno di Tunisi (2), e come uomo ambizio- 
sissimo ed avido di signoria, aspirava all’im- 
perio di Costantinopoli , e tutto il suo studio 
era di cacciar da quella sede Michele Paleo- 
logo che allora imperava in Oriente. E forse 
gli sarebbe riuscito, se m Gregorio successore 
di Clemente avesse trovato quelle medesime 
incUnazioni ed affetti che in costui furono ( 3 ). 

Era stata la sede apostolica per le discordie 
de’ cardinali vacante poco men di tre anni dopo 
la morte di Clemente 5 nè vi bisognò meno che 
la presenza del re Filippo di Francia, e d’ Er- 
rico e d’Odoardo, l’uno nipote e 1 ’ altro figlio 
del re d’Inghilterra, per ridurre i cardinali a 
rifare il successore. Poiché questi principi, che 
ritornavano d’Africa , passali per Sicilia e Na- 
poli , ritornando a’ loro Stali, andarono a Vi- 
terbo per sollecitare i cardinali per 1’ elezione, 
i quali finalmente mossi dalla presenza di quc’ 
signori , non convenendo in ninno di loro, 
linabncnte nel dì i di settembre di (juest’ an- 
no 1 27 1 elessero persona fuor del collegio , che 

( 1 ) Vid. Coslaiuo 1. I. Siitiiin. I. 3. cap. i. Capocci, par. 4- 1- '• 

( 2 ) Gio. Villani. 1. 7 . c. 36. 

(3) Vid. Gioi;or. l’uchynior. in Mieli, l’ak'ol. 1. 5. c 8 . 9 . i«. 

II. Uiicaii;;o Iliat, Coiislant. 1. S. 11 . 3y. .}(i. l’'loiii 7 àiMt. Kcol. 
1. 65. II. 5.5. 1. SO. 11 . 4- Costaiiio I. 9 . S..»'— ' ' — '-'■p*-'- 

orl. par. I. ■ 
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fu TeobaUlo di Piacenza della fumigUa de’ Vi- 
sconti arcidiacono di Liegi , che a (juel tempo 
si trovava in Asia legato apostolico nell’ eser- 
cito cristiano contro gl’ Lifedeli j che fattosi 
nel seguente anno coronare a Viterbo , fu chia- 
mato Gregorio X (i), il mialc ammaestrato da’ 

t )recedenti disordini, fu il primo che fece la 
egge di chiudere dopo la morte del papa i 
cardinah in conclave , e di tenervigli finché 
avessero eletto il successore (2). 

Fatta l’elezione del nuovo pontefice, re Fi- 
lippo se n’andò in Francia, e re Carlo ritornò 
in Napoli. Questi considerando che Filippo suo 
figliuolo secondogenito era morto , un altro chia- 
niato Roberto terzogenito era pur morto sin 
dal 12G5, c che Carlo su(j> primogenito (inve- 
stito da lui del principato di Salerno colla co- 
rona o cerchio, del contado di Lesina con lo 
stendardo , e dell’ onore di Monte Sant’ Angelo 
coll’ anello ( 3 ) ) non avea ancora figliuoli ma- 
schi, egli nel nuovo anno 1272 tolse la se- 
conda moglie , figliuola ( secondo il Costanzo ) 
ili Baliluiuo di Fiandra, ultimo imperadore di 
Costantinopoli, per via della quale sperava" ac- 
quistare parte dell’ imperio di Oriente ( 4 ) ; an- 
corché il Sigonio dica che fu figliuola non gih 
di Balduino, ma del duca di Borgogna ( 5 ). 


(1) Ricord. Malosp. c. iffi, Gio. Villani I. 7. c* 39. Sub. Ma- 
lati'. 1. 5. c. 8. Vid. Kaynuld. et Mur, an. 1271. 

(a) Vid. Colisi. .Gropor. X. in. Conci!. Ltigd. II. in Act. cjiisd, 
Omril. t. II. Colici!. KayiiaM. et Dzov. aii. Flciiry Hist. 

Kcrl. 1. 8G. iiuiu. 4-5* 

(3) !nvcpc» t. 3. Armai, «li t\ilrr. Vnli «|ui ^opra il I. 19. c. 4* 
(4> Ciistau/o I. I. io !in. jn»r. 4- !♦ •* Sumni. I. 3. c. 1 . 

. _ ^igou an. et ibi Sauuiij. Mui. au. ra08. riCnj. 
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Furono perciò in Napoli fatte gran feste e gio- 
stre, ed armati da lui molti gentiluomini con 
cingolo militare, e fatti cavalieri. Fu anche que- 
st’ anno assai lieto ai re , perchè nella fine del 
medesimo al principe di Salerno successore del 
regno , che non avea altro che fighuole femmi- 
ne , naccme un figliuolo chiamato Carlo Martel- 
lo, che fu poi re d’Ungheria, del che si fece 
festa non solo in Napoli , ma in tutte 1’ altre 
città del regno (i). 

Ma poi che Carlo ebbe novella che tornava 
da Scria il nuovo eletto pontefice, e veniva a 
dismontare in Puglia, cavalcò ed andò subito 
in Manfredonia ad aspettarlo, e lo ricevè con 
molta stima ed onore , e volle accompagnarlo 
per Capitanata e per Ao.azzo fino a Campa- 
la di Roma , lusingandosi con queste carezze 
tirar Gregorio a dar mano all’impresa che e’ 
meditava di Costantinopoli. Ma il novello pon- 
tefice, che stato lungamente in Scria teneva 
grande affezione a quella guerra, coronato che fu, 
nel primo concistoro fece nota a tutto il collegio 
1 inlpnzione sua , eh’ era d’ impiegare tutte le 
forze del ponteficato all’ impiesa di Soria contra 
Infedeli ; la qual cosa subito che fii scritta al re 
Carlo, s’ accorse quanto avea perduto con la 
morte dell’ altro papa suo pi’edecessore (a). 

Era a quel tempo venuto di Grecia Filippo 
figliuolo dell’ ullimo Balduino , genero e cognato 
th re Carlo , per sollecitarlo che venisse all’ im- 
presa di Costantinopoh 3 e ’l re gU consigliò 

( 1 ) Costanzo 1. i. in Co. 1. a. in princ. Capeccl. par. 4- t i. 
Siimm. I. 3. oap. i. ili 

(a) Costanzo. I. 2 . Vid. Rajnold. au. 1272 . Flcurv Hi.* 

I. 8(5. num. 16 . i 8 . ■ ■ 
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che andasse al papa ; e mandò con lui per 
ambasciador il vescovo d’ Avignone. I quali 
trattando insieme col papa, che volesse con- 
tribuire al soccorso, come si conveniva, per 
far unire la Chiesa greca colla latina, lo ri- 
trovarono molto alieno da tal pensiero; perchè 
il Paleologo, eh’ avea occupato l’imperio, in 

3 uel medesimo tempo avea mandato ambascia- 
ori al p^pa, offerendogli di ridurre la Chiesa 
greca all’ubbidienza della romana (i). Onde Gre- 
gorio , che stimava più il bene universale de’ 
Cristiani , che il particolare dell’ impcrador Bai- 
duino, e che voleva più tosto l’amicizia di co- 
lui che possedeva l’imperio, e poteva sovve- 
nire all’ esercito cristiano nel riacquisto di Teiva 
Santa, che divertirsi dall’aiuto de’ Cristiani per 
rimettere nello Stato Balduino ; si mosse da Or- 
vieto , escludendolo da questa speranza j e se 
n’ andò in Francia a cwebrare il concilio in 
Lione, per invitare il re di Francia e d’Inghil- 
terra , e gli altri principi oltramontani alla me- 
desima impresa (2). Il Paleologo, eh’ avea in- 
teso che Balduino era andato in persona al 
papa , per gélosia eh’ ebbe che non fosse di 
più efficacia la presenza di lui, che intelligenza 
degli ambasciadori suoi, si mosse da Costan- 
tinopoli, e condusse seco il patriarca e gli al- 
tri prelati 'del suo dominio a dare ubbidienza 
al papa, dal quale fu accolto con grandissimo 
onore, ed otlemiè quanto volle, e se ne tornò 
subito in Grecia, confermato imperadore dalla 

(0 Pachymer. in Mich. Pai. 1. 5. c. io. ii. 

W HicoiU. Maleàp. c. (99, Gio. Villani L 7. cap. 4 ^' 
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■sede apastolifji (i). Si adoperò ancora Grego- 
rio clic Ridolfo conte d’Aiisluirg fosse elello 
imperador d’Occidente , essendo vacalo l’impe- 
rio molli anni, alTinc d’imiie questi principi al 
riacquisto di Terra Santa (a). 

Tulle queste coso mollo dispiacijiiero al re , 
Carlo ; 'e avendo Gregorio nel i 274 apciio già 
il concilio in Lione , ed im italo Fra Bonaven- 
tura, soprannohiato il Dottor Serafico, elicerà 
stato creato cardinale , e Fra Tommaso d’ Aqui- 
no, il Dottor Angelico, peirhè dovendosi ti al- 
tare dell’unione della Chiesa greca e latina, 
potessero questi due insigni twlogi confutar gli 
eiTori de’ Greci ; Carlo temendo clic Tommaso 
il quale partiva «li Napoli , dove in «piest’ uni- 
versità leggeva teologia, ed al «piale erano note 
le sue crudfdlà, n«;l concilio non maggiormente ' 
esacerbasse l’animo del pontefice, passaiulo egli 
per Fossjinova , luogo non molto lontano «la 
Terracina, lo fece avvi’lenare^ onde ivi lud nio- 
jiastero «le’ monaci fàslercicìiisi trapassò nel 
«lì 'j marzo dello stesso anno in età di 5o anni. 
Ciò che Dante (3) noverò tra 1«* altre fierezze 
e cixulcltà «li «picsto piàncipc, «licendo: 

Carlo vninr in Ilalia e por ammomla 

Viltimn fo’ (li Corradino; c poi 

Rìpins(‘ al ricl l'ommatio por ainmc'nda (tj). 

Scorgendo pertanto re Carlo l’ animo del pon- 
tefice non esser niente disposto a secondare i 

(O'Coetanzo 1. a. Vid. lanirn Raynald. an. layB. Flcury 
Hist. Eccl. I. Sfi. num. i8. So. 3i. 

(2) Rirnrd. Malr.vp. i«)8. Gio. V'ill.iiii I. 5. e. .^3. Vid. Sipoii- 
Riijnald. ri Miir. an. I2y3. Flcury IIUI. t'.ccl. I. 8fi. num. a5. 

C 3 ) Daiilc Purpalor. cani. 30. *' 

(■t) Vid. Fifilom. Lucrns. lliiil. Eoi. I. 33 «. ci scffq. 

t. II. Ror. I)al. o Ulur. an. ia 74 ' tajicc. par. 4 - 1 . ' 
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suoi desiderii, differì i suoi disegni; e mentre 
Gregorio visse, non si travagliò molto per le 
cose d’ Italia , nè fuori di quella ; ma fermato 
in Napoli , attese a magnificarla ed a dar nuovo 
sistema alle cose di questo regno, cominciando 
da lui queste nostre provincie a riconoscer Na- 
poli per loro capo e metropoli. 

CAPO I. 

Cagioni onde Napoli divenisse capo del regno 
e sede regia. 

I primi fondamenti della magnificenza e gran- 
dezza di questa città, onde con prosperi avve- 
nimenti sorse poi a quello stato in cui oggi si 
vede , furono gettati da Federico II imperadore. 
Primieramente lo studio generale che questo 
principe vi fondò , tirò a quella gli scolari non 
pur di questo reame, ma anche di Sicilia e d’ al- 
tre più remote parti. Il non essersi da poi Fe- 
derico fermato ui Palermo , come gli altri re 
normanni suoi predecessori , ma avere scorso 
più città di queste nostre provincie , ed essersi 
spesso fermato in Napoli colla sua gran corte 
e con gli altri ufficiah del regno, serva anche 
per scala a tanta altezza ; e l’ aver ancora in 
magnifica forma ridotto il, castello Capuano e 
quel dell’ Uovo vi conferì molto. 

L’ altra cagione di tanta elevatezza furono 
Innocenzio IV e 1’ suo successore Alessandro , 
i quali in Najioli lungamente colla loro corte 
dimorarono. Ma coloro che vi diedero l’ ultima 

" i- 
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mano, furono i novelli re Àngioìni Carlo I e II, 
e più la separazione della Sicilia per quel fa- 
moso Vespro Siciliano : donde sorsero due regie 
e due re, cioè f aulico di Sicilia e’I nuovo di 
Napoli. Pdermo antica reggia restò per gli Ara- 
gonesi in Sicilia : Napoli nuova reggia restò per 
^i Franzcsi in Puglia e Calabria. 

I. Edifici. 

Cominciò prima Carlo ad ampliarla con ma- 
gnifici e superbi edifici. Non ben soddisfatto 
del caslcl Capuano fallo alla tedesca , appena 
sconfitto Manfredi , ed onlralo con trionfi c 
piansi in questa città , che fece edificare il Ca- 
stel nuovo, dove è oggi, -al modello franzese, 
per farlo abile a ricever soccorso per mare , 
e<l a (bfcnJere il porto, riputato allora una 
delle opere più notabili d’ Italia , ingramUto poi 
e reso più forte ed inespugnabile dagli altri re 
suoi successori. Narrasi ancora che nell’ antico 
molo di questa città per maggior sicurtà de’ 
vascelli e per maggior difesa tli questo castello 
vi avesse fatto edificare quella torre die ancora 
oggi ritiene il nome di S. Vincenzo , per una 
cbieselta che in questo luogo vi era aecUcal^i 
a quel Santo (*). 

L’ adomò anche di magnifiche chiese c mo- 
nasteri; ed ima chiesa de’ frati di S. France- 
sco, eh’ era in t^uel luogo ove edificò il Castel 
nuovo, la trasferì, come si disse, dove è oggi 
Santa Maria della Nuova in forma più magni- 
fica, e vi fece un comoilo monastero capace 

(') CosUnzo S. Surom I 1 V. . pai. 1. I. 
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di molti frali Minori , il di cui numero ne’ se- 
guenti anni fu notabilmente accresciuto. L’ an- 
tico palazzo della napoletana repubblica^ ove 
solevano convenire per pubblici affari il popolo 
e la nobiltà, per tenergli divisi, proccurò che. 
si disfac'csse, e fecevi edificare quella magni- 
fica cliiesa che ritiene ancora il nome di S. Lo- 
renzo ( che poi Carlo E suo figliuolo ridusse 
in più ampia forma ), a cui unì un ben grande 
convento di S. Francesco (i). 

L’ antico duomo di Napoli , che prima era 
la chiesa di S. Rcstituta, lo cominciò in altra 
più grande e magnifica forma a ristorare } ciò 
che non polendo perfezionare , Carlo II poi lo 
fece riedificare nella forma che oggi si vede ,- 
benché nell’ unno i 456 per un gran tremuoto 
cadde , e fu in quella guisa che stava prima , 
ristorato dal re Ferrante I d’ Aragona, e da 
molti altri signori del regno, che tolsero ognuno 
da per sè una parte a ristorare , de’ quali si 
vedono oggi l’ insegne sopra i pilastri (2). 

L’esempio del principe mosse anche i suoi 
faniigliari e domestici a far il medesimo, i 
quali d’ altre chiese l’ adomarono ; ma sopra 
lutti si distinsero tre Franzesi, che si crede 
fossero stati tre cuochi del re Carlo , i quali 
ottenuto dal medesimo nell’ anno 1 210 per do- 
nazione quel luogo, v’ edificarono un Len grande 
ospidale , e mia chiesa dedicata a ti’e santi 
vescovi Eligio , Martino e Dionigi : che in 

{i).Siimm. I. 3. c. i. Vid. (:ii>i. C.ipcrel. par. 4- 1- 

fa') Costanzo I. a, Vid. talli. Cliiocc. de Alili. Kcap, p. iS5 
" '-TI , -c ci Siiiuui. 1. 3. cap. a. 
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decorso di tempo si è resa una delle opere più 
notabili della pietà cristiana (i). 

Fece ancora delle pietre quadrate , eh’ erano 
per le ruine della via Appia , lastricare in bella 
forma le strade della città , e rifare le mura 
della medesima in miglior modo di prima (2). 
E per renderla più abbondante di viveri e di 
traffichi, fece quel gran mercato che oggi si 
vede , in luogo più ampio e capace , poiché 
allora era fuori della città ( 3 ) y onde Napoh 
ebbe due mercati 5 questo nuovo fatto da Carlo, 
ove fu decapitato l’ infelice Corradino , ed il 
mercato vecchio ch’era prima vicino alla chiesa 
di S. Lorenzo. 


It. Rìsloramenlo degli xttuli. 

Imitando questo principe le vestigia di Fe- 
derico II, per render piu rinomata ed illustre 
questa città, amphò lo studio generale da Fe- 
derico fondato , e 1’ airiccliì di molte altre pre- 
rogative e pi'ivilegi. Re Roberto suo nipote , 
tra’ suoi capitoli che aggiunse a quelli fatti dal- 
1’ avo c dal padre , rapporta un ampio privile- 
gio a quest’ accademia conceduto da Carlo nel 
primo anno del suo regno 1266, che fu istro- 
mentato da Roberto da Bari suo protonotario 
in Nocera, nel quale mostra essergli stato som- 
mamente a cuore la gi’andezza e decoro di 


(t) Simun. 1 . 3 . c. i. Chioc. do Aich. Ne.ip. pug. 177. 

(•«7 Cosf.inzo I. 2. Caper, par. 4 - t i- Summ. I. 3 . c. i. 

( 3 ) Uo Rollis iu C. 1. Regni : Hic ÌVeap. ferii Forimi ina- 
giiiiin. Sumin. t. 1, 1 . 1. cap. 4. Tiilini dell’ Orig dc’ Seunér '»• 
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fjucsl’ accademia (i). Perciocché per maggior- 
mente privilegiare i dottori c gli scolari di 
quello , costituisce loro un proprio c partico- 
lare giustizierò , avanti di cui ordina che tutte 
le loro cause civih o criminali , attori o rei 
che fossero , debbano agitarsi ; nè che pos- 
sano esser tirati a piatire altrove avanti altro 
giudice o tribunale , se non se volessero a loro 
arbitrio per via di compromesso andare avanti 
1 ’ arcivescovo della città , ovvero ad un dot- 
tore dell’ istessa accademia , affinchè determi- 
nassero le loro cause. Stabilì perciò al giusti- 
zierò , se sarà napoletano , 20 oncie d’ oro 
1’ anno per sua provisione 3 e se sarà forastic- 
ro , 3 o. Ed il Summonte da’ libri dell’ archivio 
dell’ anno 1 269 rapporta che fu da Carlo co- 
stituito in quell’ anno per giustizierò Landolfo 
Caracciolo con 20 oncie d’ oro 1 ’ anno per suo 
salario (2). Statuì a questo giustizierò per la 
retta amministrazione della giustizia tre asses- 
sori : uno oltramontano da eleggersi dagli sco- 
lari oltramontani che venivano quivi a studia- 
re 5 l’altro italiano, che doveasi eleggere per 
gli scolari d’ Italia 3 ed il terzo regnicolo, la 
di cui elezione apparteneva agli scolari del re- 
gno 3 i quali doveano da tre in tre mesi suc- 
cessivamente mutarsi. 

Diede anche facoltà a questo giustizierò (ac- 
ciocché gli studenti non fossero defraudati nel 
prezzo de’ comestibili ) che co’ consigli degli 
assessori e de’ dottori c maestri degli scolari 

(1) In Capii. Rrgiii, sotto il titolo , l’rivilpgimn Colirg. 
Nrap. StiiJ. .. 

'Suiuui. 4 . .4, .. ^ (in. Cappe, par. 4 - t i. in fin. 
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mettesse egli 1’ assisa alle cose venali , mode- 
rata però e giusta , affinché non riuscisse grave 
ed iniqua a’ venditori e compratori. Che po- 
tessero anche costituire , col consenso degli 
scolari, uomini probi, i quali dovessero assi- 
gnare agli scolari gli ospizi, e stabihre la giu- 
sta mercede per li medesimi, e per le case 
che serviranno per 1’ abitazione de’ medesimi. 
Perchè non fossero distratti da’ loro studi , 
proibì a tutti gU ufficiali della sua corte di non 
gravare i medesimi d’ angario , esazioni , ser- 
vigi personali, anche se la sua corte medesima 

0 la città ne avessero bisogno. Nè che i ba- 
glivi ed altri ufficiali esigessero per le merci 
e robe che saranno agli scolari mandate per 
loro sostentamento o necessità , dritto alcuno 
di pedatico, fondaco o dogana , esimendogli 
affatto dalla loro giurisdizione e potestà. 

Finahnente invita tutte le nazioni a mandare 

1 loro giovani a studiare in Napoli , a’ quali 
sarà libero e sicuro 1’ accesso e ’l recesso a 
loro arbitrio e volontà ; e saranno benigna- 
mente accolti , e liberalmente protetti e favo- 
riti dal presidio e regai munificenza. Della corte 
di questo giustizierò degli scolari istituita da 
Carlo I fassi anche memoria nel regale archi- 
vio {*)•, e ne’ registri di Carlo II si leggono al- 
tri giustizieri , come Marino del Duca giustizierò 
degli scolari j e da poi Pietro Piscicello, detto 
Ortante , e dopo costui Gualtiero Caputo di 

(*) Rogistr. an. ia()4- aj>. Siinim. 1. 3. c. a. Habct potosla- 
tem pt jiirisdictionrin , nini iiicio rt mixto iiiipnio , in Dorto- 
rps , ScoIaiTs , Pt Sci ipiotps , el. enrum Apothocarios , et alio» 
qui ratiuue lUcli Studii in dieta Civitatc luoiaui»"' i — 
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Napoli milite , e finalmente Matteo Dentice mi- 
lite. Ed il Suramonte rapporta che dalle carte 
di que’ registri si vede che 1 ’ assisa de’ pesci 
e delle altre cose comestibili conceduta da 


Carlo I , e poi confermata da Carlo II suo fi- 
gliuolo allo studio di Napoli, si faceva nella 
chiesa di S. Andrea a Nido, insieme col giu- 
stizierò, dottori e studenti, conforme al soli- 
to (i) 5 di che ora n’ è pure a noi rimaso ve- 
stigio. Poiché sebbene 1 ’ ufficio del giustizierò 
degli scolari si vegga a’ tempi nostri molto 
ristrettamente passato nel cappellano maggiore, 
il quale come prefetto degli studi tiene giu- 
risdizione , ma molto ristretta e differente da 
quella che teneva il giustizierò , stendendosi 
solamente sopra gli scolari delinquenti nello 
studio 5 e la potestà di mettere l’ assise fosse 
rimasa al giustizierò ed a’ suoi catapani, con 
giurisdizione molto differente dall’ antica, e ri- 
stretta solo sopra i venditori delle cose come- 
stibili (2) : nulladimanco dura ancor Ora che 


gli emolumenti della catapania per tre mesi 
dell’ anno s’ appartengano al lettor primario di 
legge civile di questa università, il cpiale senza 
nuova provvisione gode di quegli emolumenti, 
come attaccali e dependenti dalla cattedra pri- 
maria del jus civile. 

Perchè ancora questo studio fosse più florido 
e numeróso , invitò i più insigni dottori fora- 
stieri de’ suoi tempi con grossi stipendi , per- 
chè venissero ad istiuire la gioventù di buodie 


(1) V. Sunmi. t. 1 . lib. 3. c. 2. 

( 2 ) Siiiiitii. t. a. lib. 3. cu|i. a. Capre. p.ar. 4- b in iin- 

in roiiiincnL ad Gap. Rcg. Gap. aCy. n. ij. 
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lettere e discipline. Fioriva a questi tempi io 
studio di Bologna, e fra gli altri professori era 
rinomato per la legge civile Giacomo di Belviso. 
Fu costui invitato da Carlo a venire in Napoli 
ad insegnare jus civile, con stabilirgli di sida- 
rio cinquanta once d’oro l’anno (i). Invitò an- 
cora nell’anno i aG() per la legge canonica mae- 
stro Girardo de Cumis, con salario di 20 once 
d’oro: per la teologia maestro Tommaso d’A- 
quino frate Domenicano, colui che adoriamo 
ora per Santo , con salario di un’ oncia d’ oro 
il mese ; e per leggere medicina maestro Fi- 
bppo de Castroctieli , con salano d’once dodici 
d%ro l’anno (2). Le di cui vestigia, come di- 
remo, furono da poi calcate da Carlo II e da 
Roberto suoi successori. 

Questo ristabilimento dell’ accademia napole- 
tana ( la quale dopo la morte di Federico, per 
le continue guerre che durarono per più di iventi 
anni, era alquanto decaduta da quello splendore 
nel quale Federico lasciolla) fu pure una delle 
cagioni fortissime perchè Napob si rendesse più 
numerosa di gente concorsavi da paesi vicini 
e lontani, e perchè s’ innalzasse sopra tutte l’ al- 
tre città del regno. 

L’ aver ancora Carlo deliberato di non trasfe- 
rire la sua sede regia in Palermo, siccome i 

[ iredecessori re normanni e svevi fecero, fu poi 
a Principal cagione dell’ ingrandimento di Na- 

[ )oli. Riputò questo principe Palermo, come città 
ontana , esser meno adatta per potere accorrere 

(0 Summ. t. 2 . 1. 3. cap. i. Toppi tlo Oiig. Tribuii. l. >■ 
pa};. 3i2. et t. 3. pa". Sii. 

(. 2 ) Suuuu. t. a. lib. 3. cap. j. . 
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a’ bisogni del pontefice e de’ Guelfi in Italia , e 
per non allontanarsi tanto dagli altri suoi Stati 
di Provenza e di Francia^ colla quale tenne con- 
tinuo e stretto commercio : di che a torto si 


lagnavano i Siciliani,' non altrimente che a torto 
si dolevano i Romani d’ Onorio , il quale per 
reprimere l’ inondazioni de’ Barnari , che per 
quella parte venivano ad infestar l’ Italia , tras- 
latò la sua sede da Roma , e la collocò prima 
in Milano , e poi a Ravenna. Fennossi perciò 
Carlo in Napoli ) e sebbene non sempre quivi 
dimorasse , avendo sovente dovuto scorrere per 
li bisogni del reame , e per renderlo più quieto 
e pacato sotto la sua ubbidienza, ora in una 
città, ora in un’altra, siccome si vede dalle 
date de’ suoi diplomi, ed anche de’ suoi capi- 
toli , li quali si leggono istromentati ora in No- 
cera, ora in Trani, Foggia, Aversa, Venosa, 
Brindisi ed altrove 5 non è però che in Na- 
poli col principe di Salerno suo figliuolo pri- 
mogenito e successore del regno non facesse 
la sua maggior dimora con gli ufficiali della 
corona e della sua corte, ed attendesse ad in- 


grandirla, e ad adornarla di tanti seggi, che 
non fece a niun’ altra città del regno (). 

Questa sua dimora in Napoli , e l’ avere in- 
sieme adornata la sua regal persona di molte 
altre illustri prerogative , come d’aversi reso 
tributario il regno di Tunisi , e fregiato del ti- 
tolo di re di Gcrasalemme, quanto più estol- 
sero la sua rogai persona, altrettanto ingran- 
dirono Napoli sua sede regia. 


('*.'> Vi;L SuuiluuD. t. 3. c. I. 
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Carlo si rende frihidcurio il regno di Tunisi; e 
per la cessione di Maria Ji^iuola del prin- 
cipe di Antiochia diviene re di Gerusalemme. 

Luigi re di Francia, fratello tli Carlo, es- 
sendo passato nella i^e dell’almo la^o in 
Africa centra Infedeli, e tenendo assediato Tu- 
nisi, oppresso il suo esercito da peste, stava 
in pericolo d’ esser rotto da’ Mori , e d’ esser 
fatto prigioniero co’ suoi figliuoli eh’ erano con 
lui (i). Carlo , avuta tal nuova , fu costretto 
dal debito del sangue , e dall’ obbligo che avea 
a quel buon re che l’ avea aiutato ad acqui- 
stare due regni, di ponersi sopra 1 ’ annata che 
avea apparecchiata per passare in Grecia , ed 
andare subito a Tunisi ( 2)5 dove trovò l’eser- 
cito franzese cotanto estenuato , che parve 
miracolo di Dio che- i Mori non 1’ avessero 
assaltato e dissipato 5 e trovò il re che al- 
1 ’ estremo di sua vita stava nel jiunto di ren- 
der 1’ anima a Dio , come la rese (3). Quanto 
fosse il suo arrivo caro a’ figliuoli del re ,ed 
a tutto 1 ’ esercito, non è da dimandare, per- 
chè a quel tempo medesimo venne un numero 
infinito d’Arabi , con disegno non tanto di soc- 
coiTere il re di Tunisi , quanto di saccheggiare 

(1) Villani lib. 7. c. 87. 

(3) Costanzo lih. 1. 

Ò) Vi(i. tam. Villani I. 7. c. 37. 38 . Caffaii Ami. Genuens. 
I. y. t. 6. Rcr. Jtal. Flcury llist. lìcci. I. 86. uiiin. 10. 
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le ricchezze del re di Francia e del re di Na- 
varca, e di tanti altri principi eh’ erano seco 
venuti a quella impresa. Ma poiché videro l’e- 
sercito cristiano accresciuto d’ un tal soccorso, 
se ne tornarono a’ loro paesi; ed il re di Tu- 
nisi, che aspettava d’ ora in ora che gli Arabi 
in quel modo lo liberassero dall’ assedio, uscito , 
da tal speranza, mandò ambasciadori al re 
Carlo per la pace. Carlo temendo che la peste 
non incrudelisse ancora fco’ suoi , come avea 
consumato 1’ esercito di re Luigi , e vedendo 
ancora Filippo suo nipote, nuovo re di Fran- 
cia , desideroso d’ andare a coronarsi , entrò 
con gli ambasciadori del re di Tunisi nella pra- 
tica della pace , la quale fra brevi dì si con- 
chiuse con questi patti: “Che si pagasse al 
«nuovo re di Francia una gran quantità d’ oro 
«per la .spesa che avea fatta nel passaggio : 
«Che si liberassero tutti i prigioni cristiani 
«di’ erano nel regno di Tunisi: che potessero 
» i Cristiani liberamente praticare con merca- 
«tanzie in Affrica: che si potessero ivi edifi- 
«care cinese e monasteri, e predicarsi il sacro 
«Evangelio di Cristo senza impedimento: e 
«che il re di Tunisi e suoi successori restas- 
«sero tributarii al re Carlo, ed a’ discendenti 
«di lui, di ventimila doble d’oro l’anno C).» 
Tributo che da’ re di Tunisi altre volte s’ era 
pagato a’ re di Sicilia , come al re Ruggiero e 
Guglielmo normanni. Tutini da’ regii archivi 

O Vid. omniu. Gio. Villani I. 7 . c, 87 . 38. Caffari Ann. 
Gomicns. I. a in priiic. t. (i. Rer, Ital. Sumni. I. 3. c. i. Ca- 

? ec. par. 4- *• '• Dachcry Spicil. t. a. a p. |546 ad pag. 565. 
'Ii-ury HUt. Eccl. I. 86 . n. 6 ad 10 . 

ffr„i yj 
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trascrive' una caria ove sta notato quanto im- 
portasse r anno questo tributo, il di cui tenore 
è tale : l^ibutum Tunesi debitnm Regi Sici- 
liae anno quoUbet, est Bhantinorum triginta 
quatuor millia , te rcentum triginta tribus,' quo- 
rum Bkantinorum quodlibet valet tarenos auri 
duos et dimidium; et sic reductis ipsis Bisan- 
iiis ad tarenum aureum , swit tarenum triginta 
tiia millia vigiliti tribus , quibus tarenis re- 
ductis in uncias aiiri , sunt unciae duo millia, 
octuaginia triginta tribus. Collecta igitur Bi- 
santinorum dictorum suriima prò tribus annis, 
prò quibus tnbutum ipsum debetur dicto Regi, 
asceiulit ad Bisantinorum centum millia. Sumrna 
dictorum tarenorum , prò eisdem tribus annis , 
unciarum octo millia trecenta tribus unum {ì). 


I. Carlo per la cessione di Mona figlinola del principe 
d’ Antiochia diviene re di Gerusalemme. 

Venuto Tanno 1276, papa Gregorio, senza 
aver fatto nulla di quanto avea designato, venne 
a morte, ed in suo luogo fu eletto Pietro di 
Tarantasia borgognone , frate Predicatore, cliè 
fu chiamalo Innocenzio V (2). Carlo udita T ele- 
zione d’ un papa franzese , riassunse con molta 
alterigia la dignità sua senatoria; ed avendo 
in suo luogo sostituito Giacomo Cantelmo, che 
altre volte ivi era stato suo vicario, governava 
Roma a sua voglia, ottenendo per sè e per 

(i) Tiitini degli Anunir. del Regn. pag. 64 . 

(a) Ricord. Malesp. cap. aoa. Gio. Villani 1. 7 . c. 49- ^'^1. 
Ruynald. an. 1376 . n. 3. 4- 5 et seqq. 
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gli amici quello che volea ( 1 ). Ma tosto le sue 
speranze si dispersero, poiché avendo Inno- 
cenzio appena pochi mesi retto il pontificato, 
finì i giorni suoi. £d i cardinali ingelositi della 
potenza di Carlo, tosto elessero un papa ita- 
liano, che fu Ottobono del Fiesco genovese , 
nipote d’ Innocenzio IV , che Adriano V no- 
mossi ( 2 ). Costui, in quel poco tempo che 
visse da poi , mostrò gran volontà d’ abbas- 
sare la potenza di Carlo, che teneva oppressa 
Italia e Roma , ed avea perciò chiamato l’ im- 
perador Rodolfo (3). Ma 1’ esser tosto Adriano 
mancato, e rifatto Pietro Cardinal spagnuolo per 
suo successore, che Giovanni XXI secondo il 
Platina , o secondo altri, XX fu nomato (4) , 
la potenza di Carlo non mancò punto ; poiché 
Giovanni ancorché di santi costumi , era af- 
fatto inabile al governo di tanta macchina j e, 
Carlo come senator di Roma governava ed am- 
ministrava ogni cosa appartenente al papato ( 5 ). 
Per la qual cosa durante il suo pontificato, e 
sei mesi dopo la morte di Giovanni , che vacò 
la sede apostolica, insino all’ elezione di papa 
Niccolò HI, era riputato il maggiore ed il più 
temuto re di que* tempi j poiché oltre i due 
regni , e le signorie di Provenza e d’Angiò che 


(0 Costanzo t 3, C.apccel. par. 4 - t i. Summ. I. 3 . rap. i. 
(a) Kicord. Malcsp. cap. aoa» Gio. Villani L 7. c. 49- Viti. 
Ra,vn.ilH. an. «376. iium. a6. 27. 

(3) Platina in Adrian. V. Costanzo L 3. Capec. par. 4- I* <• 
Summ. 1. 3. cap. 1 . 

( 4 ) Vid. Papcbrocti. in Cunat. ChronoL Raynald. an. 1376. 
Flpiiry Hist. £cr.l. I. 87. niim. 1. 

(5) Platina in Nic. ili. Costanzo I. 3 . Summ. 1. 3. c. 1 . Vid. 
liujn. an. 1276. 1377. 
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possedeva in Francia , avea tributario il regno 
di Tunisi 5 e Tutini aggiunge che s’ era impa- 
dronito anche dell’ isola di Corfù (i) j e come 
tributarii avea ancora i Fiorentini, ed a divo- 
zione tutte le città guelfe d’ Italia ( 2 ). Dispo- 
neva ancora del giovane re di Francia suo ni- 
pote j ma quello che più lo rendea formidabile, 
era la quantità di gente di guerra eh’ egli nu- 
driva in varie e diverse parti sotto la disci- 
plina d’ espertissimi capitani. Era ancor potente 
per forze marittime , le quali erano poco meno 
di quelle di terra, tenendo ne’ nostri porti va- 
rie annate di mare, numerose di vascelli, sotto 
il comando d’ Errico di Mari genovese suo G. 
ammiraglio (3^' ; ed al di lui imperio ubbidiva, 

1’ uno e 1’ altro mare , superiore ed inferiore ; 
onde a questi tempi non potevano certamente 
i Vinegiani vantarsi del dominio del mare A- 
driatico , poiché Carlo era più potente in mare 
eh’ essi non erano: alle di cui forze marittime 
fidandosi , avea egli intrapreso di scacciar l’im- 
perador Paleologo dalla sede di Costantinopoli, 
e fare altre imprese in Oriente (4). 

Per questo Maria figliuola del principe d’An- 
tiochia, cui Ugo suo zio re di Cipri contra- 
stava il titolo e le ragioni del regno di Geru- 
salemme, venne in Roma, e ricorse al papa 

(0 Tutini (logli Ammir. p. 64 . Vid. Duroiigft Hist. ConsUm- 
tin. I. 5. 11 . .jo. Flciiry Hist. Eccl. I. 85. nu 55. 

(a) Vid. Ricord. Malc.sp. c. ig4 fi sffltl- f’io. Villani 1. 7 . ' 
cap. 3i et scq(|. CalTari Ann. Gen. 1. 9 . t. 6 . Rer. Ital. 

(3) Vid. SummoD. 1. 3. c. i. in Gn. 

(4) Pacliymer. in Mieli. Palaeol. 1. 5. c. 8 et seejq. cap. a 6 . 
CaGari Ann. Genuent. I. io. t. 6 . Rer. Ital. Mur. an. ia 8 i, 
laSa. Coitaozo 1 . a. Capec. par. 4- I- <• Siunin. I. 3. e ' 
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ed al re Carlo , perchè volessero aiutarla. Ma 
poiché vide il papa poco disposto, fu indotta 
finalmente da Carlo a ceder a lui queste sue 
ragioni ; onde innanzi al collegio de’ cardinali 
assegnò e rinunziò al medesimo tutte le ra- 
gioni che avea nel regno di Gerusalemme , ed 
il principato d’Antiochia (i), con tutte le so- 
lennità che si richiedevano a cosa di tanta 
importanza (2)j onde papa Giovanni che fa- 
voriva il re , avendo per vere le ragioni di 
Maria, in quest’anno 1277 coronò Carlo redi 
Gerusalemme , e da questo tempo comincia- 
rono gli anni del suo regno di Gerusalemme ( 3 ). 

Carlo avuta tal cessione , mandò subito Rug- 
giero Sanseverino a pigliare il possesso di tutte 
le terre che Maria possedeva, e ad apparec- 
chiare di ricovrar 1’ altre } ed in un medesimo 
tempo ordinò un apparato grandissimo di guerra 
d’ infinite galee ed altri legni con numerose 
genti, per l’impresa noumeno di Costantino- 
poli , che di Gerusalemme ( 4 ). 

Le ragioni di Maria sopra il reame di Ge- 
rusalemme venivano a lei per la sua madre 
Melisina, quartogenita che fu di Isabella sorella 
di Balduino IV re di Gerusalemme. Lasciò Isa- 
bella dal suo primo marito Corrado di Mon- 
ferrato , come nel xvi libro fu narrato , quattro 
femmine. La primogenita Maria fu madre di 
Jole seconda moglie dell’ imperador Federico , 
al quale il titolo e le ragiom di Gerusalemme 

(1) Chiocc. t. I. MS. Giurisd. . i >■'. 

(1) Raynald. Ann. ad ann. 1377. 

( 3 ) Vid. Summon. I. 3 . c. 1. Capec. par. 4 - ' 

( 4 ) Sunun. et Capec. toc. cit. 



ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

furono date in dote j perciò Federico , Corrado 
suo figliuolo e CorracÙno si valsero del titolo 
di re di Gerusalemme. Per la morte di Cor- 
radino ultimo del sangue svevo senza succes- 
sori , essendo estinte queste ragioni in quella 
linea , pretendeva Maria , come figliuola di Me- 
lisina , che s’ appartenessero a lei. 

La secondogenita d’ Isabella fu Alisia. Costei 
si casò ' con Ugo re di Cipri. Pretese questi , 
per le ragioni da sua moglie, estinta la linea 
della primogenita nella persona di Corra dino, 
di poter egli intitolarsi re di Gerusalemme , sic- 
come fece. Ma per parte di Maria d’Antiochia 
si diceva che anche queste ragioni d’Alisia fos- 
sero estinte , poiché il re Almerico di Cipro , 
altro marito della regina Isabella , al quale suc- 
. cesse il re Ugo suo figliuolo procreato con la 
sua prima moglie, e marito dell’ Alisia , le avea 
cedute a Giovanni di Brenna marito di Maria 
primogenita, siccome scrive il P. Lusignano 
' nella Cronaca de’ Re di Cipri. 

La terzogenita d’ Isabella fli Sibilla. Costei 
maritata con Livone re d’Armenia, mori senz’ 
eredi ; onde restavano solamente le ragioni di 
Melisina quaitogenita, madre di Maria, che fece 
la cessione a Carlo. 

Ma questa ocssione avea delle gravi difficoltà; 
poiché veramente non potea dirsi che le ra- 
gioni della secondogenita Alisia fossero estinte 
per la cessione fatta da Almerico a Giovanni 
di Brenna; poiché quella cessione non potea 
pregiudicare a’ suoi successori , i quali vengono 
a succedere in quelle per altra cagione, cioè 
per le ragioni d’Alisia, alla quale come figliuola 
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d’ Isa}jella , non già d’ Almerico , é' appartene- 
vano ; nè questi cede altro che quelle ragioni 
che allora le appartenevano , come marito d’ I- 
sabella , non già le future, che per altra ca- 
gione poteano spettare ad Alisia e suoi descen- 
denti. Per la qual cosa saviamente avverti il 
P. Lusignano che questa cessione di Maria 
fatta a Carlo fu di quelle ragioni che ella non 
avea , ma che spettavano ad Alisia sua zia , 
moglie del re Ugo. Ed in effetto quando Fe- 
derico II imperadore fu scomunicato, e tornò 
in Puglia lasciando la Soria , la vedova regina 
di Cipri andò in Soria , ricorrendo agli Ospita- 
lieri e Templari , perchè la mettessero nel 
possesso del regno di Gernsalenime , stante che 
Federico era tornato in Puglia , ed era stato 
scomunicato : di che gli Ospitalieri e’ Templari 
non vollero far nulla , rispondendogli che vo- 
levano aspettar un anno a vedere se andercbbe 
in Soria Coivado figlinolo di Federico e di 
Violante sua moglie, figliuola della sorella mag- 
giore da parte di madre di questa regina di 
Cipri ; il qual Corrado era più propinquo alla 
corona e successione del regno, siccome narra 
il Bossio (*)• Quindi avvenne che Carlo avver- 
tito da poi della poca sussistenza di queste 
ragioni di Maria , si convenne con Errico II 
di tal nome , re di Cipri , che , come scrive 
r istesso P. Lusigiìano , gliele contrastava. E 
sebbene Errico rinnovasse da poi la conten- 
zione col re Callo II d’Angiò per le ragioni 
dell’ ava 5 nulladimanco così il suddetto Carlo, 


(*) Bossio Islor. di Malta lib. i6. pag. 56 1 . 
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come tutti gli altri re Angioini suoi successori 
continuarono ad iotitol^rsi sempre re di Ge- 
rusalemme, come si vede da’ loro diplomi e 
privilegi. Ed il re Roberto colla regina Sancia 
sua moglie , essendo ne’ loro tempi dal Soldano 
angustiati più che mai i Cristiani che ministra- 
vano al Santo Sepolcro , convenne col Soldano 
che non si desse impedimento alcuno a’ Cri- 
stiani che ivi erano , con promettergli perciò 
grosso tributo , somtainistraudo ancora a quelli 
tutto il bisognevole , perchè non mancassero 
d’ assistere a quel santo luogo (i). Parimente 
la regina Sancia a sue spese fece edificare nel 
monte Sion un convento a’ frati Minori di S. 
Francesco , e n’ ottenne anche bolla da papa 
Clemente VI, rapportata dal Vadingo: il qual 
autore narra ancora che la regina Giovanna I 
ottenne anche dal Soldano permissione di po- 
ter costruire un altro convento a’ frati suddetti 
di S. Francesco nella valle di Giosafat, som- 
ministrando ella le spese e quanto bisognava 
per mantenimento di detti frati ( 2 ). Donde al- 
cuni fondano il patronato che tengono i re di 
Napoli nel S. Sepolcro ed in detti luoghi ser- 
viti da’ frati Minori di S. Francesco , soccorsi 
e fondati con tante spese da’ loro predecessori, 
avvalorato anche dalla bolla di papa Clemente. 

Ma altri ponderando che il fonte onde de- 
riva 11 titolo di re di Gerusalemme a’ re di 
Napoli , sia alquanto torbido , volendosi tirare 


( 1 ) RiiTnald. Ànnàl. ami. i34a. 

(a) V. Fr. l.iira WaHinjfo Amial. Min. t. 3. fol. 486. V. Lu- 
rrnia Hierosoljrinilana. V. D. Maurizio d'Altcdo nella Geruial. 
Scliiara , pag. 
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da questa cessione di Mana -, per iscbermirsi 
ancora più validamente dalle pretensioniv de’ 
re d’ Inghilterra , de’ marchesi di Monferrato 
( donde tirano le loro ragioni i presenti duchi 
di Savoia ) e della signoria di Vinegia , i quali 
per la successione de’ re di Cipro tutti preten- 
dono questo titolo } scrissero che a’ re Austriaci 
giustamente s’ appartenga per le ragioni di Ma- 
ria primogenita d’ Isabella, sorella di Baldui- 
no IV re di Gerusalemme , le quali non s’ e- 
stinsero nella persona di Corradino. Poiché gli 
scrittori oltramontani ed italiani tutti concor- 
dano che quando fu mozzo il capo a quell’ in- 
felice principe, investì egli col guanto e col- 
l’ anello di tutti i suoi regni e ragioni il re 
Pietro d’ Aragona , al quale s’ apparteneva la 
successione di tutti i regni e Stati di Corra- 
dino , coni’ erede della famiglia di Svevia , a 
»;agione di Costanza bgliuola del re Manfredi j 
ed al re Pietro essendo per legittima succes- 
sione succeduto il re Federico d’Aragona , ed 
a costui i re Austriaci di Spagna suoi succes- 
sori , meritamente questi se ne sono intitolati 
re con maggior giustizia e ragione , che tutti 
gli altri competitori (*)• 


(*; Viti. Summon. 1. 3. cap, i, Cap^c. par. 4- L ■■ 


35o 


ISTORIA. DEL REGNO DI NAPOLI 


CAPO ffl. 

Nuova nobiltà franzese introdotta da Carlo I 
in Napoli; e nuovi ordini di cavalieri 

Nel regno de’ Normanni , siccome si ,vide 
ne’ precedenti libri di quest’ Istoria, molti signori 
franzesi capitarono in queste nostre parti adorni 
di militari posti , de’ quali , come capitani in 
guerra espertissimi , si valsero q^ue’ principi che 
dalla Normannia, paese della trancia, ci ven- 
nero. Furono in premio delle loro lunghe e 
gloriose fatiche lor conceduti molti feudi, ed 
aggranditi co’ maggiori uffici della corona. Essi 
perciò introdussero appo noi un nuovo modo 
di succedere ne’ feudi , detto jus Francorum; 
e molte altre usanze e riti vi portarono. Ma 
questi baroni non in Napoli si fermarono. Molti 
in Sicilia, e particolarmente in Palermo, allora 
sede regia , fecero permanenza : altri ne’ loro 
Stati , de’ quali erano investiti. Altri seguendo 
la persona de’ loro principi , decorati di varii 
uffici, ivi risedevano dove era la persona re- 
gale, ovvero dove ricercava il lor posto , fa- 
cevano risedenza. Ma que’ capitani e que’ guer- 
rieri franzesi e provenzali che seguirono re 
Carlo nell’ impresa di questi regni , risedendo, 
dopo avergli conquistati , per lo più egli in 
Napoli , in questa città si fermarono ,• ove dalla 
munificenza del re riceverono i premii delle 
loro sofferte fatiche. Poiché Carlo dopo essere 
entrato in Napoli , con magnifico apparato 'c 
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con allegrezza ricevuto, avendo passati molti 
dì in festa con la regina Beatrice sua moglie, 
e con gli altri signori franzesi , volle premiar 
tutti coloro che 1’ aveano serrilo ; e fatto scru- 
tinio de’ baroni che aveano seguitato la parte 
di Manfredi , confiscali i loro beni , cominciò 
a compartirgli a costoro, principiando da Guido 
Monforte , eh’ era stato capitan generale di tutto 
il suo esercito, e da Guglielmo Belnionte, che 
oltre averlo fatto G. ammiraglio , l’ investì del 
contado di Caserta, e donò molte città e ca- 
stelli a moltissimi altri. Furono premiati Gu- 
glielmo Stendardo, Guglielmo di Clinetto, Ri- 
dolfo di Colant, Martino di Bordano, Bonifacio 
di Gahberto , Simone di Belvedere , Pietro di 
Ugoth , Gio. Galardo de Pies , Giordano del- 
r ìsola , Pietro di Belmonte , Roberto Lifante , 
Beltrano del Balzo, Giacomo Cantelmo, Gu- 
glielmo di Tomaj, Rinaldo d’ Aquino, ed altri 
moltissimi rapportati dal Costanzo e dal Sum- 
monte C), e più diffusamente da Pier Vincenti 
nel Teatro de’ Protonotarii del Regno, dove fa- 
vella di Roberto di Bari, per le cui mani , come 
protonotario del regno , passavano allora queste 
donazioni. Ed oltre ave'’ premiato anche i Ro- 
mani , e gli altri Italiani che lo seguirono , ebbe 
particolar cura di que’ cavalieri franzesi che di 
Provenza e di Francia condusse seco, a’ quali 
donò città , terre , castelli , dignità ed uffici 
eminenti nel regno ; tra’ quali furono più chiari 
quelli di casa Gianvilla , d’Artois , d’Appia , Sten- 
dardi , Cantelnii, Merloti della Magna; que’ di 

^.odauxQ lib. I. Sunim. toin. a. 1. 3. c, i. Capccclalr. 
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casa di Burson, di Marsiaco , di Ponsicó detti 
Acclocciarauri j di Chiararaonte , di Cabani , ed 
altri. Potè Napoli pertanto, oltre 1 ’ antica, per 
la nuova e numerosa nobiltà franzese quivi sta- 
bilita con tanti feudi , preminenze ed uffici , 
rendersi sopra ogni altra città del regno più 
illustre e chiara 5 ond’ è che poi meritamente 
acquistonne il titolo di nobile , ovvero di gentile. 

I. Cavalieri' armati da .Carlo in Napoli. 

Ma quello che sopra ogni altro rese illustre 
questa città , fu averla questo principe arric- 
chita d’ infinito numero di cavalieri , con avere 
ornati d’ ordine di cavalleria moltissimi citta- 
dini , oltre molti altri del regno , nel quale per- 
ciò introdusse in tanta frequenza 1’ esercizio 
militare , che quelli che sotto la disciplina sua 
e de’ suoi capitani erano esercitati nelle guerre, 
non cedeano punto a’ veterani eh’ egli avea con- 
dotto di Provenza e di Francia. 

L’ ordine de’ cavalieri fu presso i Romani in 
tanta stima e riputazione , eh’ era uno de’ tre 
ordini de’ quali si componeva quella repubblica : 
Martin Roma triplex, Equitatu, Plebe , Sena- 
tu , dice Ausonio : cioè di senato , Cavalieri e 
minor popolo. Il senato per lo consiglio 5 h ca- 
valieri per la forza 5 il minor popolo per som- 
ministrare e fornire, ovvero ridurre a perfe- 
zione le cariche della repubblica (i). 

Prima 1 ’ ordine de’ cavalieri era come un se- 
minario di senatori} poiché, oome dice Livio (a), 

(0 Vid. Sigon. de ant. Jur. Civ. Bom. I. a. c. i. 

(a) Lìt. ). .{a. c. 61. Lam»»’»i ~ oct. c. 19. 
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da quest’ordine si pigliavano e si facevano i 
senatori. Ma da poi che i grandi uffici furono 
comunicati al minor popolo, li senatori erano 
scelti da quei eh’ erano stati magistrali. Prima 
i Romani davano il cingolo militare a coloro 
eh’ erano abbondanti di beni di fortuna 5 onde 
nacque che chi avea molti sesteilii, poteva aspi- 
rare ad entrar in quest’ordine, siccome a quello 
di senatori ancora (i). In tempo poi degl’ im- 
peradori era dato con solennità alle persone di 
merito, e più frequentemente a quelle che non 
aveano ufficio o carica pubblica , ma dimora- 
vano per lo più come semplici gentiluomini 
nella corte dell’ imperadore; e perchè erano di 
più sorte , perciò F iniperadori Teodosiq e Va- 
lentiniano in una loro costituzione , che ancor 
leggiamo nel Codice di Giustiniano (2), vollero 
stabilire le loro precedenze : c dopo quelli che 
tengono esercizio per qualche ufficio o carica , 
mettono in secondo luogo que’ cavalieri a’ qua- 
li , essendo in corte , aveano essi dato il cin- 
golo militare; nel terzo luogo quelli a’ quali 
non essendo in corte , ma assenti , avea l’ ira- 
peradore mandato il cingolo; nel quarto quelli 
a’ quali questo cingolo non era stato dato in 
tutto , ma a’ quali , essendo in corte , l’ impe- 
radore avea semplicemente concedute le lettere 
di dignità ; e nel quinto ed ultimo luogo quelh 
a’ quali avea semplicemente mandate queste 
lettere in loro assenza. Precedevano perciò se- 
condo quest’ ordine j da che ne seguiva che 

( 1 ) Vid. Sigon. de anliq. Jur. Civ. Rodi. 1. a. caf. a. 3. ."i. 
Ninipoort Rit. Rotnan. sect. i. c. a. 3. 

">i L. a. C. Ut dignit. ord. serv. 1. la. 
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questo cingolo dato a coloro che non arcano 
ufBcio o carica pubblica ^ attribuiva loro il dritto 
di portar continuamente la spada , e conseguen- 
temente di godere de’ privilegi delle genti d’ar- 
me } e ch’era più onore averlo dalle mani del- 
rimperadorCj che mandato in assenza; e più 
avere il cingolo j che le. lettere di dignità. 

Euinato l’imperio romano, e dalle sue mine 
surti in Europa nuovi reami e domimi , i re di 
Francia , per quanto si sa, furono i primi che 
vollero rinnovare sì bello istituto (i); i quali al 
medesimo modo, coloro che conoscevano di 
grande merito, o almeno eh’ essi volevano ele- 
vare a dignità , allora che non aveano ufficio o 
carica pubblica da conferir loro , gli facevano 
cavalieri, cioè a dire, gli dichiaravano gente 
d’arme onorarie per godere de’ privilegi mili- 
tari, ancorché non fossero arrolati tra le genti 
di gueiTa. Ed in fatti la maggior parte degli 
antichi scrittori franzesi chiamano in latino il 
cavaliere militem, e non equìtem. Ond’è che 
quando volevano armarlo cavaliere di cavallo , 
spezialmente essi lo dichiaravano per gente d’arme 
di cavallo, perchè in Francia costoro sono molto 
più stimati che quelli a piedi. Ed in seguo di 
ciò, che gli facevano gente d’arme, essi da- 
van loro il cingolo mihtare ne’ dì più segnalati 
e rimarchevoli, e sotto cerimonie le più illustri 
e magnifiche che si potessero (2). Ciò che fu 
da poi imitato da’ nostri re normanni , da Rug- 
giero I e dagli altri seguenti re , anche svevi ; 


(0 Loyscaii des Seign. 

(a) Loyseau des Seign. f^tdi intorno a qiU’.ito soggetto il Dn- 
cange in Glossar, voc. Militia. Mililes. Militare , ej il Mtnat. 
nella Dissert. 53. - 
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ina sopra tutti da Carlo d’Angiò, e dagli altri 
re franzesi suoi successori. 

1 giorni destinali per tal cerimonia erano per 
lo piu quelli della loro incoronazione , ne’ primi 
ingressi die facevano nelle città , ne’ dì d’ al- 
cune festività grandi , ed in particolare della 
Vergine Maria, ovvero in occasione di qualche 
pubblica allegrezza (i). Era ancora antica usanza 
di fargli cavalieri o avanti una battaglia, o quando 
doveano. dar qualche assalto ad una piazza , 
afiin d’ incoraggire i bravi gentiluomini a por- 
tarsi valorosamente ; ovvero dopo la battagba , 
o presa della piazza , per ricompensar quelli 
che s’ erano portati con valore ed ardire (a). 
Si facevano ancora in tempo de’ maritaggi de’ 
re o de’ loro figliuoli, o per la natività del prin- 
cipe, per onorare i tornei che vi si facevano (3). 

I nostri re prima d’ ogni altra cosa per mezzo 
d’un generale editto solevano pubbUcare per 
tutto il regno il giorno destinato nel quale do- 
veasi fare tal cerimonia , affinchè chi voleva 
prendere il cingolo , s’ accingesse a portare i 
requisiti che secondo le nostre costituzioni erano 
ricercati (4) ; poiché il nostro Ruggiero I re di 
Sicilia avea fatta una costituzione (5) colla quale 
ordinava che senza hcenza del re , e senza che 
discendessero da cavaheri, ninno, potesse aspi- 
rare al cingolo militare; ciò che fu confermato 


(i) Tiitin. dell’ Orig. de’ Seggi, cap. i4- 
(a) Loy.se.iu dea Ord. 

Tulini toc. cit. Vid. oranino Ducange in Glossar, voc. 
Militare. .Hur. Diss. 53. 

(4) Tatin. dell’ Orig. de’ Seggi c. i4- 

(5; Coustitut. Reg. lib. 3; tiL de nova militia. 
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da Federico II nella costituzione (i) che sie- 
gue , la quale non a Ruggiero , come con er- 
rore leggesi nelle vulgate, ma a Federico deve 
attribuirsi ; così perchè in quella intendendo 
di Ruggiero , lo dice Avi nostri, come anche 
perchè delia medesima fece menzione nella sua 
Cronaca Riccardo da S. Germano , che dice es- 
sersi pubblicata da Federico in un parlamento 
generale che tenne in S. Germano nel mese di 
febbraio dell’anno laSa. 

I re Angioini vi aggiunsero altri requisiti, 
ricercando non solo quod nullus possit acci- 
pere militare cingizlum, itisi ex parte patris 
saltcm sit miles , come si legge nel Registro di 
Carlo n dell’ anno 1 294 , rapportato dal Tuti- 
ni (2)5 ma che esso ed i suoi maggiori aves- 
sero contribuite le collette e sovvenzioni co’ 
nobili e cavalieri. Ma da una postilla di Bar- 
tolommeo di Capua nella riferita costituzione 
di Ruggiero, pare che a’ tempi deire Roberto, 
ne’ quali egli scrisse , non si ricercasse più la 
pniova della discendenza da cavaliere , e che 
solo in Francia era ciò richiesto, come sono 
le sue parole : Non potest quis militare , qui 
non est de genere militum ex parte patris. Hoc 
in Regno Siciliae non servatur, sed bene au- 
divi servari in. Régno Franciae ( 3 ). Ed in ef- 
fetto leggiamo essersi dato il cìngolo a molti 
del minor popolo che non potevano mostrare 
essere stati i loro maggiori cavalieri 3 e molti 

(!) Constit. Constitutione praeienti. 

( 3 ) Tutini loc. ciL pag. i43. ex Registr, Car. II. i>94- 
fol. 344 . 

(3) Basnage Hisl. dea Duoli cap. 6, Ducange Tor. Militare. 
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del popolo , COSÌ di Napoli , come del regno , 
armò . Carlo I , Carlo ÌI suo figliuolo , e Rober- 
to, che possono vedersi presso il Tutini (i), 
che e’ chiama perciò cavalieri di grazia per- 
chè ebbero tale onoranza senza le suddette con- 
dizioni. 

. Ricercavasi ancora. che il candidato fosse di 
età adulta. I Romani , secondo riferisce Dione (2), 
ammettevano nell’ ordine de’ cavaUeri da’ di- 
ciotto anni in su 5 e l’ abate Telesino ( 3 ) ne’ 
fatti del re Ruggiero, descrivendoci l’avvenenza 
e l’ età de’ figliuoli di quel re , dice che ambe* 
due erano capaci di prendere il cingolo , • es- 
seiiflo già adulti : Habebat autem Rex Roge- 
rius et alias duos liberos adolescentìores , forma 
speciòsissimos , morumque honestaie praeclaris- 
simos ,-nèc non ad suscipiendum militiae cin~ 
gulum jam utrosque adultos^ 

A questo fine coloro che volevano anharsi 
cavalieri, dimandavano che si prendesse infor- 
mazione de’ loro requisiti.^ ed il re commetteva 
o al capitano di Napoli., se erano Napoletani, 
ovvero a’ giustizieri delle provincie , se regni- 
coli , che ne formassero il processo. E presa 
l’informazione, costando de’ requisiti, ei-ana 
nel giorno destinato ammessi ad armarsi ; e 
costoro prima di ricevere il cingolo erano chia- 
mati in linguaggio (vanze&e valletti , che nel 
nostro suona pa^i. Comparivano essi nel giorno 
della celebrità tutti adorni di vaghi e ricclii 

(0 Tulio. loc. cil. p, i5". 

(3) Dion. Cass. lib. $3. Sif;on. de ani. Jur. Gir. EoiUi lib. 3. 
c. 3. Nieupoort Rii. Uoni. .scoi, i.* eap. Ì. 

(3) Abb. Tclei. lib. 3. c. aj. 

(ilÀNnone, .DTf 
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abiti, e nella maggior chiesa della città, ove 
dovea farsi la cerimonia, si alzava un gran palco 
ben adorno , dov e s’ ergeva un altare , ne’ cui 
lati si ponevauo la sedia del re e ’l faldistorio 
del vescovo , c quivi vicino un’ altra sedia inar- 
gentala coverta di drappo di seta. Sopra l’al- 
tare , come narra Giovanni Sarisberiense fi)., 
si ponevano le spade che dovèano cingersi a’ 
fianchi de’ nuovi cavalieri. 

Venuto il re e la regina con tutta la lor corte, 
cavalieri ed altri nobili in chiesa , s’ introduce- 
vano coloro che doveano armarsi , e si ’ face- 
vano sedere nella sedia d’argento. Da poi- da 
alcuni cavalieri vecchi erano esaminali , se fos- 
sero sani e ben tUsposli di corpo a poter ado^ 
perarsi nelle battaglie 5 e ricevuto il loro esame , 
erano poscia condótti in presenza del vescovo , 
il quale sedendo nel suo faldistorio vestito da 
diacono,- teneva il libro de’ Vangeli aperto, ed 
avanti di esso inginocchioni , chiamandogli per 
nome diceva loro ( 2 ) : Giacche volete ricevere 
il cingolo militare , e farvi cavalieri , avete da 
giurare sopra questi santi P'angeli che in verun 
conto non verrete mai contro la Maestà del 
vostro re qui presente, e de’ suoi successori ; 
e volendo voi partirvi dalla fedeltà del vostio 
re (che Iddio non’ permetta) il quale vi dovrà 
crear jcavalieri, dovrete prima restituirgli il cin- 
golo , del quale or ora sarete ornati , e da poi 
potrete far gicerra contro di esso , e niuno vi - 
potrà riprendere . di fellonia ; altramente sarete 

I . 

|i) Jn. Sarisbei'ieni. in Policrnlico. 1 . 6 . c. io. Tutini loc. cit. 
Siimm. 1 . 3 . c. i. p. 147. Bastuge Hist. det Duela cap. 6 . 

(a) Tot», loc. cit. p. 147. 
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riputati infami e de^ni di niorte. Avrete ancora 
da esser fedeli delùi Chiesa cattolica j riverenti 
a' sacerdoti , d fusori della patria , dell' onor 
delle donzelle , vedove , orfani , ed altre mise- 
rabili persone (i). 

Rispondevano quelli, che confidati nella di- 
vina grazia sarebbero siati fedeli e leali al loro 
re , e avrebbero osservato quanto prometteva- 
no; e toccando colle mani il libro de’ santi 
Evangeli, così giuravano. Poscia da due cava- 
beri veterani venivano condotti alla presenza 
del re , ed ivi inginocchiati , il re prendeva la 
sua spada, è con quella toccando leggiermente 
a ciascuno il capo diceva: Idilio ti faccia buon 
cavaliere. Altri, come il Menino (a); uicono che 
il re percoteva colla sua spada gli omeri, non 
il capo (3). Allora , senza che i valletti si mo- 
vessero davanti il re , comparivano sette don- 
zelle della regina vestite a bianco , le quali por- 
tando i cingoli nelle loro mani , offertigli' prima 
al re, gli i cingevano ne’ lombi de’ cavalieri. Si 
prendevano poi da su l’altare le spade , come 
narra Pietro di Blois (4) , ' e' dalle medesime 
/lonzelle ei’ano . attageate a’ dati de’ nuov'i cava- 
beri. Venivano apprèsso alcuni cavalieri, e lor 
calzavano gb sproni, e poscia ponevano loro 
una sopravvesta di panno di lana verde fode- 
rata di pelle di vaio. La ■ regina ’ poi dalla sua 
sedia loriporgea la mano, ed alzatisi, s’an- 
davano a sedere nella lor sedia. Venivano allora 

(i) Pctr. BIcsens. cpisL g^. Vid. Murai. Diss, 53 . 

(a) Francese. Menmo , Origin. Mililor. fol. i4. Strido gladio 
Icyitcr hiimeris pcrcu.ssis , etc. 

(3)- Vici. Dueange voc. Militart. Aìapa militaris. ' 
piunt 94* tlodie lyvoncj eoMf tuoi reci- 
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tutti i cavalieri e nobili quivi presenti a ralle* 
grarsi con loro della dignità ricevutaj e datasi 
una- colazione di cose inzuccherate, si finiva 
la festa (i). 

D’ allora in poi non più valletti, ma messeri ^ 
o militi erano appellati; e come gente di guerra 
godevano de’ militari privilegi , e di quelli an- 
cora che hanno i semplici gentiluomini , cioè 
d’essere esenti dalle tasse, di portar la spada 
fino al gabinetto del re , goder il privilegio 
della caccia, essere esenti dalle pene aegl’igno- 
bili , e non esser tenuti battersi in duello con 
gl’ ignobili. Ne’ loro tumuli perciò si scolpivano 
vestiti d’arme, col cingolo, con la spada e con 
gli sproni a’ piedi , sotto i quaU erano due cani 
per simbolo della fedeltà, ciò ch’era l’impresa 
de’ cavalieri ; e di ciò infiniti marmi si veggono 
in varie chiese di Napoli: nè era permesso ad 
altri che non fosse cavaliere, farsi scolpire in 
colai modo nelle sepolture ; poiché i dottori 
ne’ loro tumuli si scolpivano con la toga lunga 
e col cappuccio su ’l capo , come si vede neUa 
chiesa di S. Domenico Maggiore di Napoli nel 
sepolcro di Niccolò Spinello da Giovenazzo , 
detto di Napoli , ed in altre chiese ancora ; e 
que’ del minor popolo , come i mercatanti c 
gli artefici, si facevano scolpire con una veste 
a mezza gamba , con maniche larghe , e con 
uno involto di tela su ’l capo, siccome si veg- 
gono i loro tumuli in varie chiese di questa 
città (2). Per questo era necessario che si ri- 
tornasse il cingolo, quando si voleva far guerra 

(i> Tuliiii dell' Ori);, de’ Seggi cap. i4- Oucangc in donar. 
Yoc. Militare. Mur. Din. 53. , 

(a) V. Tulin. Orie a-> »ò-> P“g‘ ««• 
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al principe da cui erano stati armati cavalieri, 

{ lerchè altrimenti sarebbero stati reputati fel- 
oni ed infami , siccome de’ principi di Bisi- 
gnano e di Melfi, del duca d’Atri, e del conte 
di Maddaloni rapportano l’ Eugenio ed il Tu- 
tini (i) , i quali essendo stati onorati da Lui- 
gi Xn re di Francia colla collana di S. Michele, 
quando occupò il regno , essendo quello poi 
ricaduto a Ferdinando il Cattolico, restituirono 
la collana a Luigi. 

Queste cerimonie, per essersi rese le più se- 
gnalate e rimarchevoli , si .facevano con tale 
magnificenza e. dispendio , che si' vede così in 

{ liù costumanze di Francia , come nelle nostre 
eggi del regno , che i baroni aveano dritto 
d’ imporre dazi su i loro vassalli , e dimandar 
sovvenzioni da essi per le spese che si aveano 
da fare in tal funzione , quando essi o i loro 
figliuoli primogeniti doveaao armarsi cavalieri, 
non altrimente che quando maritavano le loro 
figliuole primogenite ( 2 ). Noi ne abbiamo una 
costituzione di Guglielmo sotto il titolo de adju- 
toriis exigendis (3) , che parla de’ figUuoli , prò 
Jhciendo JiUo milite. Federico II 1’ ampliò poi 
al fratello , come si legge nella costituzione Co- 
milibus sotto il titolo de adjutoriis prò militia 
Jratris. E tra l’ epistole di Pietro delle Vigne (4) 
ne leggiamo una di quell’ imperadore drizzata 
ad un giustizierò, affinchè faccia esigere il 


(0 Engrn. Nap. Sac. dell'Ordine di S. Michele. Tutini loc. 
cit. p.ig. i58. 

(a) Basnage Ilist. des Dtiels. c. B. Andr. de Iseraù Gjnstit. 
Quainpliirium de adjdtoriis exigend. Ub. 3. 
r'nmiit. Reg. lib. 3. tit. ao. 
r. de Vir 


C4) Pelr. 


nueu liD. 3. c. 
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solilo adiulorio da’ vas.salli d’un certo barone , 
' il cui figliuolo' dovea prender l’onoranza di ca- 
valiere : Idem Justitìarius a I^asalUs prafati 
Baronis jujcki Constitiitionem Regni nostri sub- 
ventionern fieri faciat congruentem. 

Così ancora nel regno di Carlo d’Angiò e del 
suo figliuolo leggiamo ne’ regali archivi molti di 
questi ordini. E nel Registro dell’anno 1268 (i) 
se ne vede mio spedito a favore di Filippo 
Brancaccio: Scriptum est Justitiàrio Tcrrae La- 
horis , ec. Qiwd Philippo Brancaccio, qui nii- 
per se fecit militari cingalo decoraci, subven- 
tionem propter hoc congruam a V axallis suis 
faciat exhibcri: p. nel Registro dell’anno I 2 g 4 (2) 
un altro a beneficio di Lionardo S. Framondo: 
Quod P~axalli ’Lconai'di de Sancto Framurulo 
praestent eidem congruam subventionem juxta 
Regni consuetudinem , prò militari cingalo ac- 
cipierulo. Simil ordine ottenne Adinolfo d’Aquino 
per Cristoforo suo fratello , quando da Carlo 
prinic>genito del re , menlr’ era in Francia , fu 
cinto cavaliere : yédenulphus de Equino petit 
subventionem a FaxaUis prò Christofaro ejus 
jralre militari cingalo decorato a Carolo printo- 
genilo in partibus Franciae ( 3 ). E poiciiè per 
la celebrità e magnificenze che si usavano nella 
creazione de’ cavalieri , s’ introdusse che non 
solamente ,i semplici gentiluomini , ma anche i 
princìpi , i fratelli e sino i figliuoli del re vo- 
levano avere questa dignità di cavaliere 5 per- 
ciò nella creazione de’ fidinoli o fratelli del re 

O 

(1) Bp?.. Caroli I. laOS. O. fot. Co. 

(ó) Krg. ann. Up4- >47- 

( 3 ) Rpg. ann. «'178 rt 7<j. lit. H. fai. oa. V;J t-i.'... ucì- 
l’Ori(j. Je’ Seffe» •'•r •'l'i' 
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poteva questi tlimaiulàr la sovvenzione da’ suoi 
vassalli per tutto il regno; ed Andrea d’Isernia 
rapporta che tra’ capitoli di papa Onorio venga 
anche ciò dieliiarato , che possa il re iinponere 
una taglia nel regno , quando o volesse egli 
armarsi cavaliere , o suo figliuolo , o fratello , 
purché però non eccedesse la somma di dodi- 
cimila once (i . 

Tante belle e sì magnifiche cerimonie die si 
facevano nella creazione de’ cavalieri, furono' 
cagione che non solamente ì semplici gentil- 
uomini , e que’ che aveano ufficio o carica pub- 
blica, ma ancora i signori, i principi e fino i 
figliuoli de’ re vollero alTiarsi cavalieri, ripu- 
tando che questo fosse non solamente un ono- 
re, ma ancora un buon presagio, e parimente 
un impegnamento al valore ed alla generosità 
il ricevere la spada dalle mani del loro principe. 
Ciò che frequentemente ed in Francia e presso 
noi da’ nostri re costumavàsi (2). 

Negh Annali di Francia vediamo che il re 
Carlo M. cinse la spada a Luigi il Buono suo 
figliuolo , essendo, in procinto d’ andare alla 
guerra. È Luigi medesimo fece il simile a Carlo 
il Calvo suo figliuolo. Il santo re Luigi armò ca- 
valiere il suo figliuolo primogenito Filippo IH; 
e Filippo tre altri suoi figliuoli. E l’istoria nota 
che in queste funzioni il re a,vea la sua corona 

( 1 ) Andr. de Isem. in Conit. Qaampluriam de adjator. ex^. 
lib. 3. Unde si prò laciendo fraire milite velit Rex subventio- 
nem , impnnet eam secundum qiiuntitatem ab Honorio declara- 
tam, et expressam , videlieet , diiodreim millia unciarum in tota 
Regno Sicilia. Tntini loe. cit. 

(a) Diican^e in Glossar. TO(^ Militare, Mnr. Dist. 33. 
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in capo 5 la corte era piena, ed in quel giorno 
era tavola aperta per tutti (i). 

I nostri re Normanni ed Angioini, che punto 
non si discostarono dall’ usanze de’ re di Fran- 
cia , solevano praticar il medesimo. Così leg- 
giamo di Adelasia contessa di Calabria e di 
Sicilia , la quale prima che Ruggiero suo figliuolo 
fosse conte, e poi primo re cU Sicilia, voUe che 
s’armasse cavaliere j onde è che prima questo 
principe ne’ diplomi si nominasse cavaliere e 
poi conte, come si osserva in più carte rappor- 
tate dal PiiTO ta) , in una delie quali si legge 
così : Ego Adelais Comitissn , et Rogerius fiUus 
meus Dei gratìa jam Miles, jam Comes Sici- 
ìice et Calabrice , ec. Ruggiero istesso , narra 
l’abate Telesino (3) che fatto re, duos lihe- 
ros silos ad militiam promovit, Rogerium Dur 
cem^ et Tancredum Barensem Principem, ad 
quorum vìdelicet laudem et honorem quadra- 
ginta Equitcs cum eisdem ipsis militari cirtgulo 
decornvit. E Paolo Pausa nella vita d’Innocen- 
zio IV (4) rapporta ancora che l’imperador Fe- 
derico n , essendo nell’ anno i a45 passato a 
Cremona, creù cavaliere Federico suo figliuolo 
principe .d’ Antiochia, che quivi era, c ciusegli 
dì sua mano la spada al lato (5). 

Ciò che fu da poi imitato da’ re Angioini , 
ed infra gli altri da Carlo II, il quale innanzi 


(0 Tutini loc. cil. Basnage Hi»t. des Diicls cap. 6. Mnr. 
Dias. 53. . 

(i) Ror. Pirro Nolit. Sicil. Erti. noi. i- fol. io5. 

(3) Abb. Telrs lib. ij. c. 5. 

CJ) Pan&a fol. 3a. 

(5) 'l'utini loc. cit. 
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(li dar altri titoli a’ suoi figliuoli , gli volle prima 
crear cavalieri. Così nell’ anno 1289 dopo un 
generai parlamento volle, prima di (n’earlo re 
d’Ungheria, ornar cavaliere, insieme con molti 
altri, Carlo Martella suo primogenito. D simile 
fece a Filippo principe di Taranto suo quarto- 
genito , il quale fu da lui ornato del cingolo mi- 
litare prima d’ esser creato principe di Taranto. 

A Roberto suo terzogenito , che poi gli successe 
nel regno , fece il medesimo ; poiché trovandosi 
egli nell’anno 1296 in Foggia, scrisse a Filippo 
suo figliuolo che pubblicasse per mezzo de’ so- 
bri editti, come a’ 2 febbraio giomo della Pu- 
rificazione voleva cingere cavaliere Roberto; e 
tutti que’ gentiluomini che desideravano aimar- . i 

si , comparissero in Foggia , ove insieme con 
Roberto avrebbero ricevuto il cingolo militare (1). 

Il mentovato re Roberto volle anch’egli nella 
città di Napoli cingere cavaliere nel dì della , 

Purificazione Carlo duca di Calabria suo uni- 
genito, e di ciò nell’anno 1816 ne diede parte 
a tutto il regno , scrivendone a’ giustizieri delle 
provincie , come dal diploma che rapporta il 
Tutini (2) insieme con gli altri esempi sopra 
riferiti. 

Da questo costume che tenevano i re d’ar-? 
mare cavalieri i loro figliuoli che dovevano suc- 
cedere ne’ loro reami , nacque il dubbio , se 
essendosi ciò tralasciato di fare, coloro che suc- 
cedevano al regno, essendo re, fossero anche 
cavalieri, ancorché non avessero ricevuto l’or- 
dine. E da quello eh’ essi praticavano si scorge 

V.'/ rjt. 

(3) Tulin. lue. rit. p:>g. i:n/. ,j-.. pt , 53 , 
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che pare non s’ avessero per tali , giacché es- 
sendo re volevano essere cinti cavalieri. Così 
osserviamo nel libro dell’ Epistole di Pietro delle 
Vigne (i), dove si legge una lettera che scrisse 
il rè Corrado, figliuolo di Federico II, agli abi- 
tanti di Palermo, nella quale loro scrivea aver 
voluto cingersi cavaliere : Licei , die’ egli , ex 
generositate sanguinis qua nos natura dotavit, 
et ex dignitatis officio qua duorum Regnorum 
nos in solio^ grada divina prcefecit , nobis mi- 
litaris honoris auspicia non deessent; quia ta- 
men milidee cingulunij quod reverenda sancivit 
antiquitas , nondum sererdtns nostra suscepe- 
rat, prima die prcesentis Mensis Augusd cum 
solemnitate tjrocinu latus nostrum eligimus de- 
corandum, 'ec. 

Parimente leggiamo in tsgeberto che Mal- 
colmo re di Scozia volle essere fatto cavaliere 
dal re di Francia Errico I. E nari*a Ottone Fri- 
singense , Guglièlmo Rufo re d’ Inghilterra es- 
sersi fatto cingere cavaliere da Lanfranco arci- 
vescovo} poiché in que’ tempi ancora durava il 
costume che non pure i principi, ma anche i 
vescovi e gli abati armavano cavalieri: ciò che 
fu poi agli abati proibito nel sinodo "Westmo- 
nasteriense celebrato nel 1102 (2). Così ancora 
Errico II si fece armare dal maresciallo Bi- 
sense ( 3 ), ed Odoardo IV re d’Ingilterra ricevè 
l’ onoranza di cavaliere dal conte di Devonia. 

.(0 Ppir. Jc Vincis lib. 3. cpist. io. 

(a) Tiikin. toc. rit. p. 149. Vici. Conrii. Londin. ati. noi. 
f. 10. Concil. et Fleury Ilist. Eccl. 1 . 65 . nu. aa. Dunange in 
Glossar, s or. Mitilnr'e. 

(3) Frane. Mennio , Ibi. S. 
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Errico VII ricerè il cingolo dal conte d’ 
delia, ed Odoardo VI dal duca di Somersetle. 
Matteo Villani (i) ancor rapporta che Luigi di 
Taranto, secondo sposo della regina Giovanna I, 
ricevè il cingolo nnlitare dalle mani d’ un capi- 
tano tedesco j e negli Annali di Francia si legge 
che dopo la giornata di Marignano il re Fran- 
cesco 1 fu fatto cavaliere dal capitano Bajart^ 
che gli’ cinse la spada ( 2)5 e Luigi XI si fece 
ancora armare cavaUere dai duca Filppo di Bor- 
gogna (3). 

Ma quantunque l’ istorie abbondino di questi*^ 
e di molti altri esempi, dove si vede che non 
avendo preso il cingolo nella loro adolescenza, 
fatti re, se n’hanno voluto ornare j non è pe- 
rò, come saviamente notò Loyseau (4)., che ne 
avessero avuto bisogno , e non fossero senza 
quello cavalieri. Essi lo facevano per maggior- • 
mente onorare l’ordine de’ cavalieri, e per met- 
terlo in maggior lustro e splendore. Ire come 
oceano d’ogni dignità e d’ogni onore, e come 
sole onde deriva ogni splendore, contengono 
in sè medesimi tutte le dignità e tutte le più 
alte prerogative e preminenze. 

Quest’ordine reso sì illu.stre da’ Franzesi, e 
da’ nostri re Angioini in maggior numero ri- 
stabilito in Napoli ed in queste nostre provincie, 
per li molti cavalieri che "creavano , pose in 
tanta riputazione l’esercizio militare, che non 

( 1 ) Vill.ini Ist. lib. I. cap. at. 

( 2 ) Cdniil. l'orzio nella Gong, de’ Baroni. 

(3) Loyseau de» Orci. Vid. Tutiui loc. cit. Baanage dea Duci» 
cap. 6. Murai. Diss. 53. 

I nvaeau loc. cit. 
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vi era gentiluomo che non proccurasse quest’ o- 
noranza , e s’ esercitasse perciò nella milizia ; 
onde venne il regno a fornirsi di bravi e va- 
lorosi capitani. 

Non è che Carlo I d’Angiò fosse stato il primo 
ad introdurgli in Napoli e nel regno. Comin- 
ciarono sin da’ tempi di Ruggiero I re di Si- 
cilia ^ ma egli fu che esaltò quivi tal ordine , e 
speziahnente a Napoli in maggior elevatezza^ e 
lo rese più nuiheroso e florido. 

Ruggiero I re di SiciUa fu il primo ad in- 
trodurlo a Napoli 5 e fu allora quando entrato 
pién di tiionfo e vittorioso in questa città, si 
narra che nel primo ingresso che vi fece nel- 
l’anno ii4o, armò i5o cavalieri (i). E quando 
diede il cingolo al duca Ruggiero ed a Tan- 
credi prìncipe di Bari suoi figliuoli, ne creò qua- 
ranta altri { 2 ). 11 di cui esempio imitò poi Tan- 
credi , il quale essendo stato nell’anno 1190 
coronato in Palermo re di questi regni insieme 
con Ruggiero suo figliuolo, in questa solennità 
cinse molti cavalieri dell’uno e 1’ altro reame (3). 

Il re Manfredi, narra Matteo Spinelli da Gio- 
venazzo (4) , coronato che fu re in Palermo , 
essendosene passato in Calabria, creò per quelle 
città molti cavalieri j' e poscia venendo in Na- 
poli , nell’ ingresso solenne che vi fece , armò 
trentatrè cavalieri, tra’ quali vi furono Anseimo 
e Riccardo Caraccioli Rossi. E portatosi poi 


( 1 ) Fa/.zel. Postar, drrad. lib. 7 . Vid. tam. Calumili. Pellegr. 
Isl. Luag. in Castigai, ad Falcon. Benuv. in fine. 

(a) Ab. Teles. lib. 4- •'■'’P' 5. 

(3) Tuliiii dell’ Orig. de’ Seggi cap. i4- pag. i53. 

(4) Mail. Spinelli da Giovinazzu Giorn. an. 1355. t. 7 . Rer. Ital. 
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nell’anno 1264 Civita di Chieti, nelle feste 
di Natale cinse , molti cavalieri di varie città di 
Abruzzo (1). 

Ma niun altro ' de’ nostri principi usò tanta 
magnificenza e profusione in armar cavalieri in 
Napoli e nel regno, quanto Carlo I d’Angiò. 
Non vi occorreva pubblica solennità, che Cario 
con sontuose feste non volesse crearne. Nell’ an- 
no 1272 nel di di Pentecoste ne cinse in Na- 

g oli moltissimi , tutti nobili napoletani , fra’ quali 
arlolommeo dell’ Isola, Landolfo Protonobilissi- 
mo, Marino Tortello, Liguoro Olopesce, Filippo 
Falconaro, Bartolommeo d’ Angelo , Marino dei 
Doce, Marino Pignatello, Tomrnaso Pignatello, 
Gualtieri Falconaro, Lorenzo Caputo, Bartolom-, 
meo Gaetano , Gualtieri Caputo , tutti nobili 
napoletani. De’ nobili poi del regno armati da 
Carlo cavalieri ne sono pieni i Registri, siccome 
in quello dell’anno 1269, ove ne sono notati 
infiniti, e fra gli altri Pietro di Buggerio da 
Salerno, Bernardo di Malamorte, Baimondo di 
Brachia e Pietro di Penna d’Abruzzo : creò an- 
cora cavaliere il giudice Sparano da Bari, che 
poi Innalzò ad esser G. protonotario del regno; 
ed altri infiniti sotto questo re se ne trdvaqo. 
Nè la munificenza di questo re si restrinse a’ 
soli nobili, ma ammise anche a quest’onoranza 

3 ue’ del popolo di Napoli e del regno che s’ erano 
istinti o per il loro valore , o per altra prero- 
gativa. Così nel suddetto Registro dell’ anno 1269 
se ne leggono moltissimi (2) ; tanto che adornò 

(0 Tulini loc. cit 

'«'> V. Tutin, loc. ciL p. 154. 157. 
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questo principe Napoli ed il , regno di tanti ca- 
valieri, che la disciplina militare e l’ esercizio 
dell’ arme si rese di gran lunga mano superiore 
a quello delle lettere: e siccome a’ tempi nostri 
il presidio delle case ed il loro istituto è di ap- 
plicar i Ggliupli alle lettere ed alle discipline , 
e sopra tutto alla legale ; così allora pér que- 
st’ ordine di cavalleria, cotanto da Carlo pre^ 
giato, non \i era famiglia che non istruisse i 
figliuoli all’ esercizio della guerra e delle armi. 

Ad esempio di Carlo fecero lo stesso tutti 
gli altri re Angioini suoi successori, come Car- 
lo Il suo figliuolo , che nell’ anno 1 290 , coll’ oc- 
casione dell’ incoronazione di Carlo Martello in 
re d’ Ungheria, armò in Napoli più di 3 oo ca- 
valieri e negli anni" 1291, 1292, 1296 e 
i 3 oo altri moltissimi (2). Così Roberto suo ni- 
pote dopo la sua coronazione diede il cingolo 
a molti Napoletani, e ilei regno ancoraj siccome 
nell’ anno 1 309 ad alcuni d’ Aversa , .nell’ an- 
no 1 3 1 o a molti di Salerno , di Capua e d’ I- 
sernia; e circa il i3i2, trovandosi egli nel- 
l’Aquila, fece molti cavalieri di quella città. E 
così fecero gli altri re della seconda stirpe d’An- 
giò, come Carlo III, Luigi HI, LadisLio ed al- 
tri , avendo tutti calcate le vestigia di Carlo il 
vecchio ( 3 ). Quindi si fece poi, che fosse tanto 
cresciuto nel regno il numero de’ cavalieri , che 
per cagione della moltitudine, e del poco me- 
rito d’ alcuni che n’ erano ammessi, cominciava 
già 1’ ordine della cavalleria a cadere in disprez- 
zo, e di non esser molto stimato. 

(0 Costanzo lib. 3. . . ' ' 

(q) Tutini p. i50>. > • 

(3) Tutiiii loc, cil. p. iSS. l'Wt ' 
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Nè ciò avvenne presso noi solamente, ina 
in Francia, e negli reami degli altri principi, 
pure a cagion della moltitudine di’ essi ne t'a- 
ce\ alto ; poiché era la facilità di 'fare cavalieri 
giunta a tanto, che i re tanti ne facevano, quanti 
in qualdie pubblica festività se ne pi'esentavano 
avanti. E negli' Annali di Francia si legge che 
il re Carlo V all’ assedio di Burges in un giorno 
solo ne fece cinquecento (i). E di Carlo V ini- 
peradore pur si legge , die quando fu incoro- 
nato imperadore in Bologna ria Clemente VII, 
fece cavalieri tutti quelli che trovò ragunati 
avanti la chiesa di S. Giovanni, toccandogli, sen- 
z’ altra solennità,- leggiermente con la sua ‘spada 
su gli omeri (2). • ■ :• 

il. Particolari ordini di Cavalleria. 

Da questa facilità, e dal disprezzo che poi 
ne avvenne, nacque l’origine de’ particolari or- 
dini di cavalleria 5 poiché da tanta moltitudine ^ 
se ne sottrassero i più principali e segnalati 
cavalieri , è si ridussero ad una picciola banda 
o truppa. Per la qual còsa s’ inventarono certi 
nuovi ordini 0 milizie di cavalieri, ne’ quali si 
ritennero solamente quelli di più merito , o per 
valore o per legnaggio, non ricevendosi coloro 
che non avcano altra prerogativa o titolo, che 
di semplici cavalieri. 

F per rendere questi nuovi ordini più augu- 
sti e venerabili , s’ astrinsero a certe cerimonie 

« if-J -, i.->- ' ■ 

.1 

(t) V. Loyscau des OrH. ^ 

Tutìni loc. cit. p. i 56 . • l a 
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di religione^ riducendogli in forma di confratc- 
riaj ed ancora/ affin di rendergli rimarchevoli 
c distinti sopra li semplici cavalieri, loro si fa 
portare un collare d’ oro, ò altra insegna che 
il re dà loro , e pone in conferendogli 1’ ordine, 
nel luogo della collana degh antichi cavalieri. 
Ed erano questi ordini diversi e distinti da 
que’ di S. Giovanni di Gerusalemme, de’ Teu- 
tonici, de’ Templari, de’ cavalieri di Portaspa- 
<la, di Gesù Cristo, de’ commendatori di S. An- 
tonio , di S. Lazaro , ed altri rapportati da 
Polidoro Virgilio j perchè questi erano dell’ or- 
no ecclesiastico compreso sotto i regolari , e 
perciò erano chiamati Fratelli Cavalieri , i quali 
anche s’astringevano a certi voti,, come di ca- 
stità ed ubbidienza, ed a certe regole mesco- 
late di vita monastica e secolaresca. 

In Francia il primo ordine eh’ è stato di du- 
rata (poiché quello della Gennetta istituito da 
Carlo Martello non accade annoverarlo , perchè 
non durò guari ) fu quello de cavalieri della Ver- 
gine Maria istituito nell’ anno 1 35 1 dal re Gio- 
vanni;, e poiché essi portavano una stdla nel loro 
cappuccio , e poi nel mantello , dopo essersi 
abolito l’ uso de’ cappucci ,. si chiamarono perciò 
Cavalieri della Stella. Di questa compagnia fu- 
rono presso. di noi molti cavalieri napoletani; 
e siccome rapporta l’ Eugenio 0 , fuvvi Gia- 
como Bozzuto , ed alcuni delle famigUe Zurla 
ed Aprana , siccome si vede ne’ loro sepolcri. 

Il secondo fu 1’ ordine di S. Michele, istituito 
in onore dell’ Angelo tutelare dalla Frauda dal re (*) 

(*) Engen. Nap. Sacr. nel Discorso di questi orSinL 
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Luigi XI (1), il quale per annientare il primo 
ordine , ed innalzare il suo , diede l’ insegna 
della Stella a’ cavalieri della sentinella di Parigi 
ed va’ suoi arcieri. I nostri cavalieri pure ne fu- 
ron decorati da’ re di Francia, siccome Troiano 
Caracciolo principe di Melfi, Bernardino Sanse- 
verino principe di Bisignano , Andrea Matteo 
'Acquaviva duca d’Atri e Gio. Antonio Carafa 
duca di Maddaloni, li quali da poi (come si 
è di sopra rapportato), ricaduto il regno al 
re Cattolico, resero la collana al re di Fran- 
cia (2). 

Finalmente Errico III, grande inventore ed 
amatore di nùove cerimonie , oltre aver istituito 
r ordine militare della Vergine del Monte Car- 
melo, al quale Paolo V concedè molte prero- 
gative ( 3 ) , istituì l’ ordine e milizia di San Spi- 
rito, in memoria che nel dì della Pentecoste 
era nato e stato fatto re. E questi cavalieri ol- 
tre l’ insegne del loro ordine che portano so- 
pra i loro mantelli, ne portano un altro ad una 
fascia di color turchino (4). 

Ad esempio de’ re di Francia hanno peri’ i- 
stessa cagione altri principi istituiti nuovi or- 
dini di cavalleria, ed i nostri re Angioini ne 
furono i più pronti imitatori. Odoardo III re 
d’ Inghilterra , essendo caduta ad una dama , 
la quale egli amava, una becca della gamba, 
che gl’ Inglesi in lor lingua chiamano Garter , 
egU alzolla , ed alla dama cortesemente la rendè ; 

(O f'Irury Hist. Ecd. I. Ii3. n. 6o. 6t. 

(. 3 ) Tiilini dell’ Origin. de' Seggi cap. \tt. in fin. 

(.3) Bulla Palili V. edita ami. i6u8. t.. 3. Bullar. 

. (4) Fleury Hist. Ecel. 1. ij 5 . n. i3. 

Gian»okb, yol . - ■ i8 
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di che si levò rumore tra la corte che il 
re con quella avesse amorosa pratica j onde il 
re in sua scusa e per onorar quell’ accidente 
istituì l’ordine detto tra noi volgarmente della 
Giarretiera; aggiungendo alla becca quelle parole 
franzesi : Honni soit, qui mal jr pansé, che 
in nostra hngua vuol dire, Mal abbia chi mal 
pensa (i). 1 re di Castiglia ne istituirono un con- 
simile detto della Banda, ovvero Fascia: i du- 
chi di Borgogna l’ altro del Toson d’ oro : i 
duchi di Savoia quello dell’ Annunziata : i ducili 
di Toscana l’ altro di S. Stefano : i duchi d’ Or- 
leans quello dell’ Istrice 5 e sotto gli ultimi re 
di Spagna e Portogallo quelli d’ Alcantara , di 
S. Giacomo , di Calatrava , di S. Benedetto de 
Avis, ed altri. 

Ma i nostri re della casa d’Angiò istituirono, 
ad imitazione di quelli di Francia, più ordini. 
Luigi di Taranto re di Napoli , secondo marito 
della regina Giovanna I, nell’anno iSSa nel 
giorno della Pentecoste ordinò una festa in me- 
moiia della sua coronazione , nella quale istituì 
r ordine e la compagnia del Nodo di sessanta 
signori e cavalieri i più valorosi di quella età, 
sotto certa forma di giuramento e perpetua fe- 
lle 5 ed insieme col re vestivano ognmio di loro 
la giornea usata a que’ tempi della divisa del 
re , con un laccio di seta d’ oro e d’ argento , 
il quale s’annodava dal re al petto, come il» 
Costanzo (2) , ovvero al braccio , come vuoi 
1 ’ Eugenio ( 3 ) , di quel ravabere eh’ entiava in 


(i) l’olid. Viri;. Invpnf. Rrr. Ammirato ne’ Paralelli, p. loi' 
Vid. Hiiine Hist. of Englaiid. t. a. cap. i 6 . 

(a) Costanzo Ist. ). (ì. 

(3) Eiii'cn I/.- -u.. KaYs-viicuiie uel Nodo. 
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questa compagnia. Di quest’ ordino fli il piin- 
cipe di Taranto, fratello maggiore del re Lui- 
gi, benché scriva Matteo Villani che quando 
il re gli mandò la giornea riccamente ador- 
nata di perle e di gioie, col nodo d’oro c 
d’argento: egli ch'era di maggior età, e che 
s’ intitolava imperadore , sdegnato di ciò, disse 
ridendo a quelli che la presentarono , eh’ egli 
avea il vincolo dell* amor fraterno col re, e 
però non bisognava più stretto nodo. Il mandò 
anche re Luigi a Bernabò Visconte signor di 
Milano , il quale 1* accettò molto volentieri. 11 
diede a Luigi Sanseverino, a Guglielmo del 
Balzo conte di Noia, a Francesco Loffi-edo, a 
Roberto Seripandó , a Matteo Boceapianola , a 
Gurrello di Tocco, a Giacomo Caracciolo, a 
Giovanni di Burgenza, a Giovannello Bozzato, 
a Cristofano di Costanzo , a Roberto di Diano , 
ed altri. E fu loro istituto che quando un ca- 
valiere faceva qualche pruova notabile , per se- 
gno del valor suo portava il nodo sciolto^ ed 
alla seconda pruova tornava a rilegarlo , sic- 
' come avvenne a Giovannello Bozzato, il qual 
portandosi valorosamente in una battaglia , me- 
ritò sciogliersi il nodo , ed in Gerusalemme poi 
tornò a rilegarlo ; ond’ è che nel suo tomolo 
nel duomo di Napoli si veggono due nodi da* 
lati del suo cimiero ; e nel sepolcro del Co- 
stanzo nella tribuna di S. Pietro Martire si vede 
un nodo legato e l’altro sciolto (*). Quest’or- 
dine di cavalleria, crede il Costanzo che fosse 
stato il primo istituito in Italia. Seguirono da 
poi gli altri istituiti da’ seguenti nostri re. 

Cost.mio I. u. 
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Carlo HI , ad emulazione di Luigi , istituì da 

! )OÌ nell’ unno 1 38 1 un nuovo ordine , il quale 
'intitolò la Compagnia della Nave, alludendo alla 
nave degli Argonauti, adìnchè i cavalieri che 
da lui erano promossi a quell’ ordine , s’ aves- 
sero da sforzare d’ esser emuli degli Argonau- 
ti (i). Volle lo stesso re esser capo di questa 
compagnia , eleggendo per protettore S. Niccolò 
vescovo di Mira , al quale dedicò la chiesa ap- 
presso il molo , ed ordinò che da’ cavalieri di 
quest’ ordine ciascun anno si celebrasse la sua 
festa. Portavano costoro nelle sopravvesti e 
negli altri militari ornamenti dipinta una nave 
in mezzo all’ onde alla divisa de’ colori del re , 
con alcuni interlacci d’argento ( 2 ) 5 e di questa 
compagnia furono i più pregiati e valorosi ca- 
valieri di que’ tempi , e fra gli altri Giannotto 
Protoiodice di Salerno, creato da Carlo conte 
dell’ Acerra e G. contestabile del regno (3) 5 Gur- 
rello Caracciolo detto Carrafa marescalco del 
regno ( i sepolcri de’ quali con l’ insegne si veg- 
gono nella chiesa di S. Domenico di Napoli ) j 
Krrico Sanseverino conte di Melito, Rainondello 
Orsino conte di Lecce, Angelo Pignatello, Gian- 
luigi Gianvilla , Giovanni di Luxemburgo conte 
di Conversano, Tommaso Hoccapianola , Gio- 
vanni Caracciolo , ed altri ( 4). 

Dopo la morte del re Carlo IH la regina 
Margherita sua moglie col re Ladislao suo fi- 
gliuolo nel i388 fuggirono a Gaeta, rimanendo 

( 1 ) Co«laM7.o 1. 8. 

Ca) Kn^icn. lor. cit. ilella Nave. 

(3) Tiiliiii de' Conle.stn)i. p. ii5. 

(4) Coataiizo I. 8. lÌDgeiiio loc. tit. dell' Ord. della lV->.-- 
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Napoli a divozione del re Luigi d’Angiò ; e tra- 
vagliando allo spesso li vascelli della regina le 
marine di Napoli , alcuni nobili del seggio di 
Portauova con altri napoletani armarono i loro 
navili per contrastare le galee della regina j ed 
acciocché con maggior ardire ed amore fra di 
loro rndassero , istituirono la compagnia del- 
l’Argata, e per insegna portavano nel braccio 
sinistro un’argata ricamata d’oro in campo azzur- 
ro, simile a quelle argate di canna , delle quali 
si sogliono servire le donne ne’ loro femminili 
esercizi (i). Di quest’ordine furono molti cava- 
lieri di diversi seggi e famiglie , come di Co- 
stanzo , Caracciolo del Lione , di Dura , ed al- 
tri ( 2 ). 


Fu istituita da poi in Napoli la compagnia 
della Leonza , e l’ insegna era una leonessa 
d’ argento legata con un laccio nelle branche 
e ne’ piedi; e li cavaUeri di quest’ordine fu- 
rono quasi tutti del seggio di Portauova , cioè 
della famiglia Anna , Fellapane , Gattola , Sas- 
sona , Ligoria e Bonifacia ; e ve ne furono de- 
gli altri seggi ancora (3). 

Da poi Giovanni duca d’Angiò figliuolo di •• 
Renato re di Napoli , essendo giunto nel regno 
coir armata di suo padre ad assaltarlo , per cat- 
tivarsi gli animi de’ cavabcri napoletani, e fra 
gli altri di Roberto Sanseverino , cercò all’ uso 
di Francia istituire una nuova compagnia , che 
chiamò della Luna , a cagion che per impresa 
di questa sua milizia portava la luna cornuta, x 


(i) Costanzo I. g. 

(a) Enpon. lor. rit. HrlfArgata. 
Eneon. lor. rit. cloll.a Leonza. 
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e ciascuno de’ suoi compagni la portava, d’ ar- 
gento legata nel braccio. Furono molti di que- 
st’ordine, e fra gli altri Roberto figliuolo di 
Giovanni conte di Sanseverino (i). 

Finalmente Ferdinando I re di Napoli , es- 
sendo scampato dall’ insidie e tradimenti di Ma- 
rino Marzano duca di Sessa <e marito d’una 
sua sorella , ed avendolo fatto incarcerare , era 
consigliato da alcuni di farlo morire; ma il re 
non volle acconsentirvi , reputando atto cradele 
imbrattarsi le mani nel sangue d’un suo co- 
gnato , ancorché traditore. Volendo poscia di- 
chiarare questo suo generoso pensiero di cle- 
menza j figurò per impresa un armellino , il quale 
pregia tanto il candore della sua politezza , che 
per non macchiarla si contenta piuttosto mo- 
rire. Si portava perciò dal re una collana or- 
nata d’ oro e di gemme coll’ armellino penden- 
te, e col motto. Malo morif quam Jomari ( 2 ). 
Fu di questa compagnia fra gli altri Ercole da 
Este duca di Ferrara , al quale il re Ferdinando 
mandò la collana per Gio. Antonio Garafa ca- 
valier napoletano (3). 

Fu veramente nel regno degli Angioini per 
questi ordini di cavalleria la milizia tenuta in 
sommo pregio ; onde la nobiltà di Napoli ,’ se- 
guendo questi generosi costumi, stese l’ ale della 
sua fama per ogni parte della terra abitata. Poi- 
ché molti cavalieri napoletani impazienti del- 
r ozio , e spinti da studio di gloria , si con- 
gregavano in diverse compagnie e sotto diverse 

(1) Engcn. lor. rii. (toir Orilinr drll.1 Lima. 

Ó) Engrn. lor. ri». ilrll’Armrllino. 

(^) rign.i Jil>. 8. Histor. £»trns. 
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insegne ; ed a guisa di cavalièri erranti , men- 
tre il regno era in pace , andavano mostrando 
iljor valore per diverse parti del mondo, dove 
sentivano che fosse guerra j ed avevano tra loro 
alcuni obblighi di fratellanza con molta fede e 
cortesia osservati; ed il Costanzo (i) rapporta 
non esservi memoria in tanta emulazione d’o- 
nore, che l’invidia o malignità avesse tra loro 
suscitata mai briga 0 discordia alcuna. 

Ma in decorso di tempo avendo perduto Na- 
poli ed il regno il pregio d’ esser sede regia, 
per la lontananza de’ nostri re, non solo l’or- 
dine de’ cavalieri rimane oggi affatto estinto , 
ma anche sono estinti tutti questi altri nuovi 
ordini di cavalleria , e solo il nome di Milite 
è rìmaso agli ufficiali perpetui di toga del re, 
come a’ reggenti della Gancellaria , al presidente 
del Consiglio, al luogotenente della Camera, 
ed a tutti i consiglieri e presidenti di Camera, 
i quali dal re nella loro creazione sono decorati 
di questo titolo , come quelli che militano ancor 
essi (2). E siccome i primi erano cinti di spada, 
così questi sono ornati di toga ; alla qual milizia 
sono ammessi non pure i nobili , ma anche que’ 
del popolo di Napoli , e dell’ altre città del re- 
gno , purché siano dottori. Ond’ è, che siccome' 
ne’ tempi di Carlo e degli altri re Angioini suoi 
successori , tutti erano intesi all’ arte della guer-' 
ra , così oggi tutti alla mihzia togata drizzano 
i loro desiderii; éd il di lor numero non' pur 
pareggia, ma è di lunga -mano maggiore di 

(0 Costanzo 1. 9. 

(a) Ann. Lno.imis in Pmrjyr. Pison. Togal.nc militiao exer- 
cere munera. Tuitni tlcU'Oi'ij;. de’ Seggi c. \^i p. iSy. 
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quello de’ cavalieri che fiorivano a’ tempi de’ 
re deir illustre casa d’Angiò. 


CAPO IV. 

Se^i di Napoli riordimti e illustrati da Carlo. 

Napoli città greca ( siccome fu detto nel primo 
libro di questa Istoria) ebbe sin da’ suoi prin- 
cipii i suoi pollici, ovvero teatri, detti ancora 
Tocchi, li quali ora piazze ovvero seggi s’ap- 
pellano (i), così come l’ebbero tutte le altre 
città greche di queste nostre provincie , poiché 
non fu ciò pregio solamente di questa città , 
siccome altri crede. Essi non erano che luoghi 
particolari delle città , per lo più vicini alle 
porte di quelle (a) , ove alcune famiglie nobili 
^ di quel rione o quartiere s’univano a menar 
tempo allegro in conversando fra di loro, e 
don tale opportunità confabulare ancora, e con- 
^ ferire de’ pubblici affari e d’ altre bisogne della 
città, ed anche de’ loro privati interessi. E poi- 
ché per lo più in quelli non solevano conve- 
nire se non gli sfaccendali , i quali vivendo 
' nobilmente non stavano attaccati ad alcun me- 
stiere o arte per vivere , perocché veniva ad 
essi somministrato ciò che loro bisognava, o 
da’ loro ampii e ricclù poderi , o dalla milizia, 
ovvero da qualche altra carica della repubblica ; ' 
perciò s’ inti'odusse per questi seggi come una 

(•) Snrom. t. i. 1. i. cap. 6 rt 8. Com. Tiitini dell' Oiig. de’ 
Seggi c. 5. 

(a) Camill. Pellegr. Diicorso del nome l’uria. 
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divisione e distinzione tra’ cittadini, per li quali i 
nobili si vennero a separare da’ popolani , i quali 
impiegati o nello studio delle lettere e disci- 
pline, o nelle mercatanzie , o nelle arti mecca- 
niche, ò ne’ lavori di mano, o nell’ agricoltura, 
ovvero in altre opere di braccia, non potevano 
aver quest’ozio di convenir nelle piazze a trattar 
co’ nobili de’ pubblici affari , o d’ altri bisogni 
della città. 

1 Greci non aveano città la quale non avesse 
queste ragunanze, ovvero sodalitadi, o confra- 
terie , eh’ essi chiamavano fratrie , ncHe quali i 
cittadini per lo più convenivano per trattare i 
negozi. E Sigonio rapporta che gli Ateniesi ne’ 

E ortici della loro città trattavano i loro affari (1). 

è altrimenti si praticava a Cuma , città pari- 
mente greca , la quale teneva questi teatri, ov- 
vero fratrie. Onde Pio II ne’ suoi Commentarii (2) 
portò opinione , eh’ essendo stati i Cumani i 
primi fondatori di Napoli , avessero essi ad imi- 
tazione della loro città istituiti questi teatri in 
Napoli, ove i nobih passeggiando, e quivi di- 
portandosi, soleano trattare de’ pubblici affari: 
Cumanos quoque Theatra , deambulationes , 
conventusque frequenter posuisse. 

E non può dubitarsi , siccome altrove fu rap- 
portato , che in Napoli non fossero antichissi- 
mi , per la testimonianza di Strabene, il quale 
noverando i riti e’ costumi greci che ancor a’ 
suoi tempi riteneva questa città,, fra gli altri, 
scrisse , che siccome l’ altre città greche, così 

(0 Sigon. de Rrp. Àlhrn. 1. i. c. 2 . Salnias. Obscr. ad Ju» 
Alt. rt Pioni. r. 4- 

d;... Il i„ Europa «pud Tuliii: loc. rit. c. 5. 
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Napoli avea questi portici , che ancor a’ suoi 
tempi i Napoletani chiamavano con greco vo- 
cabolo fratrie. E Varrone (i) pur ne fece me- 
moria , quando disse: Phratria est Graecum 
vocahulum partis hominum , ut Neapoli etìam 
nunc. Ove Turnebo ( 2 ) notò , eh’ essendo Na- 
poli città greca , a somiglianza d’ Atene avea 
queste ragunanze particolari e separazioni dette 
fratrie (3). 

Quanti di questi seggi avesse prima avuto 
Napoli , Camillo Tutini (4) dall’ antiche sue re- 
gioni e contrade e da molti altri monumenti 
con molta diligenza ed accuratezza andò ricer- 
cando 5 e veramente essendo costume de’ Greci 
4 , dividere le loro città in quattro parti , siccome 
d’ Atene testifica Guglielmo Pestello (5) , non è 
fuor di proposito il. credere che anche Napoli 
in quattro principali parti fosse ripartita ; ciò 
che par che si confermi dal nome stesso di 
quartiere che ancor oggi si ritiene. Ciascuna di 
queste quattro regioni ovvero quartieri racchiu- 
deva dentro di sè molte altre regioni ovvero 
piazze minori , che sono come tanti membri 
che formano il corpo della città. Queste quat- 
tro principali regioni non può difficoltarsi che 
secondo l’antico sito di questa città fossero stati 


(0 Slrab. Gfogr. 1. 5. p. !»46. Var. Ub. 4- «le lingua lat. 

(a) Turiicb. Qiiod cum Nrapolis Oppidum Gracura cssct, ut 
Atbcnx, suas Phralrias hnbebat. 

(3) De Fralrii» Neap. Vid. Mazoch. de Calbedr. Etcì. Neap. 
p. iSq. i4o. et latiuinie Mai-torelli de Thcca Culamar. 1, a. c. o. 
per tot. 

(4) Cara. Tiilin. dell’ OrÌRÌiie c fondai, de’ Seggi r. 4 ef f>. 
(5> Gul. Postel. de Magùtr. Athcn. c. a. Sigon. de Kep. Alh. 

I. I. cap, a. Salinai. Observ. ad JiM Au. et Rom. can. a- - — 
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i quartieri di Capuana, di Forcella, di Monta* 
gna e di Nido (i). 

n quartiere di Capuana , cosi detto , perchè 
da questa contrada prendeasi il cammino verso 
Capua , oltre la maggior sua piazza , abbrac- 
ciava molte altre minori strade o vicoli, i quali 
( siccome tutti quelli dell’ altre tre regioni ) per 
la maggior parte prendevano il nome o dalle 
famiglie che vi abitavano , o da’ tempii , o da 
altri pubblici edifici che vi ercno. Così in questo 
quartiere leggiamo i vicoli del Sole , e llaggio 
di Sole , per lo famoso tempio d’ Apollo che 
quivi' era costrutto: quelli di Dragonario, Cor- 
neliano , Corte Torre , di S. Lorenzo ad Fon- 
tes , delle Zite , Corte Pappacavallo , Ferrare , 
Santi Apostoli, de' Filimarini, de’ Barrili , Gup- 
gite, Bua de’ Fasanelli, Caracciolo, Boccapia- 
nola , de’ Zurli , de’ Carboni , Manoccio e Bua 
de’ Piscicelli (a). 

Perciò , oltre il maggior seggio detto di Ca- 
puana , erano in questo quartiere cinque altri 
seggi minori, che presero il nome o dalle fa- 
miglie che solevano ivi abitare, o da’ tempii, ' 
ovvero dal nome comune di quel luogo dove 
erano fabbricati Così in questo quartiere leg- 
giamo i seggi di S. Stefano, di Santi Apostoli, 
di S. Martino ; ond’ è che poi essendosi questo 
unito al maggior seggio di Capuana, per con- 
servarne la memoria si vede dipinto questo 
Santo a cavallo nel muro del seggio : il seggio 
de’ Melazzi , e l’altro de" Manocci (3). 

(O Camil. Tiitini Hcll’Oiig. Hr’ Srppi c, 4 «'l 
(a) Tiiijni Hrir Orii}. <1 p’ Srggi cap. 4< 

"I uiàù* «;• ran. 6, 
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Il quartiere di Forcella cliiamossi dagli anti- 
chi scrittori Regione Erculense , come chiamollo 
S. Gregorio nelle sue Epistole, perchè quivi fu 
fondato il tempio d’ Ercole j e talora Regione 
Termense , per le. antiche terme eh’ erano nel 
suo seno (i). Come da poi si chiamasse di For- 
cella , non è di tutti conforme il sentimento. 
Alcuni vogliono che fuori d’ una porta eh’ era 
vicina a questa contrada , fossero piantate le 
forche per castigo de’ malfattori: altri, perchè 
quivi fosse la scuola di Pitagora, che per im- 
presa faceva una lettera biforcata , detta ypsi- 
lon. Ma altri con maggior senno dissero che 
quella forca che sinora si vede scolpita in un 
antico marmo sopra la porta della chiesa di 
S. Maria a Piazza , dove anticamente era il seg- 
gio , fosse particolare insegna del seggio che 
diede nome al quartiere ( 2 ). 

Abbracciava questa regione molte altre re- 
gioni minori, ovvero vicoli, come l’Ercolense, 
Cupidine , Lampadio , Placido , Grand , Pizzo- 
falcone, Regionario, Verde, di S. Epulo, Pub- 
blico, Baiano, Fistola, Corano, Termense, Capo 
d’Agno, Corte Bagno nuovo. Corte Greca, Sen- 
narino , degli Agini , degli Orimini , di S. Gre- 
gorio Cattolico maggiore , Cimbri , Pistaso (3). 

Erano perciò in mesto secondo quartiere , 
oltre al maggiore di Forcella ch’era posto avanti 
l’atrio della chiesa, detta oggi perciò S. Maria 
a Piazza, due altri seggi: quello de’ Cimbri, e 
l’ altro di Pistaso (4)- 


( 1 ) Janiis Grntcr. Inscrip. p. Iflo. Tiitini lor. cit. cap. 4- 

(a) Sumni. I. i. c. 4- 8- Tulini. c. 6. . 

(3) Tntini lor. cit. r.ap. 4- ■ 
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Il terzo quartiere ovvero contrada fu chia- 
mata di Montagna, ovvero di Somma Piazza, 
perchè era nella più alta parte della città. Fu. 
detta ancora la Regione del Teatro e del Foro, 
per aver nel suo recinto il teatro ed il foroj 
ed anche Regione Palatina dall’ antico palazzo 
che ivi era, ove si trattavano i pubblici af- 
fari (i). 

Le minori piazze o vicoli di questa contrada 
erano: il vicolo della Luce, Bell’Aere, Circolo, 
Piazza Augustale , Piazza Segno , Sopramuro , 
Marmorata, de’ Giudei, Casurio, Formello, Do- 
dici Pozzi, Carmignano, Ferraro, Frigido, Bul- 
garo, de’ Tori, de’ Mai, Vertecilh , Cafatino, 
de’ Marogani, de’ Masconi ( 2 ). • 

Erano perciò in questa regione, oltre il mag- 
gioi; seggio di Montagna, detto anche di S. An- 
gelo, per essere allato della parrocchia! chiesa 
di S. Angelo, otto altri seggi minori: il I seg- 
gio di Talamo ; II de’ Mamoli j III di Capo di 
Piazza; IV de’ Feirari; V de’ Saliti; VI de’ Can- 
nuti; VII de’ Calatidi; Vili de’ Carmi guani (3), 
La quarta regione è quella che oggi' diciamo 
di Nido, e che gli antichi nominavano Vesto- 
riana e Calpumiana. Fu appellala ancora Àles- 
sandrina o per la frequenza de’ mercatanti d’A- 
lessandria , che venuti a Napoli a marcatantare 
dimoravano in quella regione , come vuole il 
Giordano , o per una chiesa che v’ era dedi- 
cata a S. Attanagio patriarca d’ Alessandria, come 
stima il Tutini. Perciò si vede essere stata quivi 


( 1 ) Smnm. I. 1 . c. S, Tutini cap. 4- 
(a) Tutini cap. 4- 

Tutini cap. 6. , 
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collocata la statua del fiume Nilo che diede poi 
il nome al quartiere , e che oggi ancora il ritie- 
ne, ancorché, corrotta dal tempo la voce, di 
Nido s’appeUi (i). 

Nel suo distretto ha più strade o vicoli mi- 
nori, che sono, di S. Biase, Scorufo, Foiitano- 
la , Ciipo di Monterone, Daniele, Cortegloria, 
Pretorio, Casanova, Camillo, Montorio, Scale- 
se, Misso, degli Acerri, degh Offieri, de’ Vul- 
cani, Salvonato, Augustale,- Arco Bredato^ Fi- 
carolo, della Giosa, Celano, Quattropozzi , a due 
Amanti, del Sole e della Luna, Settimo Cielo, 
Capo di Trio, Don Orso ed Ursitato, e Corte 
Pagana ( 2 ). 

Questa contrada , oltre al seggio maggiore 
«li Nido, avea quattro altri seggi minori: quello 
d’ Arco; l’altro «li S. Gennarello ad Diaconìgm-y 
l’altro di Casanova vicino il monastero di Monte 
Vergine (non già, come vuole il Costanzo (3), 
che questo seggio fosse il medesimo di quello 
di Portanova, e che mutasse il nome di Casa 
in Porta); e l’altro di Fontanola nel vicolo oggi 
detto di Mezzo Cannone (4)- 

Queste quattro regioni , con 1’ altre minori 
piazze che le componevano-, ebbero , siccome 
si è veduto , altrettanti principali seggi; e gU 
altri minori, erano diciannove, che uniti con 
que’ (juattro amvavano al numero di ventitré. 
Tulli erano rinchiusi dentro le mura dell’antica 
Napoli; ma essendo stata a questa città da vari! 

<i) Siimm. I. I. cap. 8. Yukinì cap. 4* 

(■j) Tiilini Mp. 4- 

(.^) Coat. Is(. lib. a. 

(4) Tutiui cap. 6. ■ . ' 
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imperadori greci , sotto la di cui dominazione 
durò lungo tempo , ampliato ed allargato il suo 
recinto , vennero perciò a rinserrarsi i borghi 
e gli altri luoghi ch’eran fuori di quella 5 onde 
s’ accrebbero due altre regioni , che furono quella 
di Porto e l’ altra di Portauova , ed in conse- 
guenza due altri seggi maggiori, oltre i mino- 
ri, a’ primi s’aggiunsero (i). 

La regione di Porto, che anticamente era 
borgo fuori della città, chiamossi così perchè 
stava vicino al mare dov’ era 1’ antico porto 
della città (a). Abbracciava più minori contra- 
de, chiamate Morocino piccolo, Severino, Mon- 
terone. Bagno di Platone, Aquario, Fusario, 
Scotelluccio , delle Calcare , della Lopa , Media 
ovvero Melia , Bua de’ Caputi , Serico , Volpo- 
la, Griffo , .Appennino di S. Barbara, Albina , 
Petrucciolo , Cervico ( 3 ). 

Oltre il suo seggio maggiore di Porto , te- 
neva due altri seggi minori: quello d’Aquario, 
così detto per l’abbondanza delle acque ch’era 
in quella contrada ; e l’ altro de’ Grifi! , che 
prese tal nome dalla famiglia Griffa di quella 
piazza (4). 

H quartiere di Portanova era prima detto di 
Porta a mare, per una porta antica della città 
eh’ era dalla parte del mare ; ma ampliata la 
città , nelle nuove muraglie si fece una nuova 
porta , onde prese poi questo nome ( 5 ). Rac- 
chiude queste minori contrade : Patrociano , 

(i) Tutini rap. 4- > 

(■2> Sumin. 1. I. c. 8. TuUni cap. 4- 
■' (5) Tutini cap. 4* 

V-ì'y X'iijn» 6, 

(5) Suinm. 1. i. cap. 8. luuiii Ci*,.. 
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Appennino de’Moccia , de’ Costanzi , de’ Grassi, 
S. Salvatore , Acciapaccia , Giorgito , Alburio , 

, Barbacane, Sinocia, Porta de’ Monaci, Femia, 
delle Palme (i). 

Oltre il suo maggior seggio, ve n’ erano due 
altri minori ; quello degli Acciapacci e 1 ’ altro 
de’ Costanzi (2). 

Erano adunque a' tempi del re Carlo I d’ An- 
^ giù 29 seggi in questa città , sei maggiori e 
ventitré minori , come si è detto. 

Tutti questi seggi, ed in cotal maniera dis- 
posti , trovò Carlo , quando si rese padrone 
di Napoli e del regno 5 onde non è punto vero 
ciò che alcuni scrittori sognarono ( 3 ) , che 
Carlo I d’Angiò istituisse i seggi in Napoli, 
come ben a lungo • e coll’ autorità di pubblici 
ed antichi monumenti dimostrò il Tntini ( 4 ). 
Non è punto ancora vero che questo re di 29 
eh’ erano, gli avesse ridotti ne’ soli cinque che 
sono al presente ; poiché dalle scritture rappor- 
tate dal medesimo si vede chiaro anche a’ tempi 
del re Carlo II suo figliuolo e di Roberto suo ni- 
pote non s’ erano ancora uniti. Siccome non 
deve riputarsi Carlo autor della divisione tra 
la nobiltà ed il popolo , quasi che egli fosse 
stato il primo a separare in questa città i no- 
bih da’ popolari 5 essendo chiarissimo che in 
tutti i tempi, così de’ Romani, come de’ Goti, 
de’ Gfeci, de’ Longobardi, Normanni e Svevi, 
furono sempre in Napoli divisi i nobili dal 


(0 Tutini rap. 4. 

(a) Tutini cap. 6 . 

(3) Siiinm. 1. I. c. 8 . 1. 3. c. i. 

(4) Tulini tap. 7 . 
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popolo, corno da molli marmi rapportati dal 
Grutero (i) , dall’ Epistole di Cassiodoro (a) , 
da quelle di S. Gregorio M. (3) , d’innocenzio 111 
e d’ altri romani pontefici (4) si è potuto notare 
ne’ precedenti libri di quest’istoria. 

Nè Carlo ne’ seggi medesimi separò i po- 
polari da’ nobili , quasi che quelli promiscua- 
mente e di nobili e di popolari si compones- 
sero; poiché, siccome ben pruova il Tutini (5), 
que’ seggi di soli nobili si componevano, e de’ 
primi della città , ancorché non si praticasse 
quel rigore che s’ usa oggi , di non ammettere 
in essi i popolani, come spesso si faceva allora, 
quando o vivessero nobilmente, o imparentati 
con nobili , o d’ altra prerogativa cospicui , ne 
fossero stati stimati meritevoli. 


Carlo solamente gli rese più cospicui e* chia- 
ri , dando loro marche più notabili di distin- 
zione. dal popolo, e rendendogli più eminenti 
ed illustri sopra gli altri seggi delle altre città 
del regno ; onde la nobiltà di Napoli si rese 
similmente più chiara e illustre sopra la nobiltà 
di tutte l’ altre città del regno. E ciò avvenne 


per pm cagioni. 

Primieramente, per aver Carlo ornato quasi 
tutti que’ nobili col cingolo mihtare , facendo- 
gli cavalieri. II. Essendosi per la di lui resi- 
denza renduta questa città capo e metropoli 
del regno , concorrevano in essa tutti i baroni 


(i) Grill, liiscripl. Orb. fot. 3(itì et 374- 
Ca) Cassiod. var. lib. 6. cpist. tt\. 

(3) S. Orrg. lib. a. episl. fi. et lib. 8. cpi»l. 4'’- 
C4) V. Tiitiii. loc. cil. cap. 8. 

(3) Tutini loc. cil. cap. 7. 

Vn 19 
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del regno , ed i maggiori signori e feudatarii a 
dimorarvi , i quali per venire ainmes^ allora 
con facilità, anzi pregati, a qiie’ seggi, gli re- 
sero più numerosi e cospicui. III. Dalla residenza 
de’ raaggioii ulliciali della corona e della mili- 
zia , i quali illustrarono aneli’ essi quelle ragu- 
nanze 5 perchè non volendo essere del popolo, 
s’ arrolavano co’ nobili. IV. I tanti nobili fran- 
zesi e provenzaU che portò seco Carlo di Fran- 
cia e di Provenza , i quali per essere stati pre- 
miati da lui con feudi e cariche pubbUche , 
fermati perciò in Napoli , ed arrolaù co’ no- 
bili , resero più cospicue le loro piazze, intro- 
ducendosi in quelle molte famigbe franzesi: al 
che Carlo vi cooperava per altro fine, cioè per 
aver contezza di quanto in quelle si trattava (i). 
E per ultimo , vivendosi in Napoli a’ tempi di 
Carlo per collette , concedè questo principe 
molte prerogative a’ nobili intorno a tali paga- 
menti , perchè volle che non contribuissero co’ 
popolari , ma che separatamente dal popolo i 
nobili le pagassero ; onde i nobili esigevano 
per la nobiltà, ed i popolani per lo popolo (2). 
E per allettare maggiormente la nobiltà napo- 
letana, nel primo anno del suo regno confennò 
il privilegio concesso loro dal re Manfredi, di 
dividersi tra essi la sessagesima parte del jus 
delle mercatanzie eh’ entravano in Napoli , tanto 
per tena , quanto per mare ( 3 ) : ciò che fu una 
più distinta marca di divisione tra’ nobili e que’ 
del popolo. 

( 1 ') Siiniin. I. 3. r. i. 

(■y) Smnm. I. i. c. 8. I. 3. r. i. 

(’3) Tuliiii c. la. |). Ili. 


Digitized by Google 



T.UiRO VlGESmO ■ . 391 

Ma luLl(^ <|uesle l)elle prerogalive m>u pote- 
rono l'ar tanto estollere la nobiltà di questi seggi 
so[>ra tutti gli altri seggi del regno, e render- 
gli in quella maniera pregevoli , nella quale si 
vedono oggi , quanto i rigorosi regolamenti se- 
guiti da poi intorno all’ ammettere nuove l’ami- 
glie , e l’ essersi poi tutti questi ridotti a soli 
einque. 

Prima ne’ tempi stessi di Carlo e degli altri 
re Angioini suoi successori non vi era tanto 
rigore nelle aggregazioni ; i popolari e’ Ibrastieri 
vi erano indifferentemente ammessi. Questo co- 
stume da tempi antichissimi traeva la sua ori- 
gine; poiché Napoli come città greca, seguendo 
r esempio de’ Tebani che , come dice Aristo- 
tile (1), a lungo andare ammettevano alla Ioni 
nobiltà que’ del popolo eh’ erano ascesi a grandi 
ricchezze, e quegli ancora che per lungo tem|)o 
erano, nobilmente vivuti , ed aveano lasciato il 
mercatantare ed altri simili mestieri ; riceveva 
le famighe così nazionali come Ibrastiere che 
per lungo tempo aveano serbato il decoro della 
nobiltà, e che per lungo tempo erano vivute 
con arme e cavalli. Cosi ne’ tempi ne’ quali 
siamo di Carlo I , Fusco Favilla vivendo no- 
bilmente con armi e cavalli , fece istanza al re 
«li farlo contribuire co’ nobili : e ’l re accon- 
sente , dicendo : Eo quod vivìt cuni nrinis et 
equis , contribuat cum militibus (2). Il simile 
leggiamo di Martino di Madio, di Adtunario di 


9) Ai'ijilolrl. Ut). 0 . I*()lìlir. rap. 

(a) Tiiiiiii cap. la, p. Ili. Urj;Uli. .isi. ì Iil. S. fol. i j. 
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Nocera e di Niccolò Cannuto cittadino napole- 
tano (i). E Carlo II suo figliuolo a M. Dono da 
Fiorenza commorante in Napoli l’ ammise a qual- 
sivoglia seggio , e di poter contribuire cum mi- 
litibus illius Platea;, in qua habìtaverit, usqiie 
ad regium beiieplacìtum , ex gratin speciali (2). 
E moltissimi altri esempi se ne leggono ne’ re- 
gali registri , ammettendo i re It famiglie ne’ 
seggi in tal guisa ; poiché questa era la nota 
che distingueva i nobili da’ popolani 5 cioè che 
costoro contribuivano le collette col popolo , e 
coloro colla nobiltà ( 3 ). 

Ma tolte via le collette, cessò questo modo 
d’aggregare ne’ seggi 5 ed a’ nobili s’appartenne 
1 ’ aggregare , i quali niente di rigore usando , 
ammettevano indifferentemente tutti quelli che 
per lungo tempo erano nobihnente vivuti in 
Napoli, sì cittadini come foiastieri, che aveano 
contratta parentela co’ nobili , ed abitavano nel 
quartiere di ciascun seggio. Così la famìglia Sas- 
sone vivendo nobilmente in Napoli nel quar- 
tiere di Portauova , ed imparentando co’ nobili 
di piazza , fu aggregata al seggio di Portanova. 
E nel libro de’ Parlamenti leggesi l’ aggregazione 
fatte nell’anno 1480 di Giulio Scorciato, cK era 
huomo nuovo in Napoli, allora venuto dalla 
Castelluccia ; e pereti era Dottore , e Cousi- 
gliere di Re Ferrante , et avea la casa nello 
tenimento della Montagna , lo chiamarono alla 
Congregazione, dello detto Se^o. E questo era 

(1) Rfg. 1269. lil. C. fili. 6. a Ifr. Reg. h(mj. S. fol. 38 . 1369. 
D. fili. 35 . 

v3; Rfg. all. i;' 94. M. fol. 179. 

Siimm. I. I. r. S. l ut ini rap la. 
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il consueto stile d’ aggregare allora , leggendosi 
nel processo d’Ettorre d’Anagni con la piazza 
di Nido , che così anticamente erano chiamati 
nelle Piazze quelli che abitavano nello Quar- 
tiero , gente ben nate , ricche , dotte , dìe vi- 
veano nobilmente , a dare il loro parere nella 
Congregazione delli Se^ (i). 

Quindi avvenne che nelle cause di reinte- 
grazioni r avere avute le case ne’ quartieri a’ 
seggi vicini, era riputato atto possessivo di 
nobiltà in quel seggio ; e così furono reinte- 
grate molte famiglie , come la Pandona e la 
Mariconda a Capuana ^ la Maiorana a Monta- 
gna , la Mastrogiudice a Nido , e moltissime 
altre. 

Da poi si vennero pian piano a restringersi 
le aggi’egazioni ; poiché i nobili delle piazze 
infra di loro fecero alcuni stabilimenti, con ri- 
cercare altri requisiti , senza i quali non erano 
ammessi (2). Così i nobili della piazza di Ca- 
puana nell’anno i 5 oo per pubblico istromento 
conchiusero che chiunque volesse essere am- 
messo nella lor piazza , dovea esser nobile di ' 
quattro cjuarti eli nome e d’ arme , senza al- 
cuno ripezzo : che fosse legittimamente nato e 
figliuolo eli legittima persona: che per lungo 
tempo avesse praticato con nobili, e con essi 
contratta ancora parentela : che non fosse mac- 
chiato di alcun vizio che offender potesse la 
nobiltà. La piazza di Nido fece ancor es^a molti 
altri capitoli così in detto anno 1.^00, come 

(l i Siimm. 1. 1 . c. 8. Tutiiii e. la. ]>. ii4- 

(a) Suiiiin. et Tulini lor. rii. 
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liofili anni i5o^ t; i524- Quella di Monlagna 
nell’ anno 1420 pur fece i suoi, che poi nel- 
1 ’ anno i5oo accrebbe d’ altri , i quali lutti pos- 
sono vedersi in Tutini t"^). Siccome anche fecero 
i nobili di Porto e Port.anova , i capitoli de’ 
quali non si sanno , per essersi gli antichi li- 
bri di questi due seggi perduti. 

Ridotto per questi nuovi capitoli 1’ esser no- 
bile di seggio in più alla stima, così per lo 
rigore cbe pralicavasi nell’ aggregazioni , come 
anche per passare i negozi più importanti per 
le inani de’ nobili , e perchè i signori viceré 
nel trattare gli affari regii avean sovente biso- 
gno di essi : quindi quando prima non molto 
si curavano queste aggi’egazioni , si fece da poi 
così desiderabile esser di j razza , che non vi 
era famiglia , nè signore o ministro regio, che 
non movesse ogni impegno per aggregamsi ; 
sicché infastidite le piazze per le tante diinan- 
de , si tolsero per sè medesime l’ autorilìi di 
aggregare , risegnandola in mano del re; di 
modo che ordinò Filippo II che senza sua sa- 
puta c licenza non si potesse trattare aggre- 
gazione o reintegrazione alcuna nelle piazze di 
Napoli; e volendosi di ciò trattare, s’ottenesse 
prima licenza di Sua Maestà, e poi congregali 
tutti i nobili di quel seggio , e propostasi la 
dimanda, non essendovi discrepanza , fosse 
amme.sso colui che dimandava l’aggregazione; 
altrimenti disci-cpando uno d'essi nubili, il 
trattalo fosse nullo; ciò che riusciva mollo dif- 
ficile , ed era esporsi ad un cimento molto pe- 
ricoloso. Per la qual cosa molti impresero più 

O l'ulini (Icir Orig. ito’ tap. la. 


Digitized by Googte 


11BHO ViGEsiMo ^ aq 3 
tosto per via di giustizia protender reintegra- 
zione, portando che alcuni decloro maggiori 
avessero goduto in quelle piazze , che esporsi 
al cimento dilììcile dell’ aggregazione. Sicché 
al presente il re tien deputati cinque consi- 
glieri ed un fiscale nel S. C. a sentenziare so- 
pra le loro istanze, ottenuta prima licenza dal 
re di potersi trattare la reintegrazione. Al cui 
esempio le città minori delle provincie , alcune 
delle quali hanno seggi chiusi , ottennero pa- 
rimente dal re che senza sua licenza non po- 
tessero trattarsi reintegrazioni , ovvero aggre- 
gazioni {*). 

L’ altra cagione onde questi seggi si fossero 
l'csi eotanto pregevoli , si fu di aq eh’ erano 
in prima , essersi ultimamente ridotti a soli 
cinque , di Capuana , Nido , Montagna , Porto 
e Portauova. Quando si fosse fatta tal restri- 
zione j non è di lutti conforme il sentimento , 
poiché non vi sono scritture che ci possano 
accertare del tempo pieciso; ma poiché que- 
st’ unione non si fece tutta in un tratto, egli 
è verisimile che negli ultimi anni del regno di 
Roberto quella si perfezionasse. Ed il modo 
come tutti que’ seggi minori s’ uni.ssero a que- 
sti cinque , fu cosi naturale e proprio , che sa- 
rebbe maraviglia se s’ osservasse il contrario : 
poiché quasi tutti questi seggi si componevano 
di sei o otto famiglie , quante forse n’ erano 
in quelle minori contrade j ed essendo dipen- 
denti dal seggio maggiore , in decorso di tempo 
sovente accadeva che spenta la maggiore parte 

(’) Sunmi. 1. i. <. 8. l'iilliii ilrll' Oiig. dr’ Seggi c. la. in fns. 
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d’ esse , e poche famiglie rimaste , queste se 
ne passavano al suo principale seggio , e re- 
stavano estinti i minori ; onde si vede che poi 
i nobili del principal seggio vendevano il luogo 
ove era il teatro o portico (i). Cosi vedesi il 
seggio de’ Melazi , appartenente al seggio di 
Capuana , ne’ tempi di Roberto intorno 1’ an- 
no i 325 essere stato venduto dalla piazza di 
Capuana , per essere spente le famiglie che 
quello componevano. Così ancora nell’ anno 1 33 1 
per comandamento della regina moglie di Ro- 
berto fu abbattuto il seggio delli Grilli. Ed il 
seggio di Somma Piazza , altrimente detto il 
seggio de’ Rocchi , essendo mancate le fami- 
glie che lo componevano, e rimasto per ricet- 
tacolo de’ malfattori , la regina Giovanna II lo 
donò ad Antonello Centonze da Tianò. Pari- 
mente i nubili di Montagna venderono il seg- 
gio de’ Cimbri, come cosa lor propria, a D. 
Fabio Rosso. Ed in questa maniera tratto tratto 
si ridussero tutti a’ loro seggi maggiori ( 2 ). 

Ma come ed in qual tempo si facesse l’u- 
nione di un seggio maggiore ad un altro pari- 
mente maggiore , come fu quello di Forcella a 
quello di Montagna , è d'uopo che si narri. Al- 
cuni portarono opinione eli’ essendo mancale 
ile’ tempi di Carlo I nella piazza di Forcella 
molte famiglie, si fosse fatta da poi nel regno 
di Carlo II suo figliuolo questa unione. Ma, sic- 
come notò prima il Sumnionte (3) e da poi il 
Tutini (4), ciò è falso’, poiché tra’ collettori 


( 1 ) Tulini (loir Oi'ip. de" Seggi c. i3. 

( 2 ) Siimin. I. I. r. 8. Tulini rap. i3. 

(3) Siiimn. t. 1 . I. I. c. 8. 1. a. I. 3. r. i. pag. ao8. 

(4) Tutini toc. cil. 
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(ieiranno i3oo nel regno di Carlo II destinati 
air esazione delle collette, si legge Niccolò Sa- 
duccio collettor di Forcella , e ne’ capitoli del 
le Roberto si vede convenire Giacomo Chianula 
per la piazza di Forcella , insieme con gli altri 
deputati nobili dell’ altre piazze (i). 

Non è da rifiutarsi perciò 1’ opinione del Tu- 
tini , che credette quest’ unione essersi fatta ne- 
gli ultimi anni del regno di Roberto , con l’oc- 
casione della discordia nata fra’ nobili delle 
due piazze Capuana e Nido co’ nobili dell’ al- 
tre piazze; intorno alla quale Roberto avendo 
ordinati alcuni stabilimenti, rapportati dal Sum- 
monte ( 2 ) e dal medesimo Tutini, e facendo 
in quelli solamente menzione di sei eletti, com- 
prendendo in essi quello del popolo , si ricava 
che in questi tempi la piazza di Forcella era 
già unita a quella di Montagna. Ciò che mag- 
giormente si conferma da una carta della re- 
gina Giovanna I, rapportata dall’istesso Tuti- 
ni (3) , nella quale , avendo ne’ primi anni del 
suo regno ordinato che si facesse inquisizione 
di tutti i feudatari! del regno , si notano i feu- 
datari! de’ seggi di Napoli piazza per piazza , 
e non si fa in essa altra menzione , se non 
de’ soli cinque (4). 

Nella quale unione è da notarsi , che per es- 
sere il seggio di Forcella seggio maggiore che 


( 1 ) Cap. Uiiiversis prac.sentis pdirti , sotto la Hubr, Statutum 
conira Ncapolilanoa malcfiros rapicnles virgincs. 

(a) Siimm. t. a. I. 3. pag. 4«i. Tutini dell’ Orig. de’ Seggi 
cap. i3. Capec. Orig. delle Faniigl. Mobili di Kap. pag. 97 et 
sef|(|. t. 3. Racrolt. degli Slor. Napol. 

(3ì Tutini loc. cit. e. i3. p. i3a. 

( i) \ id. <;tìaui Suinin. I. a. 1. 3. c. a. p. 3G.3. Caperci. Orie. 
Jvai. Ji Nap. ^,ag. laS. lue. rii. 


Digitized by Google 



agS ISTORIA DEI, REGNO DI NAPOLI 
s’ unì ad un altro maggiore , perciò la piazza 
di Montagna fa due eletti , uno per sè , e l’al- 
tro rappresentando quel di Forcella. Ciò che 
non avvenne nell’unione degli altri seggi minori 
uniti alle principali loro piazze , perchè essendo 
questi dipendenti da quelli, bastava un eletto 
per tutti. Solo per conservar la loro memoria 
e rimasta l’elezione degli ufficiali che ciascuno 
di questi cinque seggi crea con nome di sci, e 
cinque capitani de’ nobili , i quali uniti tutti 
insieme fanno il numero de’ 29, rappresentanti 
ciascuno d’essi uno di quegli anticbì seggi (1). 
Questi hanno prerogativa di far convocar i no- 
bili per trattare i pubblici afi'ari, propongono 
i punti che devono risolversi , ricevono i voti , 
ecl hanno grand’ autorità nell’ assemblee , e sono* 
da’ nobili creati ogni anno, ed oggi tengono ti- 
tolo di Deputati (2). 

Ridotti aduncjue ed incorporati tutti questi 
seggi a’ soli cinque , e disfatti tutti gli altri , 
cominciarono in varii e, diversi tempi ad am- 
pliare con magnifici edifici i loro teatri, e ridursi 
i portici in quella magnificenza che oggi si ve- 
de ; ed essendo poi di tempo in tempo con 
nuovi edifici ampliata la città , e venuta a quella 

f iortentosa grandezza che oggi s’ammira, creb- 
>ero a proporzione i loro quartieri , e si resero 

f )iù spaziosi. Sono tutti cinque uguali , e non 
tanno maggioranza infra di loro , ancorché que’ 
di Capuana e Nido , per lo splendore de’ loro 
nobili , per cagione degli ampii Stati e ricchezze 

(l") Smiim. I. I. r. G ol 8. V. Tiililii C'.i|i. |3. |i. l3l. 

Siiiimi. ci riillni lor. rii. 
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che possedono , vantino sopra gli altri mag- 
giore preminenza (i). 

Hanno molte prerogative j non solo di creare 
gli eletti, i quali con cpiello del popolo gover- 
nano la città, convenendo insieme nel loro tri- 
bmiale a trattare i negozi del pubblico , ma 
esercitano ancora molte giurisdizioni, e fra l’ al- 
tre di dichiarare i popolani nobili del popolo 
napoletano , e conceder lettere di cittadinanza. 
Hanno parimente i nobili di queste piazze au- 
torità di ereare il sindico , che ne’ parlamenti 
generali ed in altre pubbliche funzioni appresso 
il viceré rappresenta non meno la città che 
tutto il regno ( 2 ). Comunicano insieme i nobili 
di Capuana e Nido, quando s’uniscono per trat- 
tare i negozi del pubblico , potendo l’ uno an- 
dare al seg^o dell’altro, con dare i voti; ma 
non perciò possono ricevere uffici, fie non ognuno 
nel suo proprio seggio. Haimo ancora una legge 
fra loi’O circa il contrarre i matrimoni, detta 
la nuova maniera di Capuana e Nido. Ed i no- 
bili di Montagna aveano aneli’ essi anticamente 
un nuovo modo circa il dar delle doti alle gen- 
tildonne della loro piazza. Ed in Napoli ancora 
nell’ età vetusta v’ era un altro modo 'di con- 
tratto dotale all’ usanza delle contesse e baro- 
nesse del regno (3). 

Non riconoscendosi nella città di Napoli se 
non che due ordini , di nobiltà e di popolo , 
poiché lo stato ecclesiastico , che in Francia 

(0 Tiilini (lell'Orip;. He' Srpgi eap. i3. Suram. ). i. c. 8. 

(a') VpH. Capecel. Orig. HnJle Famigl. Kob. Hi Nap. p. i44- 
i53 et spqq. t. 3. Raor. Hrgli Slor. iNapol. 

(j) Siiinm. I. 1. c. 8. Tiilini lor. rii. c. i3. 
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fa ordine a parte , presso di noi non è ripu- 
tato ordine separato , ma ( siccome F ordine de’ 
magistrati) è rimasto mescolato tra la nobiltà 
e popolo 5 perciò nel governo della medesima 
non si ammettono se non nobili e del popo- 
lo. Quindi è , che appartenendosi il governo 
della medesima non meno a’ nobili che al po- 
polo , siccome fu sempre , come ben pruovano 
il Summonte ed il Tutini (i) , perciò oltre le 
cinque soprannomate piazze , evvene un’ altra 
del popolo , la quale , non altrimenti che quelle 
de’ nobili , ebgge il suo eletto , crea i suoi uf- 
fìciab, tiene le sue regioni minori, che chia- 
mano Ottine , ed è partecipe insieme co’ no- 
bili del governo della città, e di tutti gli altri 
onori e preminenze (2). 

Ma all’ incontro dimorando in questa città 
molte nobili ed illustri famiglie , le quali non 
comunicano nè con la nobiltà , nè col popolo ) 
perciò queste si riputano come fuori del corpo 
della cittadinanza , traendo esse la maggior parte 
l’origine da altre città di dentro e fuori del 
regno. Nè tal nobiltà ha sede , o luogo j per- 
chè altrimente dovrebbe ancor ella aver parte 
ne’ pesi e negli onori insieme cogli altri nobili 
de’ cinque seggi ( 3 ). 

Per questa cagione a’ tempi di D. Pietro di 
Toledo, allora viceré, cadde in pensiero a molle 
famiglie che non erano aggregale a’ seggi, nè 
comunicavano col popolo, di supplicar Carlo V, 

(i) Tiilin! r. g. Siimm. 1. i. c. 6. 

(a) V. Siinim. 1. i. o. 6 rt 8. Tutini dell' Orig. de* S«-ggi 

fap. 1 8 f't ^ 

(1) Simim. I. I. r. 8. Tiiliiii lor. cil. c. la. i3. 
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che traendo esse origine da famiglie illustri , 
nobilitate con feudi , per lunghi anni signore 
di vassalli , ed imparentate con nobili di piaz- 
ze j che dovessero ammettersi a’ seggi , ovvero 
di conceder loro licenza che potessero edificare 
un nuovo seggio , e godere degli onori e pesi 
che godono i nobili della loro città. Ma tro- 
vandosi allora implicato l’imperadore alla guerra 
di Siena, non potè darvi alcun provvedimen- 
to 5 ed intanto perchè molte di quelle famiglie 
furono poi ammesse a’ seggi , non vi si fece 
altro. Ma da poi correndo l’anno i558, si rin- 
novò la dimanda da quelle case che non fu- 
rono aggi’egate , e da molte famiglie spagnuo- 
le , le quali ne supplicarono il re Filippo IJ ; 
ma rimesso dal re r affare a giustizia, s’impose 
a quello perpetuo silenzio. Ultimamente nell’an- 
no i63y molte illustri famiglie, come gli Aqui- 
ni , Eboli , Filangieri , Gambacorti , Aierbi d’A- 
ragona, Concobletti, Orsini, Marchesi, Franchi, 
Leiva , Mendozza, ed altre, posero di nuovo in 
trattato d’ ergere un nuovo seggio , e ne ricor- 
sero al re Filippo IV. Ma dopo un lungo aspet- 
tare , secondo la solita tardità e lunghezza di 
quella corte , stancati finalmente i pretendenti , 
non ne fecero più parola j tanto che proccura- 
rono da poi d’ essere aggregati negli antichi 
seggi, dove sono stati ammessi (*). 


I. Parlamenti generali cominciati a convocarsi in Napoli. 


Da’ precedenti libri di questa Istoria si è po- 
tuto notare che i re di Sicilia, quando o per 

<•) Tutmi fWl oiig. d.» r ,3. Summ. J. i. c. 8 . 
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occasione di stabilir nuove leggi , ovvero per 
altri bisogni delio Stato convocavano le corti 
generali, non in Napoli, ma in varie città del 
regno l’ intimavano. Così ora in Melfi, ora in 
Ariano, ora in Bari, in S. Germano, Capua , 
Barletta ed altrove tennero parlamenti. Ma da 
poi che Carlo I d’Angiò, residendo per lo piu 
in Napoli, invitò ad abitare in quella quasi tutti 
i baroni, i signori ed i maggiori ufficiali del 
regno, fu questa città riputata la più acconcia 
e comoda per potersi quivi convocare le ge- 
nerali assemblee, dove trovandosi la maggior 
parte de’ baroni , e venendo i sindici delle al- 
tre città e terre del regno, s’univano i due 
ordini della nobiltà e del popolo a deliberare 
delle cose importanti e rimarcbevoli dello Sta- 
to j poiché presso di noi, siccome in tutti gli 
altri Stati della cristianità, toltone il regno di 
Francia, lo stato ecclesiastico non fa ordine a 
parte, ma non altrimente che facevano i Ilo- 
mani de’ loro preti, li quali li lasciavano me- 
scolati fra i tre stati, gli lasciamo nell’ordine 
della nobiltà e del popolo j ond’ è che tra noi 
ne’ parlamenti il clero non ha luogo a parte ; 
c se talora vi sono invitati i prelati , v’ inter- 
vengono come baroni, sicco le l'abate di Monte 
Casino che vanta essere il primo barone del 
regno, l’arcivescovo di Reggio c tanti altri ('). 
Quindi per essersi Napoli rcnduta capo e me- 
tropoli del regno, quasi tutti i parlamenti che 
si tennero da poi, in questa città si convoca- 
rono , tanquam in solanniori et habiliori loco , 


(,*) Krr«H;i.i (lo Siilifeuil. 1. I. til. dt pr.u ced. mter Pi me. i:l 
M. Cancellar, n. 3o. 
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come Carlo II stesso la qualifica (i). Ciò che 
poi imitarono Giovanna I, Carlo III, Luigi II, 
Alfonso I, e gli altri re suoi successori (2) 5 
tantoché avendo il re Alfonso intimato un par- 
lamento in Benevento, i Napoletani se ne of- 
fesero , e fermi sì , che il re lo convocasse in 
Napoli (3). I 


CAPO V. 

Divisione del regno di Sicilia da quello di Puglia , 
per lo Jànioso f^espro Siciliano. 

Ma fra le cagioni sinora annoverate , onde 
Napoli sopra tutte le altre città estolse il suo 
capo , la principale fu la divisione di questi due 
reami. Divisi questi regni, si videro due reg- 
gie, l’antica di Sicilia e la nuova di Napoli. 
Palermo rimase per gli Aragonesi in Sicilia : 
Napoli per h Franzesi in Puglia e Calabria, lid - 
è cosa da notare che non meno la prospera 
fortuna fin qui tenuta da Carlo, che l’avversa, 
la quale, assunto che fu al ponteficato Nicco- 
lò ni, cominciò a travaghar questo principe , 
cospirarono all’ esaltazione di questa città. 

Morto papa Giovanni nell’anno 1277? e non 
avendo potuto re Carlo {ler sci mesi di ma- 
neggi, quanto appunto vacò quella sede, otte- 
nere che si fosse rifatto un papa franzese, si 

( 1 ) Siinmi. 1 . 2 . 1. 3. c. i. p. 208 . 

( 2 ) V. Cos'iO nell' Annoi, a ('olloiuir. 

(B) Capt-ri-l. Oriq. HoIIp Fani. Nob, di Vap. p. i3<> t. 3. liar- 
iolu drqli Sloi'. ISap. ^ 
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risolvè il collegio de' cardinali nel mese di no- 
vembre dell’anno 1277 eleggere per successore 
Giovanni Cardinal Gaetano di casa Ursina, che 
Niccolò in volle nomarsi (i). Costui, che tanto 
nella vita privata come nel cardinalato fu te- 
nuto per uomo di buoni costumi e di vita cri- 
stiana, assunto al papato mostrò un desiderio 
sfrenato d’ingrandire i suoi 5 onde nel conferire 
le prelature ed i gradi, e beni tanto temporali 
del suo Stato, quanto ecclesiastici, ogni cosa 
donava e conferiva a’ suoi parenti, o ad altri, 
ad arbitrio loro (2) 5 e da questa passione mosso 
mandò a richiedere re Carlo che volesse dare 
una delle figliuole del principe di Salerno ad 
uno de’ suoi nipoti. Ma cpiel re , eh’ era usato 
d’aver pontefici vassalli ed inferiori, se ne sde- 
gnò, e rispose che non conveniva al sangue 
reale di pareggiarsi con signoria che finisce 
con la vita , come quella del papa. Di que- 
sta risposta s’adirò il pontefice, in guisa che 
rotto ogni indugio se gli dichiarò nemico, e 
rivocò fra pochi giorni il privilegio concesso 
e confermato dagli altri pontefici in persona 
del l’e Carlo , del vicariato dell’ imperio , dicendo 
che poiché in Germania era stato eletto Ro- 
dolfo imperadore, toccava a lui d’eleggersi il 
vicario, e che il papa non avea potestà alcuna 
d’ eleggerlo, se non in tempo che l’imperio va- 
cava. Poi venne a Roma , e conoscendosi col 

(1) Rioord. Maipsp. rap. aoa. ao^. Oio. Villani 1 . 7. r. 49. 
Ptolom. Liiccns. Hist. Ucci. I. a 3 . c. a 6 . t. 11. Rcr. lui. Vid. 
Siguii. et Raynald. an. 1377. Capccclatr. par. 4 - <■ Murai, 

all. ia77. lajS. 

(a) Kieord. Malc.sp. c. ao 4 . Gio. Villani I. 7. c. 53 . CosUnro 
laici. I. a. 
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favore ileVsiioi poter più Ji fpiello che aveatM# 
p'otuto gli altri pontefici , gli tolse l’ ufìicio di . 
senatore (i); e fece una legge, che nè re hè 
figliuoli di re potessero esercitare quell’ ufficio (a). 

Carlo disprezzo l’ire del pontefice é’ suoi dis- 
gusti, li quali, come vedrassi, furono una delle 
quattro cagioni della perdita di Sicilia j ma tutti» 
inteso alla guerra contro Miclrele Paleologò im.- 
perador di Costantinopoli, ne avea già ordinato 
un apparato grandissirno nel regno,, nell’isola 
di Sicilia ed in Provenza;, ed erasi già accinto 
all’impresa con un gran numero di gàlee, e 
numero infinito di legni da passar cavalli e da 
condurre cose necessarie ad un grandissimo 
esercito; e fece intendere a tutti i conti e feur 
datarii a lui soggetti, che si pónessero in or- 
dine per seguirlo: scrivendo in oltre a tutti i 
capitani che facessero elezione de’ più yaleixtì 
soldati e cavalli, per poter venire arprimo or- 
dine suo a Brindisi (3). • 

La fama di sì grande apparato' sbigottì molto 
il Paleologo , e ’l mise in gi’aO' timore , sapendo 
quanta fosse la potenza di re Carlo: pure' quanto 
potea, si preparava a sostenere l’impeto di 
tanta guerra. Ma trovò dall’iiigégrto e dal va- 
lore d’un solo uomo quello aiuto che avrebbe 


(i) Rirord. Male^p. c. ao 4 ., (»io. Villani l. 7, r. 53 . Vi«l. om- 
nino Raj'iiaM. ft Dlurat. an. 1378. Fleurj Hi,l. tccl. Iil). 87. 
ntini. ifi. • 

(a) Gap. Fundamenta 17. ile Elorlinn. in So\!, Goslanzn 1 , •*. 
V'id. Sigoii. Ka^iiald. et .Mur. aii. 1378. Fleiiiy llist. Eecl. I. 87. 
n. i(ì. 

( 3 ) Cn.slaiir.o lib. 1 . Caperci. p;tr. 4 ' t '■ 
l»tANWiino, 
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potuto promettersi da qualunque più grande 
esercito (i). 

Quest’uomo fu Giovanni di Procida cittadino 
nobile salernitano , signore di Procida e di 
molte tèiTe. Fu molto affezionalo alla casa di 
Svevia, e da Federico H tenuto in sommo pre- 
gio* per le liiolte rirtù sue , alle quali accoppiò 
anclie una somma perizia di medicina j ciò che 
non faceva • in que’ tempi vergogna ; poiché , 
come si- è potuto vedere ne’ precedenti libri 
di (juesta Istoria, in Salerno questa scienza era 
professata da’ nobili più illustri di quella città , 
nò abbonivano di professarla eziandio i prelati 
della Chiesa, siccome l’arcivescovo di Salerno 
Romualdo Guqrna , e l’ arcivescovo di Napoli 
Berardino . Caracciolo , il quale non disdegnò 
nella iscrizione del suo sepolcro, rapportata dal 
Sommonte (aV, che fra gli altri' cnconiii vi si 
ponesse: ‘Utrìusque Jurìs Dbctoris , àc Medi- 
ciruiQ fcieritiae periti. Ed il Tutini (3) rapporta 
d’aver egli osSei-vato nel regio archivio una carta 
ove Gualtieri Caracciolo dimanda licenza al re 
Carlo II d’andare nell’isola di Sicilia a ritro- 
vare Giovanni di Procida, già vecchio, per 
farsi curare d’ una sua infennità. Non meno di 
Federico l’ebbe caro ré Manfredi , di cui volle 
troppo ostinatamente seguire le parti (4) ; onde 
per la venuta di Carlo essendogli stali confiscati 

(i*) Riconl. WaVsp. r. ^o(y. Giti. Villani 1 . 7. r. 56 . Pachym, 
in lUirli. Fai. 1 . 5 . c. 26, Sumro. t. a. 1 . 3 . c. 1. Costanzo 1 . a, 
^^apecrl. par. 4.' 

(^) Summ. t. 2. I, 3 , c. I. pap[. 282, La rapporta anclu il 
ChiorrtaelU ilr Arrliicp. Nrap. .an. 1262. pag. iG 3 . 

(3) riitini dt^gli Aminira;'lij pag. G6, 

( 4 ) Costanzo I. 3. Capocci, par. 4 « I* i* Mur. an. 128*» 
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1 suoi beni, non iiclandosi eli star -sicuro in 
Italia per rioliiiito imuiero degli aderenti di re 
Carlo , se n’ andò iil Aragona a trovare la re- 
gina Costanza unico germe di casa svevia e 
moglie di re Pietro, al quale per segno- del- 
r investitura di questi reami eragli stato por- 
tato il guanto, che, come si disse, buttò. Cor- 
radino nelle piazza ' del mercato , quando re 
Carlo gli fece mozzare il capo. Fu benignissi- 
mamente accolto tanto da lei , quanto dal" re 
suo marito , dal quale essendo nel trattare co- 
nosciuto per uomo di gran valore e di molta 
prudenza, fu fatto barone nel. regno di Va- 
lenza, e signor di Luxen, di Benizano e di 
Palma. Giovanni , veduta la liberalità di quel 
principe, drizzò tutto il pensier suo a fare ogni 
opera di ripone il re e la regina ne’ regni di 
Puglia e di Sicilia; e tutto quel frutto che ca- 
.vava dalla, sua baronia, cominciò « spendere 
in tener uomini suoi fedeli per ispie nell’ uno 
e nell’altro regno, dove avea gran sequela d’a- 
mici, e > cominciò a scrivere a quelh in cui più 
confidava (*), • ’ , 

Ma tosto s’ avvide che tentar ciò. nel regno 
,di Pugha era cosa alTatto impossibile e dispe- 
rata;, poiché per la presenza di re Carlo, ciré 
avea collocata la sua sede in Napoli, e scor- 
reva per l’ altre città di queste nostre provincie, 
c per li benelìcii che avea fatti a’ suoi fedeli , 
e per lo rigoi-e usato contro i ribelli, era in 
tutto spenta la memoria del partito di Mantredi. 
lUvoltò perciò tutti i suoi pensieri neU’ isola di 


^ Costanzo I. a. Capccel. par. 4. !• i. ’ 
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Sicilia, ove trovò le cose più disposte j poiché 
essendo il re lontano, avea commesso il go- 
verno di quella a’ suoi ministri francesi, i quali 
trattando i Siciliani asprissimamente, erano in 
odio grandissimo pres.so lutti gl’ isolani (*). 
Venne perciò sotto abito sconosciuto Giovanni 
in Sicilia , e cominciando a trattare della co- 
spirazione con alcuni più potenti e peggio trat- 
tali da’ Franzesi, vennero a condiiudere fra di 
loro di prender 1’ armi tutti in un tempo con- 
tro i Franzesi , e gridare per loro re Pietro 
d’ Aragona. Ma parendo loro poche le forze del- 
l’isola, e non molte quelle di Pietro, e che 
perciò bisognava a queste due giungere altra 
forza maggiore : Giovanni ricordandosi de’ dis- 
gusti che Cariò passava col papa, e che’l Pa- 
tologo, temendo molto degli apparati di Carlo, 
avrebbe fatto ogni sforzo per distorlo dall’ im- 
presa di Costantinopoli j andò subito a Roma 
sotto abito di religioso a tentare 1’ animo del 
papa , il quale trovò dispostissimo d’ entrare per 
la parte sua a favorir l’ impresa. Se ne andò 
poi col medesimo abito a Costantinopoli, ed 
avendo con efficacissime ragioni dimostrato al 
Patologo che non era più certa nè più sicura 
strada al suo scampo , che prestar favore di 
denari ài re Pietro, -affinchè l’impresa di Sici- 
lia riuscisse, poiché in tal caso Carlo avendo 
la guerra in casa sua, lascerebbe in lutto il pen- 
siero di farla in casa d’ altri : persuaso l’ impe» 
radere, si offerse molto volentieri di far la spe- 
sa , purché re Pietro animosamente pighasse 

* 

(•) Bsrlhol. de Neoca»lr. HUt. tom. i3. Ber. Ilal. Sab., Malasp. 
Bicerdi Maletp. c. ao6. Gio. Villani 1- V 
an. laSa 
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l’ impresa ; e mandò insieme con Giovanni un suo 
mollo fidato segretario con una buona somma 
di denaro, che avesse da portarla al re d'A- 
ragonà , ordinandogli ancora di abboccarsi col 
papa , per dargli certezza dell’ animò suo , e 
della prontezza eh’ avea mostrata in mandar 
subito aiuti. Giunsero il segretario Giovanni 

a. Malta , isoletta poco lontana da Sicilia , e si 
fermarono ivi alcuni dì, finché i principali de’ 
congiurati, avvisati da Giovarmi, fossero venuti 
a salutare il segretario dell’ imperadore , ed a 
dargli certezza del buono effetto che ne segui- 
rebbe, quando l’ imperadore stasse . fermo nel 
proposito fino a guerra finita. Poi si partirono 
i congiurati , e ritornarono in Sicilia a dar buon 
animo agli altri consapevoli del fatto. Intanto 
Giovanni, col segretario passarono a Roma , dove 
avuta audienza dal papa, gli proposero tutto 
il fatto. Costui che temea la potenza di Carlo 
e volea vendicarsi dell’ ingiuria fattagli, imitando 
i suoi predecessori , siccome costoro con l’ aiuto 
de’ Franzesi disccaciarono da quell’ isola gli Sve- 
vi, così egli colle forze degli Aragonesi pensò 
discacciarne gli Angioini; onde non solo entrò 
nella lega , ma avendo ititeso che l’ imperadore 
mandava denari,, promise di contribuire anch’e- 
gli. per la sua parte ; e scrisse al re Pietro , 
confortandolo con ogni celerità a ponersi in 
punto per poter subito soccorrere i Siciliani , 
da poi che avessero eseguito la congiifra ed 
occupato quel regno, del quale egli avrebbe 
data subito l’ investitura , ed aiutato a mante- 
nerlo. Per queste cagioni il re d’ Aragona nella 
l«Uara scritta a Carlo dopo essersi impadronito 
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dell' isola , gli diceva che quella era stata ag- 
giudicata a lui per 1 ’ autorità della Santa Chiesa 
e di messer lo papa , e de’ venerabili cardinali. 
Con queste lettere e' promesse pertossi nell’ an- 
no 1280 Giovanni in Aragona, ed avendo co^ 
mùnicato al re il disegno che s’era fatto per 
dargli in mano la Sicilia, Ketro temè in prima 
di entrare in una guerra, della quale dubitava 
di non poter uscire con onore. Ma il Procida 
tolse tutte le difficoltà : i.° con assicurarlo per 
parte dell’ imperadoi’e di Costantinopoli , il quale 
per mezzo del suo segretario gli.avea mandato 
il denaro, ed offertosi che' non avrebbe man- 
cato per l’-avvenire di contribuire a tutti i bi- 
sogni della guèrra 2.® con dargli le lettere del 
papa che F assicurava del medesimo, e . die 
r avrebbe investito di quell’ isola r 3 ° che i Si- 
ciliani , jper 1’ odio implacabile che aveano co’ 
Franzesi , con contentezza universale avrebbero 
agevolata l’ impresa 5 e per ultimo gli fece con- 
cepire che non era necessaiio eh’ egli s’ impe- 
gnasse, se non quando la congiura di Sicilia 
fosse riuscita. Per queste efficaci ragioni fu dis- 

f )Osto quel re d’ accettarla j tanto più , quanto 
a regina Costanza sua’ mogUe il sollecitava non 
meno a far vendetta . di re Manfi'edi suo padre 
e del fratello CoiTadino, che a ricuperare i re- 
gni che appartenevano a- lei , essendo morti lutti 
i maschi della linea sveva. Convocati perciò i 
più intimi suoi consiglieri , trattò del modo che 
s’ avea da tenere 5 e fu convenuto tra di loro che 
il re allestirebbe , una flotta còn.siderabile, sotto 
pretesto di far la guerra in Aff’rica a’ Saraceni , e 
che si terrebbe sulle coste dcirAfl’rica, pro»t» 
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a far vela in Sicilia, se la cospirazione fosse 
riuscita: che se venisse a fallire, potpva, senza 
mostrar d’ averci alcuna parte, continuare a far 
la guerra a’ Saraceni (i). E vi è chi scrisse -(a) 
che re Carlo vedendo posta in ordine questa 
(lotta molto maggiore di quello che potea spe- 
rarsi dalle forze di re Pietro , gli avesse mandato 
a dimandare a che fine facea tale apparato: ed 
essendogli stato risposto , per l’ impresa d’ Af- 
frica contro Sinaceni , re Carlo', o per parteci- 
pare del merito guerreggiando contro Infedeli, 
de’ quali egli fu sempre acerbissimo persecutore, 
o per gratificare quel re suo stretto parente, 
gli avesse mandati ventimila ducati per soccorso 
di quell’ impresa. . . 

( Giovanni Villani ciò narra di Filippo re di 
Francia , e racconta, che udendo i gran prepa- 
rativi del re d’ Aragona suo cognato, che questi 
divulgato avea che fossero diretti contro i Sa- 
raceni , gli mandò suoi ambasciadorì per sapere 
in che paese .é sopra quali Saraceni andasse , 
promettendogli aiuto di gente e di moneta. A’ 
quali ambasciadorì il re Pietro non volle mani- 
festare la sua vera intenzione , ma lor rispose 
che sicuramente egli apparecchiava quella sua 
spedizione conti’o i Saraceni, senza voler dire 
nè quali, nò in qual luogo; e perciò domandò 
al re Filippo aiuto di quarantamila lire tomesi, 
che Filippo gli mandò incontanente. Conoscendo 
il re Filippo la natura e l’ardire del re Pietro, 

(i) ViH. Ricord. Malfsp* cap. ao(5. ao 8 . Gio. Villani 1. 7 . 
c. 5fi. /iS. 5g. 1. a. Capcecl. par. 4 . 1- i. Summ. 1. 3. c. 1 . Mar. 
an. lafta. 

(a) Coitanzo lib. a. 
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r iiiaiidò dicendo al re Carlo suo 2Ìo ohe stasse 
in guardia di sè e de’ suoi regni , che il re 
d’ Aragona sicuramente avea- disegno controdi 
lui e de’ suoi Stali ( i ). ) 

Ma ecco che mentre queste cose si dispon- 
gono, c ’l Precida ritorna in Italia , muore papa 
Niccolò 5 ed in suo luogo 'per gl’ intrighi di 
Carlo , o piuttosto per la violenza falla a’ car- 
dinali , fu rifatto a febbraio del 1281 un papa 
franzese , creatura ed •amicissimo del re Carlo , 
che Martino IV comunemente si noma (2), chia- 
mandolo altri Martino II, poiché i due prede- 
cessori non Martini, ma Marini l’appellano ( 3 ). 
Dubitando- perciò Giovanni che. non si raffred- 
dasse l’animo dell’ im|)eradore , tosto ritornò in 
Costantinopoli per riscaldarlo ; e passando in 
abito sconosciuto insieme col segretario per Si- 
cilia, venne a parlamento con- alcuni de^ primi 
della congiura, e diede loro animo , naiTando 
quanto erasi fatto ,- e che non dovessero sgo- 
mentarsi per la morte di papa Niccolò: e fece 
opora che quelli mostrassero al segretario la 
prontezza de’ Siciliani, e l’ animo deliberato di 
morire piuttosto, che vivere in quella servitù, 
affinchè ne potesse far fede all’ imperadore , e 
tanto più animarlo. Poi seguirono il viaggio, e 
giunsero felicemente a Costantinopoli. E fu nar- 
rato da’ scrittori per cosa maravigliosa , che 

Q uesta congiura tra tante diverse nazioni ed in 
iversi luoghi del mondo durò più di due anni , 

(I) Oio. Vilinni I. 7. c. 5 g. Rirorcl. M.-iIrap. c. ao8. 

(a) Hicorrf. Mnrrsp. r. 307. Gio. VitUiii t 7. c. 67. 

( 3 ) Vii). Ilaviiiilit et Mur. an. laSii t'Ifiiry lli>l. lire). I. 87. 
noni. 5 p. 5 i. 
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e per ingegno e per destrezza del Precida fu 
guidata in modo , die ancorché re Carlo avesse 
per tutto -aderenti, non n’ebbe però mai indi- 
zio alcuno (i). 

Dall’altra parte re Pietro , ancorché per la ’ 
morte di papa Niccolò restasse un poco sbi- 
gottito , avendo perduto un personaggio prin- 
cipale ed importante alla legaj non però volle 
lasciar l’impresa, anzi mandò ambasciadore al. 
nuovo pontefice a rallegrarsi dell’assunzione al 
trono , e a cercargli grazia che volesse cano- 
nizzare Fr. Raimondo di Pegnaforte; ma invero 
molto più per tentare 1’ animo del papa , mo- 
strando destramente volere , non per via di 
guerra , ma per via di lite innanzi al collegio 
proponere e proseguire le ragioni che la regina 
Costanza avea ne’ reami di Puglia e di Sicilia. 

Ma il papa avendo ringraziatò 1’ ambasciadore 
della visita, e trattenuto di rispondergli sopra 
la canonizzazione, come intese l’ultima richiesta, 
disse all’ ambasciadore,: Dite a re Pietro che 
farebbe assai meglio pagare alla Chiesa romana 
tante annate che deve per lo censo che re 
Pietro suo avo promise di pagare, ed altresì ' 
i' suoi successori, come veri vassalli e feuda- 
tarii di quella ; e dìe non speri, finche non 
avrà pagalo quel debito , di riportar grazia aU 
cuna dalla Sede Apostolica (a). 

Mentre queste cose si trattavano , Giovanni 
di Procida tornato di Costantinopoli in Sicilia, 
sotto diversi abiti sconosciuto andò per le prin- 
cipali terre di Sicilia, sollecitando i congiurati, 

(i-) Costati»» I. a. .Via. taro. Caprrol. par. l. i. 

(a) Costanxo lib. a. Caprrelalr. par, 4. 1. ». 
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e tenendo sempre per messi avvisato re Pietro 
segretissimamente di quanto si faceva 5 ed avendo 
inteso die la sua armata era già in ordine per 
far vela , egli eseguì con tant’ ordine e tanta 
diligenza quella ribellione, die nel niese di mar- 
zo, il secondo giorno di Pasqua dell’anno 1282, 
al suon della campana che chiamava i Cristiani 
all’ ufficio di vespro, in tutte le terre di Sicilia 
ove erano i Franzesi, il popolo pigliò Tarme, 
e 1’ uccise tutti con tanto sfrenato desiderio di 
vendetta , che uccisero ancora Je donne della 
medesima isola di’ erano casate con Franzesi , 
e quelle eh’ erano gravide, ed i piccioli figliuoli 
eh’ erano nati da loro } e fu gridato il nome 
di re Pietro d’ Aragona e della regina Costanza: 
e questo è quello c)ie fu chiamato e si chiama 
il Vespro Siciliano. Non corse in questa cru- 
dele uccisione, dove perirono da ottomila per- 
sone , spazio di più di due ore 5 e se alcuni 
pochi in quel tenmo ebbero comodità di na- 
scondersi o di fuggire, non per questo furono 
salvi , perocdiè essendo cercati e perseguitati 
con mirabile ostinazione, all’ultimo furou pure 
uccisi (1). ■ • 

Questa crudele strage e così repentina muta- 
zione e . rivoluzione fu per lettera dell’ arcive- 
scovo di Monreale scritta al papa , a tempo 
che Carlo si trovava con lui m Orvieto (2). Il 


( 1 ) Cottanzo I. a. Vid. tam. Giacrh. Ma1e!>f). r. aop. Cfio. 
Villani 1. 7 . r. fio. Barthol. de Naocasl. Hist. t. i3. Ror. Ital. 
Nicol. Special. Cliroii. Sic. 1. i. c. 68. t. io. Ber. It. CafTari 
Ann. Gen. I. io. t. 6. Ber. Ital. Jori), in Chron. an. laSì. Sulnm. 
1. 3. c. I. Cappcel. par. t\. 1. i. Murai, an. ia8a. Caruii Stor. 
di Sicil. par. 2 . voi. i. 1. io. 

(a) Gin. V'illahi I. 7 . c. fio. . . . , 
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re restò sorpreso e molto abbattuto, vedendo 
in tanto breve spazio aver ■ perdute un regno c 
buona parte de’ suoi sofdati veterani* Pure rac- 
comandate le sue cose al papa , trovandosi già 
1’ armata in ordine , eli’ era . destinata contro 
r imperador greco , ritornò subito nel regno , é 
con quella incontinente fece vela verso là Sici- 
lia , e cinse Messina di stretto assedio (i). 

Dall’ altra' parte papa Martino desideroso che 
l’isola si . ricuperasse , mandò' in Sicilia per le- 
gato apostolico il Cardinal vescovo di Sabina, 
con lettere a’ prelati ed alle terre dell’ isola , 
confortandole a rimettersi nell’ ubbidienza di 
Girlo , con ingiungere al medesimo che quando 
queste lettere non valessero , adoperasse noii 
solo scomuniche ed interdetti , ma ogni altra 
forza per favorire le cose del re (a). 

Giunse il cardinale in Palermo, nel medesimo 
tempo che Carlo giunse in Messina.' Ma siccome 
gU ufHci 'del legato niente poterono contro l’o- 
stinazione . de’ Sicihani, còsi l’assedio .che Carlo 
avea posto a Messina, fu con tanto vigore pro- 
seguito, che finalmente strinse gli abitanti a vo- 
lersi arrendere a lui colla sola condizione dì 
salve le vitc^ ma egli era còsi trasportato dalla 
rabbia, che negò anche questa condizione. Man- 
darono ambasciadori al legato del papa , perchè 
intercedesse per loro presso l’adirato principe. 
Ma non fu dato dal re Carlo all’ intercessioni del 


(I) Giacrh. M.ilosp. r. aio. aii. Gio. V’illani I. 7. c. 61. f>ij. 
Caffari Ann. Geiiiirii. I. io. t. (ì. Ber. Ilal. Contanzo I. 3. Cx- 
peccl. par. t '• Mni". nn. 1383. 

(3) ViH. Giarrh. Maicsp. r. 310. Gio. Villani I. 7. c. 61. 65 . 
<*o. Ou.>i«Jun 1. o. liuynalil. fi Blurat. »n. 1383. 
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legato veruno ascolto 5 onde posti nell’ultima 
disperazione , . si risolvettero di difendersi fino 
air ultimo spirito. I Palermitani anc'or temendo, 
dopo il fatto , della potenza e- dell’ ira del re 
Carlo contro di loro , mandarono loro amba- 
sciadori al papa domandando misericòrdia. Ma 
il papa gli rimandò indietro con male parole 
sconsolati ed afflitti (i). . 

Giovanni di Procjda , che si trovava a Pa- 
lermo, impaziente' della dimora del re Pietro, 
il quale era passato già coll’ armata in Affrica 
all’ assedio’ d’ una città , che gl’istorici siciliani 
chiamano Andacalle, ■vedendo lo stretto biso- 
gno de’ Messinesi , imbarcatosi sopra ima ' ga- 
leotta con tre altri che -andavano con lui còli 
titolo di sindici di tutta l’isola, andò a trovare 
ré. Pietro, ed informatolo del presto bisogno 
del suo soccorso, l’indusse; a lasciar tosto le 
coste dell’ Affrica , e còlla sua armata ad incam- 
miinarsi verso Palermo (2). 

Allora fu che re Pietro non potendo più na- 
sconderei suoi disegni per l’impresa di Sicilia, 
volle giustificarsi co’ principi d’ Europa suoi pa- 
renti j onde prima che lasciasse le coste d’ Af- 
frica , scrisse in quest’anno 1282 una lettera 
ad Odoardo re d’Inghilterra, che si legge negli 
Atti, di quel regno, ultimamente fatti dare alla 

(1) ’Vid. Giacch. Malpsp. c. aio. aii. Gio. Villani. 1 . 7. f. 6a. 
G.'}. ' 65 . 66. 67. Costanzo 1 . a. Capccel. par. 4 - t 1. Murai, 
an. laSa. 

(a) Giacch. Malcsp. c. aia. Gio. Villani. 1 . 7. c. 68. CafTari 
Ann. Gcniicn. an. laSa. t. 6.' Rcr. Itai. Coslaiizo 1 . a. Siimm. 
t. a. 1 . 3 . c. I. Capecel. par. 4 - !• '• Carusi Stor. di Sicil. 
par, a. voi. 3. l. I. 
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luce dalla regina. Anna (a) , nella qualè gli dice 
che essendo egli ocòupato nella guerra contro 
i Saraceni » i Siciliani gli aveaiio inviati depu- 
tati a pregarlo di venirsi a mettere in possesso 
della Sicilia j ciò ch'era . risoluto di fare, perchè 
quel regno apparteneva a Costanza sua moglie. 
Fece dunque egli vela per Sicilia, ed all’entrare 
d’agosto giunse a Trapani, ove concorsero ad 
incontrarlp tutti i baroni e cavalieri de’ luoghi 
conviciui: Indi portdssi a Palermo, dove fu con 
grandissima festa e regai pompa incoronato re 
dal vescovo di Cefàlù, poiché l’arcivescovo di 
Palermo, a cui ciò toccava, era presso papa 
Martino (i). . . 

•I Messinesi per l’arrivo, del re Pietro ripre- 
sero vigorej ed attesero costantemente alla di- 
fesa della patria ; e non solo qi\élli eh’ erano 
abili a portare ed esercitare l’armi, ma le donne 
ed i vecchi' non lasciavano di risarcire di notte 
tutto ciò che; il giorno per gl’ istromeutl belhei 
era abbattuta ( 2 ) ... - 

Intanto re Pietro, così consigliato dal Precida, 
ordinò che il famoso Kuggierq di Loria capi- 
tano della sua armata andasse ad assaltare l’ar- 
mata franzese per debellarla, e ponere guardia 

(/i).Fcedrra , ConvenHones^ l^ittrrrc, ec. t. i. pag. 208. {Oltre 
I Biglietti rapportati negli Atti iP Inghilterra , si leggónó presso 
Giovanni Cristiano Lunig nel suo Cwice Diplomatico ài Italia ^ 
tom, a. pag» 974 977 > vicendevoli lettere latine contume-^ 

Uose e diJpdaLoriej una scritta dal r^ Carlo, e V altra dal re 
Pietra in risposta al medesimo ^ siccome. nelld\ pag. 918 ne 
legge iin^ allra .scritta dal Palermitani al Messinesi Contra il re 
Carlo e* suoi Franzesi') 

(1) Giacch. Mairsp. c. aia. Gio. Villani I. 7. r. 08 , CafTarì 
Ann. Geniiens. an. 1282. f. G. lUr. ]lal. Vul.* Carujii Stor. di 
Sicil. par. 2. voi. 2. 1 . i. Miirut. an. 1282. 

c. 211. Gio. Villani. I. 7. c. 67. Costanzo 
I. 2* Carusi Stor. di bicii. n 1 
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nel F aro. afllnchè non potesse passare vettovaglia 
alcuna di Calabria al' campo franzese; ed egli 
per animare i popoli , e tenere in .isperairea i 
Messinesi, sì partì da Palepno, e venne a Ratt- 
dazzo, tèrra più vicina a Messina. Di là mandò 
tre cavalieri catalani per ambasciadori al re Carlo 
con una lettera, nella quale l’informa essere giunto 
neH’ isola di Sicilia , che gli era stata aggiudi- 
cata per autorità deUa Cliiesa, del pap>a e de* 
cartlmali; e gli comanda, •i'eduta questa lettera, 
di partir tosto dall’isola, altrimente ne l’avrebbe 
costretto per forza. Letta da Carlo questa let- 
tera in pubblico- avanti tutto- il Consiglio de’ suoi 
baroni , nacque tra tutti un orgoglio incredibi- 
le, ed ai re tanto 'maggiore,* quanto era mag- 
giore e più -superbo di tutti ; nè poteva sop- 
portare che. .re Pietro d’ Aragona, ch’era m 
riputazione d’un de’ più poveri nè che fossero 
in tutta cristianità , avesse- osato di scrivere a 
lui con tanta superbia, che si riputava il mag- 
giore re del -mondo. Fu consultato della risposta. 
Il conte Guido di Monforte fu di parere che non 
s’avesse a rispondere , ma subito andare a tro- 
varlo,- e dargli la penitenza della sua superbia. 
Ma il conte di Brettagna, ch’era allora cól re, 
consigUò che se gli rispondesse molto più su- 
perbamente, siccome fu 'eseguito con un altro 
biglietto del medesimo tenore, trattandolo da 
malvagio e da traditore di Dio e della santa 
Cliiesa romana .0- Questi due biglietti , oltre 
esser rapportati da Giovanni Villani e • dal Co- 
stanzo , si leggono ancora così in itaUuno , come 


jiacrli. M.ilrsp. c. il 13. Gio. VìIIah^ I. “j. c. 
. i'ìj'ìmift I. 3. r' 
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furono scritti, ne 'li Atti suddetti d’Inghilterra 
ultimamente stampatici), ed in latino tra l’ fi- 
pistole di Pietro delle Vigne ( 2 ). 

Esacerbati in cotal tnaniera gli animi d’am-. 
bedue i re, che non si risparmiavano, anche 
con parole piene di gravi ingiurie, d’infamare 
l’un l’altro: re Pietro intanto avea soccorsa 
Messina (3), e Ruggiero di Loria era giit pas- 
sato colla sua armata al Faro per conibatteie 
la franzese, e per impedirgli le vettovaglie. Er-. 
rico Mari nmmiraglio di Carlo venne dal re a 
protestare ch’egli' non' si confidava di resistere, 
nè poteva fronteggiare con 1’ armata catalana , 
die andava' molto ben fornita d’ uomini atti a 
battaglia navale. Carlo, die in tutti gli accidenti 
s’era mostrato animoso ed intrepido, restò sbi- 
gottito , e chiamati a consigKo i suoi , dopo 
mólte discussioni , fu conchiuso che per non 
cspOTsi r armata d’ essere aflamata dalla flotti 
4cl re d’ Aragona ,’ si dovesse levar 1’ assedio, 
Éf ritirarsi in' Calabria , e differire F impresa. 
Carlo, benché l’ira e la superbia lo sLijnolasse 
a non partire con tanta vergogna, lasciò l’as- 
sedio , e sùbito • pieno di scorno e d’ orgóglio 
passò in 'Calabria con animo di rinnovare la 
guerra a primavera con tutte lè forse sue. Ma 
appena furono messe le sue genti in terra a 
Reggio , che Ruggiero di • Loria sopraggiunse 
con la sua armata, e quasi nel suo vólto pi- 
gliò ventinove galee delle sue', ed arse più di 

0 ) Foedcra, Convent. etc. t. ». pap. aaS, Oio. Villani I. 7. 
rap. 70 . - 1 . Frane. Pip<n. loc. cit. Costando 1. a. Capec, par. 

I. I. Caruti Stor. <li Sicil.. par. a. voi. a. 1. i. . 

Cai Peti-, de Vineù. I. 1 . rp. 38. 3<j. 

(5) COKaiuu'v. .. 4. i. I. Cai'usi Stor. di Sicil. 

par. a. voi. a. 1. 1. 



3aa ISTORIA del regno di napoli 
ottanta altri navili di carico; del che restò tanto 
attonito, e quasi attratto da grandissima doglia, 
che fu udito pregar Dio in franzese, che poi- 
ché favea fatto salire in tant'alto stato, ed or 
gli piaceva farlo discendere, il facesse scendere 
a più lenti passi. Dopo distribuite le sue genti 
per quelle terre di Calabria più vicine, a Sicilia , 
venne a NapoU, e pochi giorni da poi se n’andò 
a Roma a portar querele al papa contro il suo 
nemico {i), lasciando nel regno per suo vicario 
il principe di Salerno, a cui diede <pavi consi- 
glieri che r assistessero per ben govenvarlo. 

, Ma. traltanto che Carlo perdeva- il tempo a 
querelarsi,, col papa,. re Pietro a’ io ottobre en- 
trò in Messina , e ricevuto con allegi'ezza uni- 
versale , fu riconosciuto ed 'acclamato per re 
da. tutta l’isola. E fermatosi quivi diede assetto 
a tutte le cose , riordinando quel regno , ora 
che tutto quièto e pacato era sotto la sua ub- 
bidienza.. Ed avendo voluto il Cardinal di Parma 
legato apostòlico disturbarlo con interdetti e 
censure (a), egli imitando gli esempi degli altri 
re di Sicilia suoi predecessori, curandosi poco 
dell’interdetto , costrinse i sacerdoti per^ tutta 
l’isola a celebrare ; e . que’ prelati aderenti al 
pontefice che negarono di volere far celebrare 
nelle loro chiese , si lasciarono partire ed an- 
dare a Roma (3). Ed ' avendo poco da poi fatta 
venire a Palermo la regina Costanza sua con- 
sorte e due suoi figliuòli, D. Giacomo e D. 

(i) Giarch. Malesp. c. aia. Gio. Villani I. 5. c. 73. 74. Co- 
stanzo I. a. Capcc. par. 4 - 1 . 1. Carusi Ster. di Sici.a par. a. 

Yol. à.,1. I. 

(a) Vid. Rajnald. an. laSa. n. ao et serjtj. 

(3) CosUuuo iib. ..... • ~ 
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Federico , ed una sua figliuola chiamata D. Vio- 
lante , ordinò a’ Siciliani che dovessero ubbidire 
a Costanza ^ alla quale egU dichiarossi avere 
riacquistato il perduto regno. Lidi dovendo par- 
tire per Aragona , e dopo passare in Francia 
per r appuntato duello in Bordeos col re Carlo, 
volle che tutti i Siciliani giurassero per legittimo 
successore ed erede e futuro re D. Giacomo 
suo figliuolo : il che fu fatto con grandissima 
festa e buona volontà di tutti (*)- 

Ecco come rimasero questi due reami infra 
di lor divisi , e come due reggie sursero. Pa- 
lermo restò per gli Aragonesi in Siciha: Napoli 
per li Franzesi in Puglia e Calabria. 

C A P O VI. 

UJjfì.ciali della corona diviii. Il tribunale della 
Gran Corte stahilito in Napoli; e della Corte 
del F' icario. 

Quindi nacque ancora, che quando a' tempi 
de’ Normanni e degli Svevi , essendo una la 
sede regia , gli ufficiali della corona erano i 
medesimi non meno in Sicilia che in Puglia ; 
da questo tempo in poi ciascuno regno ha avuti 
i suoi prQprii , nè quelli dell’ uno s’ impaccia- 
vano dell’altro. Re Pietro creò i suoi per lo 
regno di Sicilia , e Carlo ritenne gli antichi , 
che restrinsero la loro giuristlizione nel regno 
« 

(,*) Costanzo I. i. Sumiii. t. i. 1. 3. rap. i. Canisi Slor. Hi 
Sicil. pai’, a. voi. ’j. 1. I. .'.lui. an. laSJ. 

Gi.V.v.ao.'C , l'ói..' rU! ai 
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^olo di Puglia. Cosi avendo il re d’ Aragona 
creato gran giustiziere di quell’ isola Alaiino di 
Lentiiio j che fu uno de’ principali capi della 
congiura j vennero a l'arsi due gran corti; una 
in Sicilia , della quale era capo Alaiiuo ; l’ altra 
in Napoli , nella quale era gran giustiziere Luigi 
de’ Monti ; ond’ è che Sicilia ritenga ancora 
questo trihunale delia gran corte , senz’ altra 
giunta di Vicaria , poiché in quell’isola non vi 
fu la corte del vicario, come fu in Napoli, es- 
sendo questa stata istituita da Carlo I , quando 
lasciò il principe di Salerno per vicario del re- 
gno , come diremo. Cosi nell’istesso tempo che 
re Pietro creò Giovanni di Precida gran can- 
celliere di Sicilia , noi avevamo l’ altro in Na- 
poli. Ruggiero di Loria fu grand'ammiraglio del 
re Pietro , ed Errico di Mari' del re Carlo ; e 
cosi di mano in mano degli altri ulBciali (i). 

Perciò Napoli ritiene oggi li suoi ulficiali se- 
parati da quelli di Sicilia, siccome eziandio gli 
ritenne,, ancorché quella si fosse riunita poi sotto 
il regno di Alfonso I. Ciò che per questa divi- 
sione ne avanzò il regno di Sicilia , fu che gli 
Aragonesi per aver sempre avversi i pontefici 
romani , i r^uali volevano che il regno si resti- 
tuisse agli Angioini, non cercarono più da essi 
investitura ; onde a lungo andare quella del re- 
gno di Sicilia si tolse , e rimase solo per lo 
regno di Napoli. 

Ma non |)erchè Napoli fosse per tanti gradi 
salita ad es.sei’ caj>o e metropoli del regno di 
Puglia, è punto vero quel che il Munslero (a), 

(.ÌJ CooUiuo I. J. .Stiiiioi. I. a. J. i, r. I. 

(3) Manòlcr. in -jrtt. 
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Freccia (i) c ’i Suiimionte ( 2 ) scrissero, die sin 
da questi tempi fosse questo regno perciò cliia^ 
inato il Regno di Napoli, e che Carlo I d’An- 
giò , Re di Napoli volle denominarsi j poiché 
tanto Carlo I , quanto Carlo II suo figliuolo , e 
Roberto suo nipote , e tutti gli altri suoi suc- 
cessoli , non ostante la bolla di Clemente IV 
che chiamò questi regni di Sicilia cifra , et ul- 
tra Pharutnj non vollero ne’ loro diplomi mutar 
punto gli antichi titoli , e sempre vollero inti- 
tolarsi Rex SicilUe, Ducatus Apulia;, et Prin- 
cipatus Capute (3). Anzi per questo istesso che 
la Sicilia era occupata dagli Aragonesi, affinchè 
non potesse dirsi d’ aver avuto animo d’ abban- 
donarla , perciò s’ intitolavano ardi’ essi , non 
meno che gh Aragonesi, Re di Sicilia. É Tes- 
sersi poi questo regno detto di Napoli, e non 
più di Puglia, non accadde in questi tempi, ma 
molto tempo da poi ; e ciò avvenne , quando 
di nuovo fu diviso dalla Sicilia sotto il regno 
di Ferdinando I d’ Aragona figliuolo (l’Alfonso, 
e de’ suoi successori , poiché questi Aragonesi 
non avendo altro reame che quello di Njipoh, 
nè potendo aver pretensione per quello di Si- 
cilia , si dissero o semplicemente Re di Napoli , 
ovvero di SiciUa dira Pharum (4)- E nel regno 
degli Angioini gli scrittori di questi tempi non 

(i) h’rpcria df Subfpiid. lib. i. c. dr .•«iiliq. «tal. Roi'ni n. Si. 

(a) Smiim. l. a. I. 3. c. i. pag. aii. 

(3) Si leggono diversi diplomi de' re Angioini roti questi ti- 
toli presso fi Tutini delVOrig. ile’ Saggi rap. i3. 1 . 5 . 17 . 19 , e 
presso il Toppi do Orig. Triti. I. 1 . in A|i|ioiid. Moiiiiiiioiil. Tedi 
ancora i rapitoli del re Carlo // , di Hobrrlo , di -Carlo dura 
di Calabria ^ -di Carlo libali Ladislao e di Giovanna 11^ or- 
nali spesso di si Jhtli titoli. 

''fi Smnin. I. z. I. 1 . rap. j-. 
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chìainaroiio con altro nome questo regno , che 
con quello di Puglia , siccome , oltre di molti 
altri , può scorgersi in Giovanni Boccaccio , il 

2 uale scrivendo ne’ tempi del re Roberto e di 
tiovanna I, non chiamò mai questo regno, di 
Napoli , ma sempre di Puglia. 

I. Del tribunale della Gran Corte stabilito in Napoli. 

t 

L’ essersi questo tribunale stabilito in Napoli, 
non solo si dee alla residenza di Carlo I d’An- 
giò in questa città , ma molto più a questa di- 
visione del regno di Sicilia , la quale obbligò 
cosi lui , come gli altri re suoi successori a 
mantenerlo quivi. Non è che questo tribunale 
riconoscesse la sua istituzione da Carlo, o da 
Federico II, siccome si diedero a credere al- 
cuni (i)j ma come si è veduto nell’ undecimo 
libro di questa Istoria, quando si favellò del . 
gran giustiziere , fu introdotto da’ Normanni, 
Federico per mezzo di molte sue costituzioni 
Io innalzò, e stese molto la sua giurisdizione, 
costituendolo supremo sopra tutti gli altri; sic- 
come , imitando i suoi vestigi , fecero poi gli 
altri re della casa d’Angiò. Prima , oltre del 
gran giustiziere suo capo, componevasi di quat- 
tro giudici ; ma Federico v’ aggiunse poi l’ av- 
vocato ed il proccurator fiscale , il M. razio- 
nale , molti notai , ed altri ufficiali mlnoii (2). 

Si agitavano in questo non solo le cause civili 
e criminali , ma anche le feudali , delle baro- 
nie , de’ contadi e de’ tèndi quatemati ; le 


(1) Suiiini. I. 2. I. 2. I. jo. l 5 o, 

(2) Smnm. loi-, rit. 
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liquidazioni d' istromenti -, e tutte le cause degli 
altri tribunali inferiori e de’ giustizieri delle prò- 
vincie si portavano a quello per via d’ appel-* 
lazione , ahcbe quelle delegate dal re. Erano sot- 
toposti alla sua giurisdizione tutti i conti, tutti 
i baroni e tutte le persone del regno. Poteva an- 
che conoscere de’ delitti di maestà lesa, e di 
tutte le cause più gravi e rilevanti dello Stato. 

I re Angioini gli diedero anche per mezzo 
de’ loro capitoli più regolata e stabil forma j e 
fra gli altri Carlo II nel 1 3o6 , mentr’ era gran 
giustiziere Ermengano di Sabrano conte d’ A* 
riano , mandò al medesimo molti altri capitoh , 
co’ quah gli diede norma più particolare f come 
dovesse reggere il suo ufficio , mostrandogli 
quanto quello fosse sublime , ed in quante cause 
potesse stendere la sua giurisdizione (*)• 

Reggendosi questo tribunale dal gran giusti- 
ziere , perciò veniva anche chiamato M. Curia. 
Magistri Justitiarii , il quale prima avea facoltà 
di destinar egU il suo luogotenente, ovvero reg- 
gente, che in sua vece lo reggesse j la qual 
prerogativa fu da poi tolta al gran giustiziere) 
ed attribuita a’ viceré) siccome ora costumasi. 

Napoli adunque resesi più cospicua sopra 
l’ altre città del regno , anche per cagion di 
questo tribunale, il quale tirando a sé per via 
d’appellazione tutte le cause del regno, e dove 
trattavansi le più rilevanti de’ baroni e de’ con- 
ti , doveva per necessità renderla più frequen- 
tata e grande. Ma con tutto che per la residenza 

O Qufsti rapitoli si Ups^ono in Rrgistr. aiiu. i3o6. lif. A* 
fui. 95 , e sono ì apportati dal J'utini de* M. GiiialÌ74 io. 
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de’ re Angioini fossesi un Irihunale così augu- 
sto stabilito in Napoli , non s’ eslinse perciò 
l’altro più antico clic vi era del capitano. H capi- 
tano di Napoli avea la sua corte composta da’ suoi 
particolari giudici , la quale amministrava giu- 
stizia a’ ciitadini napoletani ed a’ suoi borghe- 
si (i). Si stendeva ancora la sua giurisdizione 
nella città di Pozzuoli ; ond’ è , che ne’ regi- 
stri (2) di questi re franzesi si leggano alcuni 
che furono capitani di Napoli e di Pozzuoli, 
come Aymerìcus de Deluco Miles Capitaneus 
Neapolis et Puteolis. E ne’ tempi del re Ro- 
berto ancor si legge Roberto di Cornai capi- 
tano di Napoli e eh Pozzuoli. Era creato a di- 
rittura dal re, e perciò non poteva il reggente 
della G. corte impedire che non esercitasse la 
sua giurisdizione in questi luoghi. Così leggiamo 
a’ tempi di Carlo II che Francesco d'Ortona 
capitano ottenne dal re che il reggente della 
G. corte non l’ impedisse a poter esercitare la 
sua giurisdizione , anche nella città di Pozzuo- 

li ( 3 ).' ' 

Di questa corte del capitano di Napoh sin 
da’ tempi di Carlo I d’Angiò , ne’ quali , come 
si è altrove rapportato, vi fu giudice il famoso 
Marino di Caramanico , abbiamo m’ registri di 
questi re franzesi spessa memoria. Nel registro 
di re Carlo II dell’ anno 1 298 si legge una sua 
carta dirizzata Capitaneo et nnieersìs hominibiis 


( 1 ) Tiitiiii de’ M. Giiist. pag. a. 

(a) Registi'. *Dti. i3oa. c. 4- tit. A. fol. 3. an. i3o6. an. i3og. 
an. i3io, i3ii. Toppi de Orig. Trih. l. i. lib. 3. c. 8. Tulini 

lue. rii. 

v3) Tulini de’ M. Giiistiz. p. a et seqq. 
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Cmtatis Nenp. ec. (i). I*j ne’ registri dello stesso 
re dell’ anni i3oa e i3o3 si legge essersi scelta 
la casa de’ Kellapani nella piazza di Portauo- 
va , ch’era allora quasi in mezzo della città, 
per reggersi questa coite; dalla quale fu deno- 
minata la chiesa di S. Giovanni a Corte, come 
naiTa il Summonte ( 2 ); ancorché il Tutini (3) 
creda che questa chiesa ritenga tal nome dal tri- 
hunale d(;lla G. corte , che dice essersi in que’ 
tempi in quella contrada eretto. Nel tempo <li Car- 
lo 111 pure della medesima si ha memoria, leg- 
gendosi una carta rapportata dal Tutini (4) <li 
questo re, dove drizza un suo ordine Magi- 
stro Justitiarìo Regni Siciliae , et Jiulicìhus M. 
Curine Consiliarìis , nec non Capitaneo Civitatif 
Ncap. ec. Fassene anche menzione negli ultimi 
anni del regno degli Angioini; poiché la regina 
Giovanna li ne’ suoi Riti della G. corte delta 
Vicaria ne favella <5). Nè sentendosi da poi più 
di quella parlare , crede il Tutini ( 6 ) che que- 
sta corte rimanesse estinta ne’ tempi de’ re 
Aragonesi; ond’è che ora il tribunal della G. 
corte abbia la conoscenza delle sue cause , la 
quale erasi negli ultimi tempi d^gli Angioini 
molto estenuata , perchè non gli era rimasa 'se 
non la conoscenza delle cause criminali nè 
poteva procedere nella liquidazione degli stro- 
menti, come si vede da' Riti (< 7 ) della regina 

(1) Hegistr. ann. 129^ rt 99. Hi. C. fol. 207. rapportato anrìuc 
dal Summonte I. a. K 3. r. 2. p. 329. 

(p') Siimm. lor, rit. 

(3) Tutini de’ M. Giulia, p. 7, ^ » 

(4) Tutini Orig. de’ St , r. 17, p. 208. 

(S") Rit. 55 rt 3 o2. 

(R) Tnlini de’ M. Giusi Ì7. pap. 5. Vid. lam Grimn!di Utor. 
d< Ile V MapislV. U 4» U nmn* 6. 

1 3o3. 
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(G iovanna 11. Donde si con\ince l’errore di Pro- 
spero Carovita (i); il quale credette, che sic- 
come nella G. corte presideva il G. giustiziere , 
così nella corte della Vicaria , prima che questi 
due tribunali s’ unissero , presideva questo ca- 
pitano 5 poiché la corte del capitano di Napoli 
era tutta altra dalla corte della Vicaria , della 
quale saremo ora a trattare. 

II. Della Corte del Ficai io. 

La corte del vicario , detta comunemente Vi- 
caria , bisogna distinguerla e separarla non meno 
dalla corte del capitano di Napoli , che dalla 
G. corte; così se .si riguarda l’origine, come 
le persone che le componevano , e le loro pre- 
minenze. Il tribunale della G. corte è più an- 
tico , come quello che riconosce la sua istitu- . 
zione da’ Normanni. La corte del vicario ricevè 
i suoi principii da Carlo I d’Angiò , ma la sua 
forma e perfezione l’ebbe da Carlo D suo fi- 
gliuolo. EiTano perciù il Frezza ( 2 ) ed il Maz- 
zella , che credettero questo tribunale essere stato 
instituito dal re Roberto figliuolo di Carlo II. 

L’ origine di questo nuovo tribunale deve at- 
tribuirsi alle moleste cure ed a’ continui trava- 
gli ne’ quali fu Carlo I intrigato, da poi che 
vide la sua fortuna mutar aspetto , e da pro- 
spera che l’era sempre stata, farsi poi avversa ; 
quando voltandogli la faccia gli fc’ vedere ri- 
bellanti i popoli, e perdere in un tratto la Si- 
cilia , ed intrigarsi perciò in nuove guerre col 

( 1 ) Oarav. atl fìiU 55 eL 

(a) F’rtrf ia <lc SubrciiUt 1» i» lil. de anl*r 
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re Pietro il’Aragona suo fiero nemico e com- 
petitore , che gliela involò. Percosso ila così 


gran colpo Carlo, che non fece per ricuperar- 
la ? Mosse tutte le sue forze con grandi ap- 
parati di guerra contro i Siciliani j ma sempre 
invano: strinse d’ assedio Messina 5 ma costretto 


ad abbandonarla, va in Roma, ove altamente 


si querela col papa del re Pietro, chiamandolo 
traditore e inancator (h fede. Rimprovera colk 
r ainbasciadore delfAragonese , e lo chiama a 


particolar tenzone. Accettata la disfida da Pie- 
tro, si stabilisce il luogo da battersi , e si de- 
stina la città di Bordeos in Francia , eh’ era 


allora tenuta dal re d’ Inghilterra. 

Dovendo Carlo adunque imprendere sì lungo 
viaggio , coir incertezza se mai sopravvivesse 
a sì pericolosa e grande azione , perchè il re- 
gno di Puglia , eh’ era rimase sotto la sua ub- 
bidienza , seguendo forse 1’ esempio della vicina 
Sicilia , per la sua assenza non pericolasse , 
pensò d’ eleggere il principe di Salerno suo 
primogenito e successore per vicario del regno, 
con assoluto ed indipendente imperio, dando- 
gli tutta la sua autorità regia per governarlo 
in sua assenza. Gli assegnò ancora i più gravi 
ministri ed i più alti signori , perchè assistes- 
sero al suo lato per consiglieri nelle delibera- 
zioni più importanti della corona 0- Ed d 
principe, come savio, seppe così bene valersi 
<li tanta autorità , che riordinò il regno in mi- 
glioi- forma , stabilendo , mentr’ era vicario, più 
capitoli , de’ quali a suo luogo farem parola , 


(*'; Siimin. t. a. 1. 5. c»p. i. p.ig. Sai. 


t 
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pieni (li somma pnidenza e benignili» verso i 

jiopnii (li queste nostre provincie. 

Per questa nuova dignità di vicario , e per 
gli ufiiciali destinati al lato del principe per 
suo consiglio , surse questa nuova corte, detta 
perciò Curia Vìcarii (i), maggiore e più mae- 
stósa deir altra clic vi ei’a della G. corte. Poi- 
ché la G. corte era rappresentata dal M. giu- 
stiziere, uno degli ufficiali della corona , che 
n’ era capo; ma questa rappresentava la per- 
sona del primogenito del re , come vicario ge- 
nerale del regno , di cui egli era capo : ciò che 
certamente era di maggiore dignità c premi- 
nenza. Quindi la preminenza che oggi ritiene 
il tribunale della gran corte della Vicaria di 
dare la tortura a’ rei dal processo informativo, 
la ritiene perchè a (juello sta unita la corte del 
vicario, poiché altrimenti la sola gran corte 
non potrebbe darla ( 2 ). 

Ma la corte del vicario in tempo di Carlo 1 
fu solamentfe adombrata , e ne’ suoi primi de- 
lineamenti ; siccome furono quasi tutte le cose 
di Carlo , che dal suo successore fiirono poi 
ridotte a perfezione. 

Carlo li suo figliuolo le diede forma più no- 
bile e maggiore stabilimento , per una occa- 
sione che bisogna qui rapportare. Avendo <jue- 
sto principe promesso nelle capitolazioni della 
pace fatta per la sua scarcerazione , di presen- 
tarsi di nuovo prigione , nel caso che Carlo 
di Valois non volesse rinunziare 1’ investitura 

( 1 ) Snnim. t. i. 1. i. r. -. t. a. I. 3. r. i. p. 2 <i. I. 3. 
r. 1 . p. 3a8. ' » 

(a) V'. ('•i';(miiKil. Hrri.s. iiu. ;j. Carav. Rii. i. ii. JS. Hif- 
roii) lu. Cala de pra'inin. M. C. V. o. i “ 
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(lei regno d’Aragoiia ; vedendo differita tal ri- 
ininziu , deliben') passar^ in Francia a stringere 
quel re e suo fratello a farla, con fermo pro- 
ponimento di ritornare in carcere, quando non 
avesse potuto ciò ottenere. Dovendo dunque 
intraprendere questo viaggio , creò nell’ an- 
no i 394 vicario generale del regno Carlo Mar- 
tello suo primogenito , come si legge nel libro 
dell’Archivio dell’anno 1294 ( 0 - Ed avendo 
differita la partenza per Francia, portatosi a 
Roma per 1 ’ elezione del nuovo pontefice, da 
questa città nel mese d’ aprile dello stesso an- 
no 1 294 mandò a Carlo Martello una più esatta 
istruzione del reggimento di questa corte, de- 
stinandogli i consiglieri , e tutti gli altri uffi- 
ciali , de’ quali dovea comporsi ; donde si rac- 
coglie ancora la preminenza di questo tribunale, 
poiché anche alcuni ufficiali supremi della co- 
rona furono destinati per consiglieri collaterali 
del vicario. Ed in pnma fu trascelto Filippo 
Minutolo arcivescovo di Napoli , quegli stesso 
di cui il Boccaccio (3) ragiona in una delle sue 
Novelle 5 Giovanni Monforte conte di Squillaci 
camerario , Baimondo del Balzo figliuolo del 
conte d’ Avellino , Gotifredo di Miliagro sene- 
scallo , Guglielmo Stendardo marescallo , Rai- 
naldo de Àvellis ammiraglio , e Guido di Ale- 
magna e Guglielmo de Pontiaco militi 5 Tommaso 
Stellato di Salerno professore di legge civile , 
e maestro razionale della gran corte , Andrea 
Acconciaioco di Ràvello professore di legge ci- 
vile e viceprotonotario del regno, e Fr. Matteo 


tol. !o. Sunini. I. a. 1. 3. c. u. j). 33o, 
j;»; Boccacc. Giorn. a. m». t>. ' 
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di Ruggiero di Salerno , e M. Alberico cherico 
e famibare del re. Prescrissegli ancora il modo 
da spedire gli affari appartenenti a’ loro uffici, 
distribuendo a ciascuno ciò eh’ era della sua 
incombenza , come si legge nel suo diploma 
istromentato in Roma per mano di Bartolom- 
meo di Capua, e rapportato non meno dal 
Qiioccarelli (i) che dal Tutini (2) nelle loro 
opere. 

Questo medesimo istituto mantennero gli al- 
tri re Angioini suoi successori 5 e Carlo II istes» 
so, partito che fu Carlo Martello per Ungheria 
a prender la possessione di quel regno , elesse 
per vicario generale del regno Roberto altro 
suo figliuolo (3). Roberto innalzato al soglio 
fece suo vicario Carlo duca di Calabria suo 
unigenito , del quale come vicario abbiamo più 
capitoli ed una costituzione fra’ Riti della G. 
corte (4). E negli ultimi tempi del regno loro \ 
leggiamo ancora , la regina Isabella essere stata 
creata vicaria del regno dal re Renato suo ma- 
rito , la quale nelf anno 1 436 dirizzò una sua 
lettera a Raimondo Orsino conte di Sarno giu- 
stiziere del regno , ed al reggente della G. corte 
della Vicaria , ebe si legge tra’ Riti della me- 
desima (5). 

Fu ancora lor costume che i \ùcarii in caso 

( 1 ) Chiocc. de Archiep. Nrap. ann. ia 88 . p. i 8 a. 

(a) Tutin. de’ M. Giustizieri , png. 4- 

(3) Capii. Reg. Robert, sub Rubr. Littcrae Domini Duci» ad 
Magislr. Justit. p. 384. Freccia de subfcud. lib. i. c. io. dt 
OfRc. Logol. Summon. t. i. I. i. c. 7 . t. a. I. 3. r. a. fol. 3ag. 

Tutini de’ M. Giusliz. fol. a. 

(4) Rit. de siipjdendi* defeclib. Delestantes , eie. 

(5) Rii. >e(j. Isabelh», etr. 
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d’ assenza o altro impedimento solevano eleg- 
gere loro luogotenenti chiamati Reggenti , af- 
finchè attendessero all’ amministrazione e go- 
verno di' questa corte , della quale erano capij 
e perchè maggiormente si veda quanto nel le- 
gno degli Angioini si fosse innalzato questo 
tribunale , i figliuoli stessi de’ regi non isde- 
gnavano d’ essere eletti reggenti del medesimo. 
Così leggiamo che tra’ figliuoli di Carlo II fu 
eletto reggente della Vicaria Raimondo Berlin- 
giero suo quintogenito (i). E nell’ anno 1294 
il suddetto re fece reggente Pietro Rondino 
d’Angiò , e nell’anno i 3 o 6 Niccolò Gianvilla. 
R re Roberto creò ancor egli varii reggenti , 
come nell’ anno 1 826 Francesco Stampa di 
Potenza , e nell’ anno 1 338 Giovani Spinello 
da Giovenazzo. La regina Giovanna I creò an- 
cor ella nell’ anno iSGg Gomesio de Alberno- 
tiis , detto perciò Rc^ms Cnriam J^icariae , 
et Capitaneus Generalis Regni Siciliae (2). 

Oscurò pertanto questo nuovo tribunale del 
vicario non poco 1 ’ altro della G. corte La 
corte del vicario, per li personaggi che la .com- 
ponevano , innalzossi sopra tutte le altre, ed 
era come è a noi oggi il Consiglio collaterale 
del principe. Così osserviamo che nel regno 
de’ Normanni e degli Svevi la G. corte era il 
tribunal supremo. Nel regno degli Angioini tenne 
il cam[)0 la corte del vicario. Nel regno degli 
Aragonesi il nuovo tribunale del Sacro Consi- 
glio di S. Chiara oscurò tutti tlue. E nel regno 


( 1 ) Tiilini lor. rit. fo!. 3. Siiium. lor. rit. 
Tuùni lot. n'-' 
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degli Auslriaci si rese eminente sopra tulli gli 
altri il Consiglio collaterale, come si vedrà nel 
corso di quest’ Istoria. 

Questi tribunali della G. corte e della Vica- 
ria furono lungo tempo divisi, leggendosi ne’ 
medesimi tempi i M. giustizieri che reggevano 
la G. C. , ed i vicari ! , ovvero loro reggenti , 
che amministravano quella della Vicaria. Nel 
tempo istesso di Carlo U abbiamo Ermcngano 
di Sabrano giustiziere della G. coi’tc, e Nic- 
colò di Gianvilla reggente della Vicaria (i) j 
ed in tutte le scritture di questi tempi de’ re 
Angioini osserviamo d’ altra maniera espressi 
i reggenti di Vicaria , e d’ altra i xM. giusti- 
zieri della G. corte. Così di coloro preposti 
alla corte del vicario leggiamo : Regens Curiam 
Vicarìae: degli altri: In quo Jiospitio M. Curia 
Mdgistri Justitìarii Regni regehutur , et regi- 
tur ( 2 ). In breve, la G. corte era chiamata Cu- 
ria Magistri Justitiarii : quella del vicario Cu- 
ria Vicarii , seu Vicariae (3). 

Quando questi tribunali si fossero uniti e 
ridotti in uno, e chiamato perciò la G. Corte 
della Vicaria, non è di tutti conforme il sen- 
timento. Camillo Tutini (4) credette che questa 
unione si fosse fatta da Carlo Ij ma va di gran 
lunga errato 5 poiché tanto è lontano che fosse 
stato egli autore di quest’ unione , che appena 

(1) Siimni. t. ì. 3. rap. 2. pn". 329. 

(2) ViH. rii, hit. Caroh Due. Cala!», et Isabrll.-e »ub tit. dr 
st9>|)ì. ileferl Capib he”. IioIm'iÌÌ sub (it. Slalnluni ronlra Nea- 
pol. rccipirutrs, cl alibi passim. 

(3) Toppi rie Ofi;:, Trib. T *• !• '*• ‘ - *'• ! 'itini loe. rit- 

(j) Tulim loi. l’it. •. 
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possiamo riconoscerlo per istiluLorc della corte 
del vicario , avendocene sol egli dati i primi 
principii e delineamenti. Carlo 11 suo figliuolo 
ancora non è da dirsi che gli unisse , perchè 
egli diede forma e perfezione alla corte del vi-« 
cario, e la rese eminente cUiche sopra la G. cor- 
te, per gli pèrsonaggi de’ quali volle che si com- 
ponesse 5 e nelle scritture degli altri re Angioini 
suoi successori sovente, quando fassi memoria di 
, questi tribunali, leggiamo, l’uno esser chiamalo 
Curia M. Justitiarii, e l’ altro Curia Ficarii. 
Per (piesta ragione alcuni credettero che questa 
unione non si fosse fatta nel regno degli An- 
gioini ^ e Prospero Caruvita (i) credette chea’ 
tempi della regina Giovanna II questi tribunali 
fossero ancor divisi. Altri dissero che tal unione 
seguisse negli ultimi tempi d’ Alfonso I d’ Ara- 
gona, il quale avendo istituito il nuovo tribu- 
nale del S. C. unì insieme questi tribunali , che 
chiamò della G. C. , della Vicaria , come ten- 
nero il Summonte ed il Toppi (a). Ma più 
verisimile sarà il dire che questa unione non 
si facesse in un subito. L’ origine d’ essersi 
tratto tratto questi due tribunali uniti , e la ca- 
gione di ciò bisognerà riportarla sin a’ tempi- 
di Carlo n verso l’ anno 1 3o6. Maggiori occa- 
sioni di tal unione si diedero dopo il vicarialo 
del duca di Calabria figliuolo di Roberto, ma 
assai più nel regno di Giovanna lì, onde ne- 
^li ultimi tempi d’ Alfonso I re d’ Aragona fu 
l’unione perfezionata, e di due tribnnah se ne 
formò un solo. 

(1) C.ir.iv. RiU I. n. 35. 

( 2 ) 'Snmni. ...... I. i. r. 7. 171. I npiii toin. I. (le Urig. 

Tnbunil. I. 3. c. 6. n. 2 . 


336 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

Chi vi diede la prima mano , fu f islesso - 
Carlo II 5 poiché avendo egli , come si dis- 
se , neir anno 1 3o6 formati alquanti capito- 
li (*) t intorno alf amministrazione dell’ ufficio 
di G. giustiziere, che drizzò ad Ennengano 
di Sabrano M. giustiziere del regno di Sici- 
lia, fra r altre cose che in quelli costituì, fu 
di dar la cognizione al M. giustiziere di tutte 
le cause, delle violenze, ingiurie, delitti, e di 
tutto ciò che s’ apparteneva alla corte del vica- 
rio , e che a lui potesse ricorrersi , siccome 
Robertus primogeniti is noster Dux Calabria; ^ 
nosterque f^icarius Generalis posset adiri. Es- 
sendosi adunque infra di loro confuse le cogni- 
zioni e le preminenze , fu cosa molto facile in 
decorso di tempo farsi questa unione , e con- 
giungersi insieme queste due corti. Ma dopo il 
vicariato del duca di Calabria figliuolo di Ro- 
berto la divisione fu riputala più inutile 5 poi- 
ché non leggendosi dopo lui essersi creali altri 
vicari!, se non ohe negli ultimi periodi del re- 
gno loro si legge costituita vicaria del regno la 
regina Isabella dal suo marito Renato, avvenne 
che tal separazione fosse riputata inutile , po- 
tendosi gli afiari di questi due tribunali spedire 
con più facilità ridotti in uno. Poi la regina 
Giovanna II volendo per mezzo de' suoi Riti 
riformare queste due corti , riputò meglio con- 
giungerle insieme j onde avvenne che U G. giu- 
stiziere, eh’ era capo della G. corte a’ tempi 
de’ Normanni , unendosi ora questi tribunali , 
venne aneli’ egli ad esser capo di questo altresì. 
Quindi é che tutte le provvisioni ed ordini che 

j Sono Vfipporittti //•«/ Giu»t. yb/. io. 
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dal tribunale della G. corte delia Vicaria si spe- 
discono, tanto per Napoli, 'quanto per tutto il 
remo, sotto il titolo del G. giustiziere vengono 
piòblìcate (i). 

Da ciò nacque ancora, che dandosi al solo 
G. giustiziere la soprantendenza di queste due 
corti (a), siccome poteva egli creare il luogo- 
tenente o reggente per reggere la sua G. corte, 
così ancora deputava egli quello stesso per reg- 
gente della corte della Vicaria} unendo queste 
due dignità ed uffici in una sola persona che 
vi destinava } de' quali reggenti , insino a' suoi 
tempi, Niccolò Toppi tessè lungo catalogo (3). 

E quindi avvenne ancora, che volendo la re- 
gina Giovanna II riformare e ristabilire i riti ed 
osservanze di quelle, trovando ne’ suoi tempi 
che scambievolmente comunicavansi infida d’esse 
tutta la loro autorità e cognizione , con una sola 
determinazione provvide al ristabifimento e buon 
governo ed amministrazione delle medesime. 

Ed è da notare che quantunque i riti, che 
questa regina ordinò, fossero stabiliti per lo 
miglior governo ed amministrazione di questo 
tribunale, componendosi di due corti, perciò 
vien da lei nominato ora con singoiar nome 
di sua corte (4) o gran corte di Vicaria, ed 
ora di corti in plurde. Così nel proemio disse ; 
In nostris Magnae et P^icarìae Curiis. E nel 
primo Rito : In pmedictis nostris Magnac et 
f^icariae Curiis, etqualibet ipsarum; ed altrove: 

(i) Tutini de' M. Giuit. pag. s. 

(s) Ri». 53. 63. 64 . 

(3) Toppi de Urig. Trib. t. i . 1. 3. r. 8 et ;j. 

(i) Ri». .'(H. ,'(g. et alibi pasiiin. 

GlAKKrtjn!, • 
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Judices ipsarum Curiarum. (i). Ed è notabile 
ancora che questa regina ne’ privilegi che spedi 
a’ Napoletani nell’ anno 1420, che sono regi- 
strati tra’ Riti suddetti (2) , volendo che di quelli 
potessero valersi in tutte le corti di Napoli, dis- 
se : Tarn scìlicet Magna Curia Domini Ma^ 
stri Jiistitiarii Regni Siciliae , seti ejus Locum- 
tenentis, oc Regentis Curiam Vicariae; quam 
Capitaneorum ^ vel aliorum habentium menun, 
et mixtum Imperium , ec. : volendo denotare 
componersi questo tribunale di due corti, di 
quella del M. giustiziere , e dell’ altra della Vi- 
caria. E la regina Isabella creata vicaria dal re 
Renato suo marito, drizzando, come si disse, 
ne’ii’ anno 1 436 una sua lettera , che pur leg- 
giamo tra que’ Riti (3) , agli ufliciali di questo 
tribunale, pur disse : Rajmundo de Ursinis ec. 
Maestro Justitiario Regni Siciliae, et ejus Lo- 
cumtenenti: Necnon Regenti Magnani Curiam 
nostrae Vicariae. 

Donde si convince 1 ’ errore di alcuni, e fra 
gli altri del reggente Petra ( 4 ) , i quali leggendo 
ne’ Riti della G. corte della Vicaria , fatti com- 
pilare dalla regina Giovanna II , chiamarsi que- 
sto tribunale ora in dual numero ed ora in 
singolare , si diedero a credere che nel tempo 
che questa regina ordinò la compilazione, erano 
«meste corti separate : quando poi fu quella ri- 
dotta a fine , erano già unite : onde perciò ne’ 
primi Rii» si nominano in dual numero, e negli 

(0 Kit. 14. 34. 39. 46. .‘>1. Hi. 

(a) Si leggono sotto il tit. Confirniatio , re. Jbt. 44 ^- 

( 3 ) Sotto il tit. de suppicndis defectibat , to. fot 44 °. 

( 4 ) retr.1 Hit. t. nmn a3. 
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ultimi in singulare. Ciò che sarebbe far gran 
torto alla dibgenza ed accortezza di que’ giu- 
reconsulti , de’ quali si valse la regina per quella 
compilazione , i quali raccolti ed ordinali che 
1’ ebbero , gli diedero fuori tutti insieme in un 
volume ; e sarebbe stata grande lor trascurag- 
gine, se nel principio avessero separale queste 
corti, e nel fine 1’ avessero congiunte. Oltre che, 
non meno la regina Giovanna II nel privilegio 
conceduto a’ Napoletani , spedito negli ultimi 
anni del suo regno, e posto nel fine di que’ 
Riti , che la regina Isabella , che visse dopo 
Giovanna , separò queste due corti , uel tempo 
che il reggente Petra le vuole unite , drizzando 
quella sua calta non menu al G. giustiziere e 
suo luogotenente, che al reggente della Vicaria. 
Erano adunque queste corti separate in sè me- 
desime , ma congiunte insieme a questi tempi, 
facendo un sol tribunale, di due corti com- 
posto. 

Nel regno poi d’ Alfonso I si tolse affatto così 
nelle scritture , come nel parlare , ogni vestigio 
di divisione , e 1’ unione si rese perfetta , onde 
da poi non si nominò più in numero di più,' 
ma fu riputato un solo tribunale j e poiché era 
composto di due corti, fu chiamato perciò con 
un sol nome , Tribunale della Gran Corte della 
Vicaria. 
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CAPO m 

Carlo principe di Salerno governa il regno f 
come vicario , mentre il padre è in Roma , 
e va poi a battersi in Èordeos con Pietro 
re d Aragona. 

D re d’ Aragona , ancorché fosse certo che 
le sue preghiere al pontefice Martino niente 
doveano giovargli , essendo il papa alle pre- 
ghiere di Carlo già risoluto di dare a 90stui 
ogni aiuto per la ricuperazione dell’ isola () j 
nulladimanco perchè Carlo non fosse solo a 
querelarsi col papa, o potesse, con frapporre 
qualche trattato, di pace, divertire la guerra', 
mandò a Roma suoi ambasciadori ad iscusarsi 
con Martino e col collegio de’ cardinali, po- 
nendo loro in considerazione che volendo egli 
ricuperare quel regno dovuto alla moghe ed a’ 
suoi figliuoU, non avea potuto con aperte forze 
levarlo di mano a Carlo , eh’ era il più potente 
re de’ Cristiani ; e però avendo veduto che 
quelli dell’isola , disperati per gli atrocissimi 
portamenti de’ Franzesi , erano stali sforzati di 
fare quella uccisione , avea voluto pigliare quella 
occasione , e cercare di salvare insieme la vita 
a’ Siciliani e racquistare alla moglie il perduto 
regno; e che conveniva alla santità del papa 
ed al decoro di ^ quel sacro collegio di spo- 
gliarsi d’ ogni passione , e giudicare quel che 

(,*) Giarrh. Malpsp. rap. aro, Gio. Villani 1. 7 . r. (5i. 
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ne fosse di giustìzia; che se si fodse senteO'^ 
ziato per lui , avrebbe egli così ben pagato il 
censo alla Chiesa romana , e sarebbe stato cosi 
buon feudatario di quella , com’ era stato re 
Carlo : e quando , udite prima le sue ragioni , 
fosse sentenziato contra di lui , egli avrebbe 
lasciata la possessione dell' ìsola in mano della 
Chiesa (i), . 

Ma furono ben tosto conosciuti e dal papa 
e da Carlo questi artificii di Pietro ; onde ne 
furono rimandati gli ambasciadori, non ripor- 
tando altro da Roma , se non che il papa avea 
conosciuto che queste erano parole per diver- 
tire la guerra , e che era risolutissimo di dare 
ogm aiuto e favore possibile al re Carlo, il 
quale senza dubbio alla nuova campagna ver- 
rebbe sopra l'isola con* grandissimo apparato 
per mare e per terra (2). 

Allora fk che re Pietro , lasciate ordinate 
alcune cose in Sicilia, come fu consigliato da 
Ruggiero di Loria e da Giovanni di Procida, 
passò in Aragona per provvedere di mandare 
in Sicilia nuovi soccorsi. Gli Aragonesi, che 
prima aveano avuta a male quella impresa , 
come pigliata senza volontà e consenso de’ po- 

F oli , e con ciò d’ esser altresì rotte e violate 
ordinanze e’ privilegi di quel regno ; nulladi- 
manco vedendola succeduta prospera , e gua- 
dagnato un regno , nel quale da poi molti del 
regno di Aragona e di Valenza ebbero Stati e 
signorie , cominciarono a pensare d’ aiutare il 

V 

CO GLicch. Malpsp. r. ai 7. Gio. Villani 1 . 7. f. 85 . Co» 
stanza 1. a. 

(a) Cosf.iiizij 1. 2. 
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re quanto potevano , e nel Consiglio gli per- 
suasero che cercasse in o^ modo di placare 
il papa 3 onde r indussero a mandare di nuovo 
Gismondo di Luna per ambasciadore, il quale 
avesse d’ assistere a Roma , e pregar uno per 
uno i cardinali , che vedessero d’ addolcire 
1’ animo del papa. Ma ecco che ciò che re Pie- 
tro con tanto studio non avea potuto per in- 
nanzi ottenere , fortunatamente gli avvenne j 
poiché mentre il suo ambasciadore va per Ro- 
ma,' è incontrato da Carlo, il quale subito che 
il vide, com’era impaziente e soggetto all’ ire, 
gli disse che il re Pietro avea proceduto vil- 
lanamente e da traditore , con avergli , essen- 
dogli cugino , occupato il regno suo , nel quale 
Manfredi non era stato mai re legittimo , ma 
occupatore e tiranno* e eh’ egh sarebbe per 
sostenerlo in battagha a corpo a corpo, o con 
alcuna compagnia di soldati. Gismondo , che 
era persona accorta , rispose eh’ egli era venuto 
per trattare altro , e non per disputare se ’l re 
avea fatto bene o male , ancora che fosse certo 
che avea fatto ottimamente ; ma eh’ egli avreb- 
hegli scritto , e che sarebbe venula da lui ri- 
sposta, quale si conveniva al grado, al sangue 
ed al valore di tal rej nè indugiò molto a scri- 
vere al suo re quel eh’ era passato. Re Pietro 
gli rescrisse subito che accettasse per lui il 
duello , e eh’ offerisse al papa , che per evitare 
tanto spargimento di sàngue di Cri.stiani, e’ si 
contentava non solo combattere quella quere- 
la , ma con esso ancora il dominio di tutta 
r isola (*). 

f 

O Co^tanio !. a. VtJi però il i. *, *:>. 
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Alcuni scrissero che Carlo per la fìducia che 
aurea nella persona sua, ed in naolti altri cava- 
lieri del suo esercito, si fosse rallegrato di que- 
sta oITerta di Pietro , e che con assenso del papa 
si cominciò a trattare del modo che aveano da 
tenere per combattere (1)5 nel che i due re con- 
vennero di scegliere ciascuno dodici cavalieri 
per regolare il tempo, il luogo e le condizioni 
dei combattimento. Questi essendosi ragunati , 
formarono alcuni articoU che furono ratificati 
da’ due re. Fu in quelli determinato che si sa- 
rebbero battuti a Bordeos città della Guasco- 
gna, ch’era allora sotto il dominio del re d’In- 
ghilterra : la giornata fu stabifita per lo dì primo 
giugno 1283, nel quale s’avessero da presen- 
tare in quella città, ciascuno accompagnato da 
cento cavalieri (2). 

Negli Atti d’ Inghilterra ultimamente fatti im- 
primere dalla regina Anna ( 3 ) si leggono questi 
articohj e come quelli che non erano pubblici , 
nè se non per questa edizione si sono esposti 
alla luce del mondo, sono stati cagione d’ al- 
cuni abbagli a’ migliori istorici , con gran pre- 
giudizio della reputazione del re d’ Aragona. Poi- 
ché credettero che nella foimazione de’ medesimi 
v’ avesse avuto anche piM-te il re d’ Inghilterra , 
il quale, come ugualmente parente d’ ambedue 
questi re , avesse loro assicurato il campo , e 


Baccolta degli Stor. Napol. p. 241 €l sccffj. il (fuale narra a.t- 
sai accuratamente la storia di questo Ducilo , comeJU propo» 
sto e concertato^ ed in qual maniera rimase senza effetto^ 

(0 Giacch, Malrsp. cap. 2 iy. GÌo, Villani I. 7 . c. 85. 

< 2 ) Cobtanao 1. 2 . Vid. omuino Capec. par. 4- *• 

(3) Foeclera, ronventiones , etc. tona. 1 . pag. 226 . 
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che perciò non poteva scusarsi re Pietro d'a- 
ver avuto timore di comparire in pubblico , come 
fece in secreto; imperocché da questi arti- 
coli e da alcune lettere dello stesso re d’ In- 
ghilterra si convince che tanto fu lontano che 
v’avesse avuta egli parte, ed avesse egli assi- 
curato il campo, che più tosto egli fece ogni 
sforzo per disturbare il combattimento. Gli ar- 
ticoli furono accordati solamente da’ cavalieri 
eletti da ambedue i re; ed alcuni anche scris- 
sero che nemmeno il papa vi assentisse (i). 

(Nel Codice Diplomatico di Lunig (a) si legge 
il diploma del re Pietro , nel quale s’ inseriscono 
le capitolazioni accordate intorno al duello col 
re Carlo nella città di Bordeos in Guascogna, 
firmato da’ suoi cavalieri; siccome alla pag. ioi 5 
si legge un consimile diploma spedito (lai re Car- 
lo, dove promette di comparire nel luogo stabilito 
del duello, firmato parimente da’ suoi cavalieri. 
E che il papa facesse ogni sforao per impedirlo , 
è manifesto da due brevi di Martino IV, che 
rapporta il cit. Lunig, uno alla pag. ioi 4 , dove 
inibisce al re Carlo il duello concertato col re 
Pietro; l’altro alla pag. 1022, drizzato adOdoar- 
do I re d’Inghilterra, nel quale esorta quel re 
ad usar ogni studio per impedire che siegua ne’ 
suoi Stati ( 3 ). ) 

Gli articoli , come si legge in (juegli Atti , fu- 
rono i seguenti. 

I. Che il combattimento si farà a Bordeos , 

(0 Vid. Raynald. .in. ia83. num. 7 . 11 . Capeccl. par. 4- !• '• 
p. aSi. Flnin-y Hi»t. Ecc). 1. 88 . n. a. ot. 3. Mur. .in. «a83. 

(a) Lunig. tom. a. p. 986 . 

(3) Sono anche rapportati dui Hainaldi an. ia83. n. 7 . 11 . 
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nel luogo che il re d’Inghilterra giudicherà più 
convenevole, il qual luogo sarà circondato di bar- 
riera. II. Che gli due re si presenteranno avanti 
il re d’Inghilterra per far questo combattimento 
il dì primo giugno ia83. III. Che se il re d’In- 
ghilterra non potrà trovarsi in persona a Bor- 
deos , li due re saranno tenuti di presentarsi 
avanti colui che il medesimo re avrà deputato 
per ricever la loro presentazione in suo luogo. 
IV. Che se il re d’Inghilterra non si trovasse 
in persona nel medesimo luogo , nè inviasse al- 
cuno in sua vece, i due re siano tenuti di pre- 
sentarsi avanti colui che comanda a Bordeos 
per lui. V. Egli è stato ancora convenuto che 
il dettò combattimento non si farà avanti a chi 
che sia delle genti del re d’ Inghilterra , a meno 
che ..il detto re non vi si trovasse attualmente 
presente in persona : salvo a’ due re di conve- 
nire tra di loro , per un consenso reciproco , di 
fare il detto combattimento di questa maniera, 
cioè a dire in assenza d’Odoarao. VI. Che se 
il re d’ Inghilterra non^ si trovasse di persona 
nel luogo e nel tempo accennato , gli due re 
siano tenuti di aspettarlo trenta giorni. VII. Af- 
finchè si possa in tutte le maniere proccurar la 
presenza del re d’Inghilterra, li due re promet- 
tono e giurano di fare il lor possibile di buona 
fede, e senza frode, per ottenere dal detto re 
che si trovi al luogo notato , ed al giorno det- 
to , e di fare in maniera che le loro lettere gli 
siano rese. Dopo alcuni altri articoli che ri- 
guardano la tregua e le sicurezze che li- due 
re si danno reciprocamente, egli è convenuto, 
Vili. Che quegli de’ due re che mancherà di 
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trovarsi nel luogo e giorno suddetto, sia ripu- 
tato vinto, spergiuro, falso, infedele,, tradito- 
re j che non possa giammai attribuirsi nè il nome 
di re, nè gli onori dovuti a questo grado; ch’e- 
gli resti per sempre privato e spogliato del nome 
di re e dell’ onor regale , e sia incapace di ogni 
impiego e dignità, come vinto, spergiuro, falso, 
infedele, traditore, ed infame eternamente. 

Accordati questi articoli, ambedue i re s’af- 
frettarono di dar provvedimenti a’ loro reami, 
perchè dovendo intraprendere si lungo viaggio, 
ed esporsi ad una sì pericolosa azione, la loro 
assenza o mancanza ad essi non nocesse. Re 
Pietro raccomandò a’ SiciUani l’ubbidienza che 
doveano prestare alla regina Costanza ; diede al- 
lora il titolo di viceré di quell’isola a Guglielmo 
Calzerano: creò Giovanni di Procida gran can- 
ceUiere : diede l’ ufficio di gran giustiziere ad 
Alaimo di Lentino , ed a molti altri benigna- 
mente fece grazie , e concedè molti privilegi ; 
e volle che tutti giurassero per legittimo succes- 
sore ed erede e futuro re D. Giacomo ; il che fu 
fatto con inagniGca pompa e buona volontà di 
tutti (i). 

Dall’ altra parte il re Carlo lasciò nel regno 

E er suo vicario il principe di Salerno , e gli diede 
uoni consiglieri , che assistendolo l’ avessero da 
governare, stabilendo, come fu detto, un nuovo 
Consiglio che fu chiamato la corte del vicario (2). 
Ed affrettandosi più del suo competitore, tolta 


( 1 ) Costanzo I. 3 . Capecel. par. 4- l* <■ Carusi Stor. di Sicil. 
par. 3. voi. 3. 1. I. 

( 3 > Giacch. Malesp. c. 317. Gk). Villani I. 7 . c. 85. C.npcc. p.ar. 4- 
1 . I. Snmm. i. 3. 1 . 3 . c. i. 
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che ebbe la benedizione dal papa, marciò con 
le sue genti, e si presentò nel giorno destinato 
con li cento suoi cavalieri al campo avanti Bor- 
deos, e cavalcando per lo campo aspettò fino 
al tramontar del sole, facendo spesso dal suo 
araldo chiamare il re Pietro 5 ma questi non 
comparendo, alcuni rapportano che Carlo si 
portasse avanti il siniscalco del re d’ Inghilter- 
ra, ehe comandava la città di Bordeos, e ’l ri- 
chiedesse eh’ avesse da far fede di quello che 
era passato; e che avendo novella che il re d’A- 
ragona era ancora lontano , si ritirasse lo stesso 
giorno 0. 

Re Pietro dall’altro canto, dappoiché s’ebbe 
eletti i suoi cento cavalieri , lor comandò che 
s’ avviassero subito verso Guascogna, ed egli 
mandò avanti Giliberto GruigUas per intendere 
se il re d’Inghilterra era arrivato a Bordeos, o 
se ci era suo luogotenente che avesse' assicu- 
rato il campo ; ed egli con poco inteirallo gli 
andò appresso con tre altri cavalieri valorosi. 
Ma scorgendo che ninno era che assicurava il 
campo , narrasi che si fosse travestito e nasco- 
sto dentro la città di Bordeos sotto nome d’un 
de’ signori della sua corte , e che da poi che 
re Carlo fu partito, la stessa sera andasse a 
presentarsi al siniscalco di Gùienna, facesse atto 
della sua presentazione , e gli lasciasse le sue 
armi in 'testimonianza ; e che dopo ciò avesse 
ripigliato irettolosamente il cammino verso i suoi 


O Giacrh. Maipsp. r. 518. Gio. Villani L 7. c. 86. DuflK’snc 
tom. 5. pag. .‘>41 54'J. Ht'iiry Hist. Eccl. lib. 88. nuin. 3. Co- 
stanio 1. a. 
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Stali, temendo l’ insidie e gli agguati che re Cario 
susiiiTavasi avergli preparati (“). 

Questa condotta ha dato luogo agl’ istorici 
franzesi di accusarlo di' poltroneria, e di non 
aver avuto animo di misurarsi col suo nemico. 
Ma i’error nacque dall’avere tutti gl’ istorici, 
così franzesi ed italiani, come spagnuoli, cre- 
duto costantemente che Odoardo avesse assi- 
curato il campo a’ due re, ingannati per es- 
sersi presentato te Carlo a Bordeos co’ suoi 
cento cavalieri j imperciocché non hanno potuto 
comprendere come questo principe fosse venuto 
colla sua truppa pronto a combattere , e si 
fosse trattenuto a Bordeos dal levar del sole 
fino alla sera del giorno appuntato, se 
avesse creduto di essersi assicurato il 
e di combattere. 

Ma negli Atti d’Inghilterra ultimamente dati 
alle stampe si legge al foglio 289 una lettera 
di Odoardo a Carlo, per la quale gli fa sapere 
che quando egli potesse guadagnar i due regni 
di Aragona e di Sicilia, non verrebbe ad as- 
sicurar il campo a’ due re , nè permetter che 
questo duello si facesse in alcun luogo del suo 
dominio, nè in alcun altro dove fosse in suo 
potere l’impedirlo. In un’altra lettera ch’egli 
scrisse al principe di Salerno (pag. 240) gli . 
dice che era ben lungi dal vero di aver accor- 
dato a suo padre ciò che gli avea dimandato 
intorno a questo combattimento, anzi egli l’a- 
vea rifiutato tutt’ oltre (tout outre): questo è il 

C) Barthol. do Neorastro cap. 68. fom. i3. Ror. Ttal. Znrita 
Annal. d’Ar.ip. ati. ii83. Costanzo I. a. Capocci, par. 4- lib- >• 
Suinrii. t. a. 1. 3. c. i, 


egU non 
campo 


> 
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termine di cui egli si serve, perchè queste let- 
tere sono in franzese. 

Egli dunque non vi è luogo di credere che 
Odoardo abbia autorizzato questo combatti- 
mento , nè per la sua presenza , nè con inviarvi 
alcuno che avesse rappresentata la sua perso- 
na, nò in dando salvocondotto a’ due re, nè 
in fine con far loro preparare il luogo ; e nien- 
tedimeno gl’ istorici lo suppongono come certo , 
quando dicono che Carlo venne a Bordeos, 
eh’ entrò nel campo, e che vi si trattenne dal 
levare fino al tramontar del sole, senza veder 
comparire il suo nemico. 

Quel che abbiamo di certo , è che Carlo 
venne effettivamente a Bordeos il giorno ap- 
puntato ; eh’ egli vi si trattenne fino verso la 
«era, e che avendo novella che il re d’ Aragona 
era ancora lontano, si ritirò lo stesso giorno. 
Ma appena fu egli partito, che Pietro , il quale 
era nella città travestito sotto nome d’un de’ 
signori della sua corte, andò a presentarsi al 
siniscalco di Guienna, fece atto della sua pre- 
sentazione, e gli lasciò le sue armi in testimo- 
nianza: fatto questo, si ritirò in diligenza verso 
i suoi Stati ( ). Se si considera il tenor degli 
articoli aggiustati tra’ due re, questa condotta 
non potrà accusarsi di poltroneria, poiché la 
presentazione di questi due principi avanti il 
siniscalco di Guieima non era che per .soddis- 
fare al quarto articolo, e non per battersi; 
perchè per lo quinto non dovea esservi punto 
ni combattimento , se il re d’Ingliilten a non 

I. 

C) Giacili. Malcjp. r. ai8. Gio. ^'illani 1. 7. c. 8C>. 





35o ISTOIUA DEL REGNO DI NAPOLI 
vi era presente, e che per le lettere di Odoardo 
qui sopra rapportate non vi era cosa più lon- 
tana dall’ intenzione di questo principe , che 
l’assistere a questo combattimento. Che voglia 
accusarsi il re d’ Aragona di aver avuta paura, 
non è da dubitare; ma la paura ch’egU avea, 
non era di battersi contro il suo nemico, poi- 
ché per le loro convenzioni non era a ciò ob- 
bligato, se non in presenza del re d’highil- 
terra, dopo avergh assicurato il campo. Che 
dunque ha egh temuto? Gl’ istorici franzesi, che 
per altro sono stati ben attenti di trovare una 
occasione d’ avvilir questo principe nemico della 
casa di Francia, non si sono curati di spiegare 
il soggetto del suo timore; ma gli Siciliani ed 
i Napoletani l’ hanno fatto , in dicendo eh’ egli 
era informato non solamente che Carlo avea 
portati i suoi cento cavalieri con lui in Bordeos , 
ma ch’egh aveva, altri dicono 3ooo, altri 5ooo 
cavalli una giornata distanti da quella città ; 
ed alcuni anche aggiungono che il re di Fran- 
cia suo nipote era alla loro testa (*). Ciò che 
Mezeray non ha potuto interamente dissimulare , 
quando egli dice che Pietro si. ritirò, fingendo 
di aver paura di qualche sorpresa dalla parte 
del re di Francia; perchè se il re di Francia 
non avesse avute truppe vicino Bordeos , come 
Pietro, trovandosi negli Stati del re d’Inghil- 
terra , avrebbe potuto fingere d’ aver paura di 
qualche sorpresa del re di Francia? 

Si devono adunque esaminar due cose per 


(*) Barlhol. d« NVoc.«li'. r»|i. 68. l. i3. Fkt. lUl. Giicrh. 
Mik'jp. Oio. Villani loc. fit. 
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giustificazione del re d’ Aragona: la prima, se 
egli ha eseguite le convenzioni , e di ciò non 
si può dubitare, dopo aver letti gli articoli 
di sopra rapportati; la seconda, se ha avuto 
soggetto di diffidarsi di Carlo e del re di Fran- 
cia. Quanto al primo di questi principi , gli 
istorici di Napoli e di Sicilia dicono ch’egli si 
era vantato pubblicamente di fare assassinare 
il re d’ Aragona: ciò che bastava per dare un 
giusto soggetto di timore a quest’ ultimo , che 
si trovava in un paese lontano da’ suoi Stati , 
vicino a quelli del re di Francia, e senza sal- 
vocondotto del re d’Inghilterra, nè alcun’ altra 
sicurezza, che la parola d’ un nemico, soprala 
buona fede del quale egli non poteva appog- 
giarsi , perchè si era vantato di farlo assassi- 
nare. Quanto al re di Francia, gl’italiani assi- 
curano che avea un corpo di 5ooo o di 3ooo 
cavalli a una giornata di là. Mezeray e gli altri 
istorici franzesi, che non hanno potuto ignorare 
ciò che gl’italiani han detto, non lo negano, 
e si contentano di non parlarne; di maniera 
che egli è 'altrettanto dubbio che la cosa sia 
vera, quanto è dubbio che sia falsa. In somma 
quando anche re Pietro fosse stato preso da 
un timor mal fondato di qualche sorpresa del 
re di Francia, non meritava perciò quelle ac- 
cuse e quegli schemi che han fatto i Franzesi 
su la sua condotta. 

Dall’ altra parte alcuni storici spagnuoli fu- 
rono soverchio millantatori, e fra gli altri Ga- 
ribay , il quale senza dubbio non sapeva le 
convenzioni passate tra’ due re; c pure fu così 
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ardito, che scrisse che il re d’ Aragona si pre- 
sentò a Bordeos , e che se ne ritornò , perchè 
Carlo non vi si trovò : Deipues que el Rejr 
D. Pedro se apoderò del Reyno de Sicilia, 
viviò cinco anos, jr dando ormn en las cosas 
del nuevo Reyno, tornò à Espana, y tuvò 
rieptos y des^os con el Rey Carlos, y disjra- 
zàdo passò por la Provincia de Guipuscoa, 
para la Giudad de Bordeos, que por ser en 
està tiempo de In^ses era el lugar de la ba- 
talla, a la qual porno acudir el Rey Carlos, 
tornò el Rey D. Pedro en Aragon, y Catalana. 

Nod è da tralasciare quel che tra queste di- 
versità d’opinioni credette il Costanzo nostro 
gravissimo scrittore (i), aiutato ancora da un’ an- 
notazione antica scritta a mano, che dice aver 
trovato : cioè che re Pietro , il quale confidò 
sempre più nella forza , non ebbe mai volontà 
d’esporre mi regno a quel cimento, e che dopo 
la giornata ragionando di questo fatto si fosse 
dichiarato, dicendo ch’cgU intrigò con tante 
condizioni e patti quel combattimento per far 
perdere al re Carlo una stagione, ed egli aver 
tempo di più foitificarsi e fare pigliar fiato a’ 
regni suoi ; anzi si facea beffe ili Carlo , che 
avesse credulo ch’egli voleva avventurare il re- 
gno di Sicilia , che già era suo , senza volere 
che Carlo avesse da promettere di perdere al- 
l’ incontro il regno di Puglia , quando succe- 
desse che restasse vinto (2). 


(1) Coiitanzo lib. 2. 

(.2) Vid. Giarch. Maiasp. cap. 117. Gio. ViUaai 1 . 7. c. 85 . 
C.ipcc. par. .(• 1 . 1' Murai, aii. 1283. 
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III falli risoliilo a questo ijkjJo il coiubatti- 
niento, papa Martino ben s’ avvide d’ essere stato 
il re Carlo beft'ato , e che re Pietro uvea evitala la 
guerra 5 onde pieno di stizza lo scomunicò con 
lutti i suoi ministri ed aderenti. Scomunicò an- 
cora e di nuovo interdisse i Siciliani , dichia- 
randogli ribelli di S. Chiesa, con lutti quclh che 
gli favorivano in secreto o in palese. Lo privò 
e depose del regno d’ Aragona e di Valenza , 
scomunicando ancora chi l’ ubbidisse, o chia- 
masse re ; e concedò questi regni a Carlo di 
Valois, figliuolo secondogenito di Filippo III re 
di Francia (a) j mandando il Cardinal di S. Cecilia 


fn) Queste proécilure rii pipi Martino IV non tutte furono 
rlopo il riuello, per cui il re Pietro rlcluse il re Carlo, ma co- 
mineiarnno prima del ili primo di giugno , giorno statuito per 

10 duello, e seguirono da poi. Erronc il nicconto cronologico. 
Papa Martino IV a sollerii azione del re Carlo pubblicò in Vi- 
terbo una bolla nel giorno dell’ Ascensione 7 maggio dell’ an- 
no I aSa , colla (|uale proibì espreasaraente a’ Siciliani .di appar- 
tarsi dalla signoria del re Carlo, c ordinò sotto pena di scomunica 
a' signori, comunità, vescovi, abati ed altri prelati che si erano 
sottratti, di ritornare immediatamente a riconoscere per loro re 
e signore il ro Carlo (Vid. Bayn dd. an. laSa. num. i3. ) Nel 
giorno poi 18 di novembre, sftindo il papa in Montefiascone , 
quivi eon altra sua bolla dichiarò solennemente scomunicato ed 
incorso nella monizione delle censure pnbblicala il dì dell’ Ascen- 
sione il re Pietro con lutti i suoi aderenti , trattandolo da in- 
giusto inv.asore del regno di Sirilia, ed ordinandogli di astenersi 
di prendere il titolo di re di Sicilia, nè di esercitare alcuna fim- 
ziorie. Sottopone alP interdetto le sue terre, c quell» de’ suoi 
aderenti , ri^erbandosi dì privare il re Pietro del regno d’ Aragona, 
e di procedere piò olirà contro di lui , se por tutto il di a feb- 
braio dell’anno seguente ia83 non si ritirerà dal regno di Sicilm. 
Nella medesima bolla egli seomimicò parimente Michele Palco- 
logo iinperador di Costantinopoli , come sospetto d’ aver aiutato 

11 re Pietro nell’ invasione della Sicilia. Questa bolla è rappor- 
tala nel tom. it. de’ doncilii , e dal Rainaldi an. ia8a. num. a3. 
LeggMÌ parimente presso Lunig Cod. Dipi. Ital. ' f. a. p. ogg. 
Nell’anno ia83 papa Martino pubblicò la crociata contro il re 
Pietro, come da sua lettera al Cardinal Gerardo suo legalo 
fUU>ressu del re Carlo, in data de’ |3 geiMtaro, rapportata dal 

G 1 .VNNO 1 V 2 , roc. 33 
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legato apostolico in Francia con l’investitura 
di questi due regni ^ ed a trattare col re, che 
avesse da movere un potente esercito in Ara- 
gona, per discacciar Pietro dalla possessione di 
que’ regni. Fu ricevuto il legato in Francia con 


Bainaldian. ii 83 .n. a.Nello stesso annoa’ 21 di marzo pubblicò 
un’ altra bolla contro il re Pietro, colla quale spiegando la fa- 
coltà riserba. asi nella bolla de’ 18 novembre 128'i, ed in pensi 
della sua contumacia lo priva del regno d’ Aragona , c di tutti 
r suoi St.ati , e della dignità reale , dichiarando i suoi sudditi 
sciolti dal giuramento di fedeltà, ed ordiri.indo loro di non ub- 
bidirlo, né favorirlo iti alcuna cosa. Que.sta bolla è rapportata 
dal Rainaldi an. 1283. nura. i 5 , c si legge nel tora. 11. de’ Con- 
cilii, e negli Atti d' Ingillerra pag. aSa. Dopo aver privalo il 
re Pietro de’ suoi regni patrimoniali , il papa ne accorda l’ in- 
vestitura ad uno de’ tigli di Filippo re di Francia , come da sue 
lettere commissionali in data de’ 27 agosto ta 83 al Cardinal di 
?. Cecilia legato in Francia, rapportate dal liainaldi an. ia 83 
iiuin. 5 ad to. Tutte qiii'ste procedure, e censure fulminate dal 
papa furono, come doveano essere, disprezzitc dal re Pietro, e 
da’ suoi sudditi non meno laici che ecclesiastici. Essi non si 
tennero per isconiunicati , né osservarono , nè fecero osservare 
nelle loro terre l’ intcrdelto; anzi il re Pietro ricusando il giu- 
dizio di pa’pa Jlartino , come sospetto e parziale del re Carlo , 
interpose una .solenne appellazione ad un papa non sospetto. Per 
la qual cosa il papa procedette a nuove minaecie non meno con- 
tro il re Pietro, che contro ì suoi sudditi d’ogni sorte che gli 
aderivano. (Vid. Rainald. an. 1284. n. 11 et seqq. ) Intanto 
Filippo re cÌ! Francia, in vigore delle cominissioni date da papa 
Martino al Cardinal di S. Cecilia, accettò solennemente in Parigi 
i regni d’ Aragona e di Valenza, e la contea di Barcellona per 
Carlo di V’alois suo figliuolo secondogenito. Per far la eonquistu de’ 
quali regni il papa accordò al re Filippo la decima delle rendite 
ecclesiastiche ; ed il legato avendo predicato la crociata contro 
il re Pietro, re Filippo e molti nobili c signori franzesi si cro- 
cesegnarono per andare a far 1 ’ acquisto degli Stati del re Pie- 
tro. Ordinò parimente il papa che il Cardinal Gerardo di Par- 
ma, suo legato presso il re Carlo, pubblicasse la crociata contro 
il re Pietro nel regno di Puglia, siccome il legato esegui 
Rainald. an. 1284). Questa è la .serie di tutte le procedure 
fatte da papa Martino JV contro il re Pietro d’ Aragona , il 

3 naie rese vani colla sua a'- ortezza c valore tutti gli sforzi 
el ponteCce, che poco stante trapassò nel mese di marzo del 
seguente anno ia 85 (*). 

yid, CofKctL par, 4 - 1 . t. 
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grande onore , e tosto si pose a predicare la 
crociata , ed a concedere indulgenze a ciascuno 
che prendesse l’ anni contro re Pietro j e non 
tardò il re di Francia ponere in punto un gran- 
dissimo esercito , col nu.ale andò a quell’ im- 
presa (i). E Carlo dall’altra parte tornato da 
(iuascogna in Provenza, glorioso per aver ca- 
valcato il campo, ma deriso d’aver perduto il 
tempo , si mosse da Marsiglia con Oo galee e 
molte navi, e navigò di Provenza verso Napoli 
con intenzione d’unirsi con l’ altre galee ch’c- 
rano nel regno , e passare in Sicilia innanzi l’ au- 
tunno ( 2 ). 

Re Pietro all’ incontro tornato in Aragona , 
mandava tutto giorno validi soccorsi in Sicilia 
di navi e genti a Ruggiero di Loria suo am- 
miraglio j e poco curando delle maledizioni e 
deposizioni del papa , per ischerzo si faceva 
chiamare: Pietro ctAragpna, padre di due Re, 
e Signore del Mare (3). 

. t 

c A p o vm. 

I n? ' 7. 

Prigionia del principe di Salerno , 
e morte del re Carlo suo padre. 

Mentre queste cose si trattavano in Francia, 
Ruggiero di Loria avendo inteso che Guglielmo 
• » ■ * 

(1) Giaceb. Malcap. cap, aiS. Gio. Villani I. 7. c. 8G. Co- 
stiiiizn I. 3 . 

(a) Giacch. llalesp. cap. aaa. Gio. Villani I. 7. r. yS. Co- 
slanzo I. 3. 

( 3 ) Giacch. Maletp. cap. 318. Gio. Villani I. 7. cap. 8 fi. Vid. 
Aavoald. au. 7384. iiura..io. Flcurjr llùG £ccl. I. 88. n. 10. 
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Carnuto provenzale era passato con venti galee 
per soccorrere e munire il castello di Malta die- 
si tenea per Carlo , uscì dal porto di Messina 
con diciotto galee, ed andò per trovarlo 5 e 
giunse a tempo che avea messo nel castello 
genti fresche e vettovaglie, e stava con le galee 
nel porto di Malta. Mandò Ruggiero una fregata 
con un trombetta che richiedesse il capitano 
franzese a rendersi, o veramente apparecchiarsi 
alla battaglia. Il Provenzale, che da sè era or- 
goglioso, ed avea avuta certezza che Tarmata 
nemica era inferiore di numero di galee, usci 
dal porto ed attaccò la battaglia; ma aliatine 
dopo molto spargimento di sangue restò egli 
rotto e morto , e delle sue galee se ne salva- 
rono solo dieci, fuggendo verso Napoli: le dieci 
altre furono prese , e condotte da Ruggiero a 
Messina con grande allegrezza di tutta T isola. 

I Maltesi si resero , e Ruggiero lasciò alla guar- 
dia di quell’ isola Manfredi Lancia suo capi- 
tano (*). 

Ma non contento Ruggiero di questa vittoria, 
avendo già conceputo nell’animo T altre gran 
cose che poi fece , e sentendo che il re Carlo 
stava per venir di Provenza con possente ar- 
mata, per unii;la a quella di Puglia, e proceder 
quindi a danni della Sicilia ; prima che re Carlo 
venisse , posto in ordine quante galee erano per 
tutta T isola, con grandissima celerità andò verso 
Napoli , acciocché on’erendosi qualche altra oc- 
casione, avesse potuto fare alcun’ altra impresa 


(*) Nicol. Sprri.ll. Hi«t. Situi. 1. i. cap. aG. t. io. Rcr. Ital. 
Coslaiiz. I. a. Sumin. t. a. I. S. c. i. Caprerl. par. 4- I- •• V. 
Maiirolico , FazzrlK, daru:>i Slor. di Sirii v~- — '• '• 

Mur. an. laRl 
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notabile. H die gli successe felicemente, perche 
avemlo trascorse le marine di Calabria con qua- 
rantacinque galee, se ne venne a Castellammare 
di Stallia , donde rinfrescata l’armata passò verso 
Napoli nel medesimo mese di giugno del se- 
guente anno 1284, ® con quell’ordine che si 
suol andare per combattere , appressato alle 
mura di Napoli cominciò a far tirare saette ed 
altri istromenti bellici , che s’ usavano a quel 
tempo , dentro la città; onde tutto il popolo 
si pose in arme, credendosi che Ruggiero vo- 
lesse dar l’ assalto alla città. Ma perchè l’ in- 
tenzione di Ruggiero non era di far altro effetto, 
che d’ allettare e tirare ^e galee eh’ erano nel 
porto di Napoli alla battaglia ; dappoiché eb- 
bero i Siciliani con parole ingiuriose provocati 
i Napoletani che stavano su le mura , e quelli 
eh’ erano al porto su le galee , si mosse egli 
colle sue costeggiando la riviera di Resina e 
della Torre del Greco, e l’altra riviera verso 
occidente di Chiaia e di Posilipo , bruciando e 
guastando quelle ville e que’ luoghi ameni che 
vi erano (”). 

Il principe di Salerno, lasciato dal padre vi- 
cario del regno , non potendo soffrire tanta in- 
degnità di vedere che su gli occhi suoi i ne- 
mici avessero tanto ardire, fece ponere in ordine 
subito le galee , delle quali era allora capitano 
generale Giacomo di Brusone fran’zese ; e vi 
s’ imbarcò con animo d’ andare a combattere. 
Gerardo Cardinal di Parma legato apostolico , 

(') Giiirrli. M.ilosp. c. ass. Ciò. Villnni I. 7 . e. ga. Birblol. 
ilp Nroc.islr. c. ^ 6 . t. i3. !Wr. Il.al. Costanzo lil>. a. Smninonl. 

1 a , (2aprc. par. 4- !• Murai, an. ia34. 
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che si trovava in Napoli, esclamava che non 
uscisse il principe , ne s’ arrischiasse l’ armata 
a combattere; ma egli non potendo soffrire il 
fasto di Ruggiero , volle in tutti i modi imbar- 
carsi (’). Non solo i Franzesi veterani e gli al- 
tri stipendiarli del re s’ imbarcarono con lui , 
ma non restò nella città uomo nobile o citta- 
dino onorato atto a maneggiare l’ arme , che 
non andasse con lui con grandissimo animo; 
e poiché r armata fu allontanata poche migha 
dal porto di Napoli, Ruggiero di Loria tosto 
che la vide, fece vela colle sue galee, mostrando 
di voler fuggire, ma con intenzione di tirarsi 
dietro Tarmata nemica tanto in alto, che non 
avesse potuto poi evitare di non venire a bat- 
taglia. Il principe allegro, credendosi che fosse 
vera fuga, e tutti i soldati dèlie sue galee, e 
massime quelli ch’aveano poca esperienza nel- 
T armi , con grandissime grida si diedero a se- 
guire, sperando vittoria certa; ma poiché furono 
allontanate per molte miglia da terra ferma , 
Ruggiero fece fermare le sue galee, e dopo averle 
una per una visitate, animando i suoi, fece gi- 
rare le prode verso i nemici che già s’ avvici- 
navano , c con grandissimo impeto andò ad in- 
contrargli. Fu con grandissima forza dall’ una 

[ )arte e dall’altra attaccata la zuffa; ma poiché 
a battaglia fu durata un gran pezzo, tanto stret- 
ta , che appena si potea conoscere una galea 
dall’ altra , al fine avendo i cavalieri delle galee 
del principe adoperate tutte le forze , vinti dal 


(i) Vi*l. Kajnald. an. tj 84- ii- i4- 
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caldo e dalla stanchezza , cominciarono a cede- 
re. Ma la galea capitana, dove trovavasl 11 prin- 
cipe , fu r ultima , perchè ancora che fosse in 
luogo nel quale non poteva agevolmente disbri- 
garsi ed uscire dalla battaglia , come fecero 
molte altre che si salvarono ritirandosi verso 
Napoli, fece 'grandissima resistenza , perchè in 
essa si trovava il fiore de’ combattenti , deli- 
berati più tosto morire, che voler cedere e ve- 
dere prigione il principe loro. Ma Ruggiero per 
uscire d’ impaccio fece buttare dentro mare molti 
calafati ed altri marinari con vergare ed altri 
istromenti , i quali subito perforarono in molti 
luoghi la galea del principe , in modo che si 
venne ad empire tanto d’ acqua , che per non 
andar a fondo , il principe , e gli altri che se 
ne accorsero, si resero a Ruggiero che gli con- 
fortava a rendersi ; e Ruggiero porse la mano 
al principe, sollecitandolo che passasse presto 
alla galea sua. Restarono insieme col principe 
prigioni il Brusone generale dell’ annata , Gu- ^ 
glieimo Stendardo , e molli altri signori italiani 
e franzesi che andavano sopra dieci galee , che 
parimente si resero (’). 

Questa rotta sbigottì grandemente i Napo- 
letani, poiché videro Ruggiero quasi trionfante - 
tornar avanti le mura della città , ed invitare 
il popolo napoletano a far novità. E già la plèbe 
avea cominciato a tumultuare , ed a gridare^ 
Muoia re Carlo , e iwa Ruggiero di Loria. E 
narra il Costanzo che se i nobili ) i vecchi ed 

(*) Vili. rTÌ.K-rli. AIsli-sp. rap. 5oa. CfÌo. Villani 1. -. cap. r)i. 
Barih. di* Nnnca^lr. r. -6. lor. cil. Costanzo 1. a. Capre, par. ■j. 

■|. i.Ssmun. 1. 3. cap. i. Raynal. et Miir. aii. laS}. 
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i più riputati cittadini che pigliarono a guar- 
dare le porte della città , ed a l'renare queirini- 
peto, non riparavano, sarehl)c occorso qualche 
gran disoitliiie. Repressa adunque la piche, e 
(jiiictata la città, Ruggiero si ritirò all’ isola di 
Capri ; ed ottenne dal principe che Bijati ice ul- 
tima figliuola del re Manfredi , la quale era stata 
prigione quindici anni nel castello dell’ Uovo 
con la ntadre c co’ fratelli , i quali allora si tro- 
varono morti , fosse liberata , e se ne ritornò 
in Sicilia , e con grandissimo fasto e gi’and’ al- 
legrezza di tutti i Siciliani presentò alla regina 
Costanza la sorella libera ed il principe prigio- 
ne, il quale con tutti gli altri principali prigioni 
fu posto nel castello di Mattagrifone in Mes- 
sina (*). 

I Siciliani volevano servirsi del principe, come 
rappresaglia per Con adino j e convocati i sin- 
dici delle terre di tutta l’isola, giudicarono che 
se gli dovesse mozzar il capo , siccome Carlo 
avea fatto di Coiradino, e mandarono alla re- 
gina Costanza che ne prendesse in cotal guisa 
vendetta. Ma questa grande e magnanima reina 
detestando tal crudeltà, fece loro intendere che 
in cosa di tanta importanza, quanta era la morte 
del principe , non era da farne determinazione 
alcuna senza la volontà del re Pietro suo ma- 
rito che si trovava in Ai’agona ; onde per le- 
Tarlo dal loro cospetto, e conservarlo vivo, lo 
mandò prigione in Aragona a re Pietro , ove 
stette più anni custodito in stretta prigione. 

O Ginrch. M.'ilrin. c. aia. Gio. Vill.inj I. -. r. pa. PtoVoin. 
Lucens. llist. Erd. I. a3. I. ll. Rrr. Hai. Vi<l. Cosl.an?.. Ca|)cc, 
Miir. toc. cit. Carusi Sfor. della Sicil. pai. a. voi. j. I. i- 
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Questa illustre azione siccome fu celebrata per 
tutti i secoli per magnanima e generosa, così 
rese più detestabile l’infamia del re Carlo , per- 
chè la pietà e la clemenza trovò più luogo in 
un petto debole ed infermo d’una donna, che 
nell’ animo virile di quel re , infamato perciò 
per tutti i secoli e da flutti gli scrittori (i). 

Intanto quasi due dì dopo la battaglia il re 
Carlo, che veniva da Marsiglia, giunse a Gae- 
ta , dove con infinito suo dolore ebbe novella 
della rotta e prigionia di suo figliuolo, e del tu- 
multo accaduto a Napoli. Ne scrisse immanti- 
nente al papa, chiedendogli a tanta avversità 
conforto e soccorso di danari ( 2 ); e adirato con- 
tro i Napoletani, si portò subito a questa città, 
ed avuto in mano'i capi del tumulto al numero 
di i5o de’ più incolpati, gli fece impiccare, con- 
donando il resto a’ nobili e cittadini principali 
che avevano guardata la città. Ed essendo il 
principio di luglio, volendo passar in Messina 
per l’impresa di Sicilia, spedì y5 galee che pas- 
sassero il Faro, e girassero a Brindisi ad unirsi 
con l’ altre galee eh’ erano armate nel mare Adria- 
tico. Ed egli per ten-a andò in Calabria ad as- 
sediar Reggio, ch’era in potere degli Aragone- 
si. Ma riuscitagli anche vana quest’ impresa , 
ritornò in PugUa, tutto occupandosi a fornire 


(1) Giarrli. Malpsp. cap. aa 4 . Gio. Villani I. 7. c. q 5 . Capre, 
par. 4 - I. Sunim. I. 3 . r. 1. Murai, an. laSS. Caruii Stor. 
della Sirii. p.ar. a. voi. a. 1 . I. 

(a) Questa Ictltra di Carlo l srriUn al papa si legge presso 
Tutin. degli Annuii, pag. 81. Vid. Capcccl. par. 4 - I- >• P- 267- 
j*. .RaogoL degli Slor.^NapoI. 
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di numerose navi la sua armata per l’impresa 
di Sicilia fi). 

Ma re Pietro intanto era da Aragona passato 
in Messina per difesa di quell’isola ( 2)5 e co- 
noscendo che il papa era implacabilmente adi- 
rato con lui, ma che per la rotta e prigionia 
del principe , dissimulando 1 ’ odio , avea man- 
dato due cardinaU in Sicilia a trattare la libertà 
del principe e la pace, volle deluderlo con la 
medesima arte. Poiché dopo aver ricevuti i car- 
dinali con onor grandissimo , diede loro tanta 
speranza di pace onorata per re Carlo , che quelli 
mandarono a dirgli che non si movesse; e con 

S uesta speranza , da poi che Carlo ebbe per- 
uta un’altra stagione, con molta destrezza e 
prudenza usci dal trattato di pace; onde i car- 
dinali ingannati e delusi, dopo avere di nuovo 
maledetto e riscomunicato re Pietro ed i Sici- 
liani, si partirono e tornarono al papa (3). 

Carlo vedendosi beffato, si risolse a mezzo 
decembre di porre in ordine l’ armata per ri- 
cuperare* la libertà del figliuolo ed il perduto 
regno. Ma mentre egli da Napoli parte per an- 
dare a Brindisi a ponere in punto l’armata, ecco 
che nel cammino infermossi a Foggia, dove es- 
sendo giunta l’ora sua fatale, oppresso da malin- 
conia per le tante avversità accadutegli, trapassò 


CO Giarrh. Maipsp. cap. 222. 223. Gio. Villani 1. 7. c. ()3. g4* 
Barih. de Ncocast. cap. 79. t. i3. Rer. Ilal. Costanz. 1. 2. Caper. 
Ppc. 4- I- '• Summ. 1. 3. c. 1. Murai, aii. 1284- Vid. Canni .Slor. 
di Sicil. par. 2. voi. 2. I. i. 

(2) Costanzo I. 2. Vid. fato. Raynald. et Mnr. an. laS'p 

(3) Giacrh. Malcsp. cap. 222. 224. Gin. Villani. 1. c. >)3. gS. 
Cosianzol. 2. Suiutn. 1. 3. c. 1. Raynald. ri MAuvsti.Tni. 1285. 
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nel mese di gennaio del nuovo anno laSS (i). 
Teodorico di Niem (-a), che fiorì nel regno di 
Carlo III di Diirazzo e del re Ladislao , nar- 
rando la morte di questo principe, scrisse che 
fu tanta l’ oppressione e malinconia del suo ani- 
mo, che una notte vinto da disperazione da se 
stesso con un laccio si strangolò. Il suo corpo 
fu condotto a Napoli, e seppellito nella maggior 
chiesa con pompa reale, dove ancor oggi s’ad- 
dita il suo tumulo (3). 

CAPÒ n. 

Delle nuove le^ introdotte da Carlo / e da^i 
altri re Andini suoi successori , che chia- 
miamo Capitoli del regno. 

« 

Lasciò a noi questo principe, oltre delle tante 
altre sue memorie onde illustrò questo regno, 
e molto più la città di Napoli, nuove leggi, che^ 
all’uso di Francia non Costituzioni, ma Capito- 
lari , ovvero Capitoli del regno furono chiamati. 
Per la famosa accademia istituita da Federico II 
in Napoli, e poi da Carlo I arricchita di mag- 
giori privilegi, le Pandette e gli altri libri di 

1 

O Giacoh. Malasp. cap. aa3. Gio. Villani I. 7. c. 94- Nicol. 
Special. Hùt. Sic. I. 1. c. ag. t. 10. Rcr. It.al. S. Antonin. par. 3. 
tit. 30. c. 4. S 9- Costanzo I. a. Siimni. 3. c. 1. Caper, par. 4> 
I. I. in lin. Ba}'ii.Md. et Mnrat. .-in. iaS5. 

(a) Tlicnd. de Nicm, de Privil. et jnr. Inip. p. aSa. Adeo mente 
oppres-sus, et pusillanimis tandem faelos est, ni diritiir qiiod mor- 
tera sihi conslitnit , noetis sub silentin se ipsnin laqneo slrani;ii- 
lans. Lo stesso narra Tolomeo da Lucra Hist, beri. 1. a4-eap. i i. 

Itaynald. an. laRii. n. 1. 

(3) (.ostane. I. a. in mi. 1 ^ ju (),]_ Caper, par. 4> 

1. I. in Hn;^ Uaynald. an. laBS. nmii. a. 
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Giustiniano avevano invogliati i nostri profes- 
sori a studiargli , in guisa che non pure i dot- 
tori , che in que’ tempi si chiamavano maestri, 
quivi l’insegnavano, ma anche gli avvocali nel 
foro pubblicamente gli allegavano per le deci- 
sioni delle cause. E quando quelle leggi non 
s’ opponevano alle longobarde , o alle costitu- 
zioni de’ re normamii e di Federico promulgate 
da poi, ovvero alle approvale consuetudini del 
regno, aveano acquistata tanta forza ed autorità 
presso i giudici, che secondo i lor dettami de- 
cidevano le cause : non già che vi fosse stata 
legge scritta che lo comandasse, ma tratto tratto 
cominciarono coll’uso ad acquistar forza e vi- 
gor di legge, prima per la forza della ragione, 
da poi per connivenza de’ nostri principi , i quali 
giacché volevano che pubblicamente si legges- 
sero nelle loro accademie, e che i giureconsulti 
gl’ illustrassero con commentarii, doveano in con- 
seguenza ancor commendare che s’ osservassero 
nel foro; e finalmente per le costituzioni di Fe- 
derico II, il quale dell’autorità delle medesime 
spesso valevasi, anzi espressamente in più sue 
costituzioni (i) comandò la di loro osservanza, 
purché alle longobarde, alle costituzioni del re- 
gno e consuetudini non s’ opponessero. Ed in 
progresso di tempo la loro forza ed autorità 
s’estese tanto, che finalmente vinse, e mandò 
in disusanza le leggi longobarde. Ecco ciò che 
sopra questo soggetto ne scrisse Marino di Ca- 
ramanico che fiorì a questi tempi (2). Licei vero 

\ 

(1) Constit. Puritatpm, de praestando Sarrainento Rajiilis rt 
Camorar. Conslit, Curn. eirra, de Off. Ju<). Coiwt. Ut universis. 
de servando hoiior. Coniit. et Baron 

ouiaman. m Frocem. Constit Bcgni. 
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Begntim deskrit subesse Imperio , tamen fura 
Romana in Regno per annos plurimoSy conni- 
ventia Regum, qui Juerunt prò tempore, ser~ 
vaia diutius consensu tacito remanserunt, ec. 
imo expressim servantiir , et corroborantur in 
Compiùitione Constitutionum istarum, ubi ncque 
Constxtutiones hae , seu approbatae regni Con- 
suetudines non obsistunt. 

Non è però che in questi tempi l’ autorità 
deile leggi romane fosse stata tanta, che avesse 
dal foro discacciate affatto le leggi longobarde. 
Duravano ancor esse nel regno di Carlo I, sic- 
c(Jme durarono ne’ regni de’ suoi successori An- 
gioini , ancorché pian piano andassero in disu- 
sanza. hi fatti Marino stesso di Caramanico, che 
fu uno de’ maggiori giureconsulti di questi tem- 

f )i, e che, come si disse, sotto questo principe 
il nell’anno 1269 giudice appresso il capitano 
di Napoli (i), ci attesta che queste leggi a’ suoi 
dì ancor s’ osservavano : Ad quod concordant 
Longobardae leges , quae in reeno sùniUter oh- 
tinent (2). Biase di Morcone, che fiorì a’ tempi 
di re Roberto , tra le sue opere legali che la- 
sciò, una fu delle differenze tra le leggi romane 
e longobarde ( 3 ) , compilata ad imitazione di 
Andrea da Barletta, per togliere anche a’ suoi 
tempi occasione agl’ incauti avvocati di rima- 
ner confusi, affine che soverchio invaghiti delle 
romane, abbandonando le longobarde, non ca- 
gionassero danno a’ loro cUentoli, e ad essi 

' (1) Rrfjisfr. *nn. lafk). in Rpf;io Arrh. Adlirl. in pnxBm. Const. 

in principio. Fab. Jordan, in aildit. ad prnocin. Gloiiaturis. 

Ci) Marin. de Caranian. in prucem. Cun>l. Regni. 

Ciarlante dal Saunio lib. 4> c, a6. 
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scorno e rossoijB, se nel foro rimanessero per 
l’ignoranza di quelle perditori. Abbiamo ancora 
una carta (i) rapportata dal Tutini (2), tratta 
dall’ archivio regale della Zecca , formata in 
S. Grermano neU’ entrar che fece Carlo nel re- 
gno , ove a tenore delle leggi longobarde che 
si allegano in quella scrittura, il monastero di 
Montecasino e ’l suo abate cede al re la pre- 
tensione ch’egli avea di riconoscere anche nelle 
causa criminali i suoi vassalli. E non pure in 
Terra di Lavorg^ e nelle vicine provincia d’A- 
pruzzo e del contado di Molise queste leggi 
erano osseiTale, ma eziandio in quelle di Pu- 
glia, vedendosi che la compilazione delle con- 
suetudini di Bari , che dalle leggi longobarde 
derivano, fu ne’ tempi di Carlo I fatta da que’ 
due giureconsulti , cioè dal giudice Andrea di 
Bari, e dal giudice Sparro cotanto in pregio te- 
nuto da Carlo, che da giustiziere di quella pro- 
vincia lo innalzò ad essere gran protonotario 
del regno. Così ancora nel Principato, in Sa- 
lerno e nell’ altre provincie osserviamo il me- 
desimo 5 e se nelle provincie di Calabria di esse 
non rimase alcun vestigio , fu perchè lungamente 
essendo state possedute da’ Greci , e poco da’ 
Longobardi, non poterono in quelle mettere sì 
profonde radici, sicché avessero potuto avere 
lunga durata. 

Nel regno adunque di Carlo niente fu mutato 
intorno all’ autorità delle leggi romane e longo- 
barde*, e non pur queste, ma le cosrituzioni 

(O NrlPArohivio della Zecca, casta 11. mazzo. 

(a) Tukiii. de’ Conleztabili p. 85. 
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di Federico volle inviolabilmente che si osser- 


vasserò : quelle che dall’ imperadore furono pro- 
mulgate in tempo che non era stato ancora dal 
concilio di Lione privato dell’ imperio e del re- 
gno di Sicilia. Rivocò bensì nell’ anno i ay i ed 
annullò tutte le donazioni , locazioni , conces- 
sioni j atti e privilegi conceduti da Federico 
dopo la sua deposizione, da Corrado, da Man- 
fredi , e loro uHiciali , che non si trovassero da 
lui confermati, riputandogli principi intrusi e ti- 
ranni, come quelli eh’ erano stati privati del re- 
gno dalla sede apostolica, la quale n’ avea lui 
investito (*). Non altrimente di ciò che fece 
Giustiniano imperadore , il quale non tutti gli 
atti de’ re goti annullò, non quelli di Teodorico, 
di Atalarico c di Teodato, ma sì bene quegli 
di Teia, di Totila e di Vitige, i quali avendo- 
gli contrastato e fatta guerra , con opporsi con 
vigore alla conquista che intendeva fare d’Ita- 
lia , furon da lui riputati tiranni , intrusi ed 
usurpatori. 

Carlo adunque dopo avere sconfitto e morto 
Manfredi , essendosi reso padrone de’ regni di 
Puglia e di Sicilia , volle con nuove leggi rior- 
dinare lo stato di questi reami , per togliere i 
disordini che per le precedute guerre e rivolu- 
zioni erano accaduti. Le sue leggi, che Capi- 
toli, ovvero Capituiarii si dissero ad imitazione 
del regno di Francia , erano drizzate cosi per 
1’ uno come per 1’ altro reame j onde Capitala 
Regni Siciliae s’ appellarono, non meno che le 
costituzioni di Federico j avendone ancora per 


Cliiocc. tom. I. MS. Giuriid. 
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Sicilia propriamente detta ordinati alcuni par- 
ticolari rapportati da Inveges (*). Ma i Siciliani 
dopo il famoso Vespro Siciliano sottrattisi dal 
giogo de’ Franzesi, non conobbero altri capito- 
li j che quelli che riceverono da poi da’ re Ara- 
gonesi; onde restarono gli altri fatti da Carlo 
e dagli altri rèi Angioini suoi successori per lo 
solo regno di Puglia, detto di Sicilia di qua 
del Faro ; e Carlo principe di Salerno suo fi- 
gliuolo espressamente si diclùara che i capitoli 
da lui stabiliti in tempo del suo vicariato erano 
stati promulgati per lo regno di Siciba di qua 
del Faro , non già per quell’ isola. 

Il disordine e la confusione colla quale que- 
sti capitoli furono insieme uniti e mandati poi 
alle stampe, merita il travaglio che siamo per 
soffrire di distinguerli secondo i tempi e le oc- 
casioni nelle quali furono promulgati. Ciò che 
era anche necessario farsi per conoscere, onde 
nascesse tanta varietà che s’ osserva nelle mas- 
sime eh’ ebbero i nostri principi normanni e 
svevi nelle loro costituzioni , da quelle che mo- 
strarono avere questi principi Angioini ne’ loro 
capitoli. Poiché riconoscendo Carlo questo reame 
dalla sede apostolica, come vero feudo, ed es- 
sendosi dicliiarato suo uomo ligio, ricevè nella 
investitura quelle dure e gravi condizioni che 
sopra si notarono. I pontefici romani perciò 
erano tutti accorti che nel promulgarsi delle 
nuove leggi non solo niente si derogasse alla 
loro pretesa immunità e hbertà, ma che tutto 
si facesse a seconda delle loro massime e 


(.*; iDvrgrs Ann. di Poter, tom. 3. 
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dettami; anzi quando lor veniva ben fatto, s’in- 
trigavano ancor es$i a stabilirle, come vedremo. 
Perciò si videro nuove leggi contrarie alle co- 
stituzioni di Federico ; è quindi nacque che gli 
scritt9ri che ^rirono a’ tempi- di questi re , 
imbe>’uti di quelle massime, empissero i loro 
comraentarii di dottrine pregiudizialissime alle 
regalie e preminenze del re, ed offendessero in 
tante guise le ragioni dell’ imperio de’ nostri 
principi. Non dee recar Meraviglia il vedere , 
che esseddo Franzesi questi re, doveano tanto 
più esser lontani dal soffrire tanti oltraggi; poi- 
ch 4 la Frahcia, siccome fu nel precedente bbro 
veduto, a questi tempi era non men gravata 
che r Italia , e la giustizia ecclesiastica in quel 
regno avea fatti progressi mirabili, e non prima 
delle ordinanze dell’ anni i37f, i 438 e i539 
furono le sue intraprese risecate e ridotte ài 
giusto punto della ragione (i). ■ 

I. Capitoli del re Carlo !. 

Tutti gli scrittori convengono che il regno 
di Carlo non durasse più che diciannove anni 
e pochi giorni ; ma alcimi nostri professori (a) 
cominciarono ' a noverargli dall’ anno i a 65 , con 
manifesto errore, essèndq presso i più. appurati 
autori costantissimo che questo principe a’ 6 gen- 
naio giorno dell’Epifania dell’anno 1266 fu in- 
coronato te da papa Gemente in ‘Roma, e che 


(0 Vid. Ch«p 9 Ìn. de Sacr. Polii. I. 3. Ut. |i. § 6. Flcurj 
IiMt, Jiir. Eccl. par. 3. cap. i. ‘ 

- De BoUis Àddiu ad Capii, i. Begn. in prine. 

Giahmohe, Fot. rtt - . a 4 
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a’ 26 febbraio del medesimo anno fu da Ini 
Manfredi morto, ed occupò il regno (i). Altri 
errarono nell’anno della morte di questo prin- 
cipe, poiché scrissero che morisse a’ "J gennaio 
dell’ anno 1 284 - Ciò eh’ è fal^o , essendo egli 
trapassato in Foggia in gennaio dell’ anno se- 
guente 1 285. Quindi derivano i tanti eirori che 
si osservano nelle vulgate edizioni di questi 
Capitoli , per non essersi saputo ben fissare gli 
anni del regno di questo , principe , come an- 
deremo notando in alcuni. 

Moltissimi altri errori si osservano ancora nel 
notarsi gli anni del suo regno di Gèrusalenime. 
Alcuni credettero che Carlo nell’ islesso tempo 
che in Roma fti incoronato re di Sicilia, fosse 
stalo anche intitolato re di Gerusalemme. Altri 
che conobbero* quest’ errore , ancorché confes- 
sino che molto tempo da poi per la ceS’sione 
di Maria, Carlo acquistasse quel titolo, milladi- 
manco non sono. costanti in fissare Panno, che 
fu veramente l’anno 1277, cóme si disse. 

Coloro che unirono insieme questi capitoli 
nella maniera che òggi si leggono, non serba- 
rono ordine alcuno né di tempo nè di materia 5 
ma alla rinfusa l’aflasLellarono. Antonio de Ni- 
gris (2) , che gli comenlò , conobbe il disordine , 
ma non seppe emendarlo, e volle dietro quelli 
seguire il suo cemento, come. gli trovò. Doven- 
dosi dunque attendere l’ ordine de’ tempi , il 
primo deve riputarsi tjuello che fii da Carlo 
promulgato per la riforma dello studio generale 




(1) Vid. Raynald. et Mur. aii. 1166, 
(3) De in Comment. in iin. 
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(li Napoli» Fu (jueilo stabilito per mano del fa- 
moso Roberto di Bari protonotario del regno 
di Sicilia nel i!ì66j primo anno del guo regno, 
m Nocera de’ Pagani, detta però de’ Cristiani, 
dove Carlo colla «ua moglie Beatrice crasi por- 
tato , la quale .-ih questa città morì^ e fu se- 
polta (*). Fu inserito da Roberto sno nipote ne’ 
suoi capitoli sotto il titolo Prtvilegium Collegi 
Neapolitani Studii , dove si legge con questa 
data : Dat in Castro Nucerice. Christ^anorum 
per rnanus Domini Roberti, de Baro , 
Protonotarii f anno 1266. Di questo capitolo 
lungamente fu. già da noi discorso , parlando 
dell’ accademia' di Nàpoli ristorata da* Carlo. 

Nel secondo e terzo anno non se ne leggo- 
no j ma seguono dà p(>i alcuni altri capitoli 
stabiliti nel quarto anno del suo regno , cioè 
nel- 1269, sotto i titoli : De Purtis, De asse- 
curandis hominibus illorum qui turbationis tem- 
pore Corradini a fide regia defecerunt. De pcena 
et vindicta proditorum, ec. Tutti questi furono 
stabiliti in 'Trani, e nell’istesso anno alcuni rin- 
novati in fjoggia dopo la rotta data a Corradi- 
no, per li quali si dà sicurtà a coloro che avendo 
aderito alla fazion* di ‘quel principe, cercando 
perdono, ritornassero di’ ubbidienza del rp, ec- 
cettuando i Tedeschi, Spagnuoli, Catalani e Pi- 
sani, i quali volle che tosto uscissero dal re- 
gno. Si danno ancora altri provvedimenti per 
riparare a’ disordini accaduti in' quel turbatis- 
simo tempo, e s’impongono gravi pene a, co-, 
loro che non maiiifestassero i ribeUiii 


.K—m t. 3 , L 3. c, I. pac. 3i5. Capecel. par. d* tib. 1. 

m Su. 
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Nel sesto anno , cioè nel 1271, mentre il 
re dimorava in Aversa , ne fu promulgato un 
altro contro chi ardiva coiitraere matrimonio 
co’ figliuoli de’ ribelli senza licenza della sua 
corte. Si lègge sotto il titolo Quod nuUus 
contrahat matrimoniiim y ec. , e porta la data 
in Jversa A. D. 1271, dove con eiTore si legge 
Regni nostri anno 7 , dovendo dire anno sexto. 

Nel settimo anno, cioè nel 1273 ne furono 
emanati moltissimi : alcuni in Napoli , altri in 
Aversa' ed altri in Vénosa. Quegli stabiliti in 
Napoli nel mese di marzo di quest’ anno , ed 
in Aversa pure nel medesimo anno, si leggono 
sotto i tiloli: De f^iolenliis, De peena p^ioiento- 
rum, ec. Per li medesimi si procede con molto 
rigore contro i perturbatori della pubblica e pri- 
vata quiete , e si repnme l’ audacia di coloro 
che assuefatti nelle passate rivoluzioni à vivere 
di rapina e di violenza , perturbavano lo Sfato , 
allorché era in pace. Quello dato in Aversa sotto 
il titolo (le posna J^iolentorum , porta nella vul- 
gata questa data : Datum Aversce A. D. 1 262 , 
anno octavo: ove si scorgono ducinprrori; uno 
che in vece di dirsi D>. 1272, si riporta in 
dietro dicci anni, quando in quel tempo al re 
Carlo non era ancor caduta in pensiero l’ im- 
presa del re^o : l’ alfro errore è , che dovea no- 
tarsi il settimo, non l’ottavo anno del «suo re- 
gno di Sicilia. L’altro' capitolo dato in Napoli 
porta la data giusta, dicendosi: A. D. 1272, 
Regni nostri anno septimo. Un altro capitolo 
leggiamo di Carlo dato in quest’ istesso anno a 
Venosa nel mese di giugno sotto il titolo De 
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occupantibus res demanii.rlti quello si conser- 
vano le ragioni fiscali, delle quali re Carlo fu 
molto geloso ed attento. Porta la data esatta , 
leggendosi: Datum F’enusiis A. D. 1272, Regni 
nostri attfio septimo. 

Nell’ottavo anno del suo regno, cioè nel 1273 
leggiamo un* altro suo capitolo sotto il .titolo 
De testimonio publicorum disrobatorum , ec. Si 
dà la norma intorno alla pruova di q^sto de- 
litto , e* si stabilisce che la testimonianza di tre 
malfattori faccia contro di essi tanta fede, quanto 
quella di due uomini probi. Porta la data: Da- 
tum Cav. A. 1*273. ec. Regni nostri armo 9. 
L’addizionatore Bottis, ehe numera gii annidi 
Carlo .dal 1265, non è maraviglia che passasse 
quest’anno per lo nono del. regno di Carlo; ma 
dovendosi com’inciare dal' 1266, deve emen- 
daisi il, suo errore; e dirsi: Regni" nostri anno 
octavo. . • • . * • ■ 

Nel nono aimo, cioè nel 1274 deve riporsi 
il primo capitolo che incontriamo in questo vo- 
lume, stabilito in Napoli nel mese di febbraio 
di quest’anno 1274, che si legge sotto il primo 
tìtolo, Staiutum eàltum super Portubus. 
Bottis, stando nel -medesimo eirore, alla data 
aggiunge : Regnpruni nostrorum anno decimo , . 
dovendo dire anno nono. Si danno in esso 
molte provvidenze intorno all’estrazione del sale 
e delle vettovaglie da’ porti del regno, ed al- 
cune istruzióni a’ portolani., colle quali devono 
regolarsi. L’ altro capitolo che segue , concer- 
nente il medesimo soggetto , sotto la rubrica 
AUud statutum super extractìone victualium , 
ata)>;Uto in Brindisi , è molto probabile che da 


374 ISTORIA. pWL RUGNO M NAPOLI 

Carlo in quella, città .si fosse emanato in questo' 
medesimo anno. 

Ne’- tre seguenti anni niente si legge di que- 
sto principe; ma nel decimoterzo anno del re- * 
gno di Sicilia , e secondo del regno ^i Geru-' 
salemme , cioè nel 1278, molti capitoli furono 
dà lui fatti in Napoli , che si leggono sotto il. 
titolo Quod Officiales furare dehent , . con gli 
altri tre, seguenti , che portano questa data } 
Dat. Neap. A.^ 1278. die 26. Januarii. *Gh al- 
tri che segone insino al titolo De poena rei 
ahlatce , furono pariménte in quest’ anno fatti 
in Napoli j leggendosi : Dat. Neap. 2. Decem- 
hris. In essi si danno- varii provvedimenti -in- 
torno a’ giustizieri ^ ed altri ufliciali , a’ quali 
fra- 1’ altre cose vien rigorósamente proibito di 
darsi ogni qualunque dono , noh ostante qual- 
sivoglia consuetudine. Sotto guest’ anno dwe 
cgllocarsi quell’ altro- capitolo dfi questore, che 
si legge in fine de’ capitoli del re Carlo U sotto - 
la rubrica Ad ohviandum fraudihus. Fu quello 
stabilito da Carlo, ment’era di passaggio nella 
terra di S. Eramo vicino Gapua, e porta' questa 
data: Anno D. 1278 ineitse Aprili» sept. ejus~ 
dem 6. indicitonis. Regnoruni nostroram, Hie- 
rusalem anno 2 , SìciUcb vero decirnotehio. 

Nel decimoquinto , cioè nel 1 280 si leggono 
due capitoli fatti a Lago Pensile. Il primo eh’ è 
sotto la rubrica De non mittendo ignem in re- 
stuchiis camporùm , fu fatto a’ 27 luglio di 
quell’anno: il secondo a’ 9 d’agosto, e porta 
nelle vulgate questa scorrettissima data : Data 
apud Lacian Pensilem. Anno D. 1222. die 9. 
Augusti, 'J. Imliciionii : Reffnnmm noalrxfium. 
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Hierusalein anno 3 , Siciliae vero i 5 . Deve leg- 
gersi D. i28o,»e< Hierusalem anno quarto. 

Nel decimosesto , cioè nel 1281 si legge un 
altro capitolo pubblicato contro i« monetarii sotto 
il- titolo De poemi iìifligenda falsariis monetq- 
rian. Fu quello stabilito in Brindisi, e porta 
questa data; Dat. Brundusii A. D. 1281, .mense 
Jqnuarii, ec.' Regnorum nostrorum, Hierusa- 
lem an. 4 j Siciliae vero 17, che deve emendarsi 
e leggersi Hierusalem an, 5 , Siciliae vero an. 1 6. 

( Fu stabibto in Brindisi, perchè questa città 
sin da’ tempi dell’ imperadore Federico II avea 
la regia zecca , dove anche Federico fece co- 
niar nuove monete, siccome rapporta Riccardo 
di S. Germano: Anno 1228 mense Januario. 
deìutrii novi Brundusii per Ursonem Castaldum 
in S. Germano dati sunt. ) 

Nel decimosettirao anno del regno di Car- 
lo , cioè nel 1 282 furono *da questo principe 
moltissimi capitoli stabiliti in Napoli , che fur 
Tono gli ultimi. Cominciano da quella rubrica: 
Constifutiones aliae factae per praedictum D. Ca- 
roluin Regem Siciliae super bono stata ; ove 
si legge* un lungo proemio che a quelli prepo- 
ne , nel quale esagera il pensiero e cura che 
vuol tenere de’ supi ufficiali, e di distribuire 
con ordine a ciascuno le sue funzioni, e pre- 
figgene i hmiti , perchè senza nota d’ avarizia ed 
ambizione adempiano le loro parti. Questi ca- 
pitoli sotto varie rubriche collocati arrivano al 
numero di cinquantotto. I principi non si ri- 
cordano di governar con giustizia i loro sud- 
diti, se non quando ne sono ammoniti per qual- 
che disgrazia loro sopraggiunta , per la quale 
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si veggono costituiti in istato d’aver bisogno di 
^eUi. La rivoluzione di Sicilia spinse Carlo a 
dare a’ suoi sudditi queste nuove leggi, nelle 

S uali si danno molti lodevoli e saggi prowe- 
ipienti per la retta amministrazione della giu- 
stizia , per evitare le frodi ed inique esazioni 
degli ufliciali , e per lo buono stato della re« 
pubblica; ordinò perciò cbe fossero pubblicanti 
per tutti i giustizierati , e per ciascmia città , 
terra e castello de’ medesimi. Furono con somma 
maturità e prudenza stabibti in Napob , e por- 
tano questa esattissima data : Actum Neapoli 
A. D. 1282 mense J unii 10, ejusdem io indici. 
Regnorum nostrorian , Hierusalem anno 6, Si- 
£iliae vero 17. 

Questi furono gli ultimi capitoli del re Car- 
lo, il quale in quest’anno con suo cordoglio 
vedutosi rivoltata la Sicilia, ed a più avversi 
casi esposto , distratto perciò in cose di mag- 
gior importanza , a tutto altro furono poi ri- 
volti i suoi pensieri , cbe far leggi. Fu per 
gravi ed importanti affari lutto occupato in 
Roma , e poi in Francia ed in Bordeos , per 
quelle cagioni cbe si sono dette; e lasciando 
il governo di questo regno al principe di Sa- 
lerno suo figliuolo, lo creù suo vicario con 
pieno ed assoluto potere ed autorità. Questo 
principe nel tempo oel suo vicarialo molti prov- 
vedimenti diede per lo buon governo , onde 
avea più che mai bisogno questo reame , e più 
capitoli furono perciò da lui stabiliti. 


Digilized by Google 



LIBRO TIGESmO 
> 



II. Capìtoli del principe di Salerno proi^dgali in tempo 
del suo vicariùto , mentre 're Carlo suo padre era 
. assente. 


Dappoiché per To famoso Vespro Siciliano si 
sottrasse la Sicilia dall'ubbidienza del re Carlo, 
il principe di Salenio tardi s’ avvide che una 
delle principali cagioni di esso fu l’ aspro go- 
verno che i Franzesi facevano di quell’ isola j 
ed all’ incontro avendo saputo che re Pietro 
avea sollevali i Siciliani dall’ angarie e pagamenti 
introdotti a tempo del re suo padre , e che di 
buoni e salutari statuti avea fornito quel regno, 
volle ancor egli (per rendersi benev<tli i popoli 
del- regno riniasogli, e togliere dall’opinione 
di costoro' il sinistro concetto che aveano avuto 
di suo padre ) di nuovi capitoli pieni di libe- 
ralità ed indulgenza provvederlo : avverando an- 
cor egli quella massima , che allora i principi 
si ravvedono e proccurano il buon governo de’ 

E opoli , quando le avversità gl’ inducono ad aver 
isogno di loro, e dubitano della loro fedeltà. 
E considerando ancora 1’ obbligo ed il bisogno 
che si teneva allora del pontefice Martino , il 
quale favorendo le parti di Carlo era tutto im- 
pegnato alla ricuperazione del perduto regno , 
volle per questi nuovi capitoli soddisfare così 
agli uni , come all’ altro , con ilar provvedimenti 
molto favorevoli per la Chiesa e persone eccle- 
siastiche , per. li baroni e per li popoli. Perciò 
avenda in quest’anno i283 convocato un Par- 
laqiento di prelati , conti , baroni ^ e di molti 
regiiirob nel piano di S. Martino , terra posta 
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in Calal)ria dira (i), non già in Appuzzo , come 
credei te il iteggeute Moles (2), ove dopo la 
partita del padre tròvavasi col suo esercito ; 
col consiglio de’ medesimi stabiR a questo line 
quarantasei capitoli, che portano questo titolo: 
Constìtutiones Jllustris D. Caroli IL Principis 
Salernitani. Vi premette un ben lungo proemio, 
nel quale va esagerando il pensiero e la .cura 
che tanto egli quanto suo padre han teqQto 
sempre di ben governare i suoi popoli, e rife- 
vargli dalle oppi^ssioni de’ suoi ministri 5 ma 
che distratti in cose più ardue e gravi non 
aveano potuto mandar in efietto questo loro 
proponimento; ma che ora già era venuto il 
giorno di Jor salute , nel quale egli , come ese- 
cutore della volontà paterna, era per dare. ad 
. essi buon guiderdone della loro fede : del che 
non sarebbero stati partecipi i Siciliani ribelli, 
i quali per la loro iniquità , essendo mancati 
dalla ubbidienza e fedeltà., se n’ erano resi in- 
capaci ed indegni: 

Sieguono da poi venti capitoli .riguardanti i 
privilegi e le immunità delle chiese e delle 
persone eoclesiastìche , collocati sotto questa 
lubrica : De privilegiis , et immunitatibus Eccle- 
siàrum , et Ecclesiasticarum personarum. Pri- 
mieramente con termini forti e precisi s’ inca- 
rica il pagamento delle deeime che si devono 
alle chiese ed alle persone ecclesiastiche. IL Che 
secondo la convenzione avuta tra la sede apo- 
stolica ed U re suo padre ( intendendo de’ patti 
‘ « 

( 1 ) ÀfTlict. ili Constit. Honorrm , col. i. in 3. lib. Sum^ * 
t. 2 . lib. 3. c. I. p. 3o5. Do Nigt'is in Comment. aiI cL 
num. 5. 

(5) Molo-** »• Cam. 
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accordati quando papa Clemente gli diede F in- 
vestitura ) i clicrìci non siano tratti avanti i 
magistrati secolari , se non se per li beni feu- 
dali. HI. Che le chiese di lutto il regno go- 
dano de’ privilegi conceduti ad esse dalle leggi 
comuni ; cioè die i rei thè a quelle ricorrcno 
per asilo j non possano a foiza eslraersi ,,«e 
non ne’ casi permessi dalla legge. IV. Che le 
case de’ prelati , religiosi, e delle altre persone 
ecclesiastiche , senza la loro volontà non ]jos- 
sano dagli ufficiali occuparsi per cagione d’ospi- 
dalità 5 nè ili quelle esci citarsi giudizi critniiTali, 
anche nel caso die di loro buon volere si das- 
sero. y. Che gli ufficiali , conti , baroni, e qual- 
sivoglia altra persona laica non s’ intromettano 
nelle elezioni de’ prelati , nelle collazioni de’ 
benefìcii ecclesiastici , ed in tutto ciò apparte- 
nente alle cose spirituali , se non per privile- 
gio 0 per ragione di jus p^ronato ad essi 
s’ appartenga. VI. Che i cherici che vivono 
chericalmente , non siano astretti comunicare 
con gli altri nelle collette . o in altra qualsisia 
’ esazione , non solo per li beni ecclesiastici , 
ma nemmeno per li patrimoniali , per le por- 
zioni ad essi legittìmamente spettanti. VII. Che 
ciascuno liberamente possa dare, donai’e o le- 
gare alle chiese le possessioni, o altre robe 
che gli piaceri , purché non siano in qualche 
cosa tenute .alla sua regai corte; e se saranno 
talmente obbligate , sicché non possa impedirsi 
■ la distrazione , s’ intendano passare alle diiese 
con gì’ istessi pesi. Vili. Che i vassalli delle 
chiese, che sono alle medesime obbligati alla 
seivizi peisouali , non possano. 
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senza licenza de’ loro prelati , dalla su^ corte, 
da’ conti , baroni , o qualsivoglia altro costrin- 
gersi ad accettare uffici , o altri pesi persona- 
fi. IX. Che tutte le ragioni e privilegi conce- 
duti alle chiese ed alle persone ecclesiastiche 
da’ cattolici ed antichi re di Sicilia , nella cui 
possessione sonò, si debbano consei'vare illesi 
ed intatti : di quelli de’ quali non sono in pos- 
sesso , si farà nelle coiti competenti senza dif- 
ficoltà pronta e spedita giustizia. X. Che deb- 
bano i prelati denunziare alla sua corte tutti 
coloro i quali passato I’ anno, pertinacemente 
ed in contumacia , persevereranno nelle scor 
municbe, affinchè per la sua corte si. possa 
loro imporre le debite pene. XI. Che gli uffi- 
ciali e commessarii della sua corte non pre- 
sumano contro la giustizia perturbare le pos- 
sessioni e le robe che si possedono dalle chiese, 
e molto meno .togUere loro i beni suddetti. 
XII. Che gh ufficiali' o altre persone laiche in 
ninna maniera s’ intromettano nella cognizione 
de’ delitti ecclesiastici ; nè impediscano i pre- 
lati , o i loro ufficiali , • affinchè quelli libera- 
mente conoscano e puniscano , com’ è di ra- 
gione. XIII. Che i prelati h 1’ altre persone 
ecclesiastiche possano far trasportare per mare 
da una terra all’ altra dentro il regno grano , 
legumi ed altre vettovaglie ché pervengano dalle 
loro massarie, senza pagar dogana e diritto 
d’ esitura. Per le robe comprate siano obbh- 
gate pagare solo il diritto della dogana , non 
già quello dell’ esitura 5 purché però s’ estrag- 
gano da’ porti leciti e statuiti, e con picciole 
barelle di cento some a basso, e si v.-jiIo,»^ « 
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scaricare sitnìlinente in porti leciti e stabiliti 
colle debite cautele di respoiisali e plegiarie. 
XTV. Che i giustizieri o altri uHiciali non trag- 
gano ne' giudici! avanti di loro i vassalli delle 
chiese , se non se nelle cause criminali d’ as- 
portazioni d’ armi , di violate difese , ed altri 
delj|.ti j la ‘ cognizione de* quali s* appartiene alla 
corte regia e suoi ufliciali. XV. Che i prelati 
delle chiese e le persone ecclesiastiche , ovvero 
i lofo ufliciali possano per modi legittimi co- 
stringere, i loro debitori al pagamento de’ loro 
debiti. XVI. Chg se i vassalU delle chiese che 
sono obbUgati a personali servizi ‘ fuggiranno 
da’ luoghi ove sono tenuti permanere , possano 
i prelati e le persone eccle.siastiche costringer- 
gli a fargU tornare a’ luoghi onde partirono , e 
forzargli, a permanere in quelli. XVII. Che a’ 
Giudei che fossero vassalli della Chiesa , non 
si commettano uffici- , nè s’ inferisca gravame 

0 oppressione alcuna. XVill. Che nelle ingiu- 
rie, offese e malefìcii fatti in persona di reli- 
giosi , cherici ed altre persone ecclesiastiche , 
quando non vi siano accusatori, si proceda 
dalla sua corte ex inquisitione , ed ex officio , 
affinchè 1’ ingiuriatoli e’ malfattori siano colle 
debite pene castigati. XIX. Abolendo, cassando* 
ed irritando la costitùzione di Federico Ho- 
norem nostri diadematis, ordina che dovendo 

1 matrimonii esser liberi, sia lecito a’ baroni, 
conti ed altri che posseggono feudi , ed in ge- 
nerale a tutte le persone , , di contraere libera- 
mente essi e’ loro figliuoli matrimonii , e casaro 
le loro figlie , zie , sorelle e nepoti , senz’ as- 
snn.so della suh corte, purché però non si diano 
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, i teudi io (iole , ed i rnatrimoiiii \ion si trat- 
tino con persone al re infedeli e sospette. XX. 
Che i prelati delle chiese, , che per ragion di 
«jnelle tengono feudi , siccome i conti e tutti 
gli altrì baroni possano ne’ casi stabiliti nelle 
costituzioni del regno esigere da’ loro vassalli 
i debiti e moderati ailiutoriiy senza impeti^rne 
altre lettere particolari j bastando quest’editto 
die a tal fine vien promulgato. 

Soddisfatto cb’ ebbe il principe Carlo ift co- 
tal guisa il papa e le persone ecclesiastiche 
ilei regno , passa ora con altci capitoli a ren- 
dersi benevoli i baroni di quello. Concede per- 
ciò a’ medesimi molti privilegi ebe si leggono 
sotto questa rubrica : De privilc^is et imrnu- 
nitatihus CoiniUcnij Bamnuin, et aliorum Fenda 
tenenthan. Ordina in prima , ebe oltrapassati 
Ire mesi non siano obl/ligati servire più alla . 
sua corte a proprie spese; ma se oltre di que- 
sto tempo la corte vorrà ritenergli al suo ser- 
vigio , debba somministrar loro i gaggi e’ so- 
liti stipendi. II. Toglie anche a lor riguardo 
l’assenso ricercato da Federico nella allegata 
costituzioiìe Honorem, perchè possano libera- 
mente contracre i matrimonii. III. Che senza 
cercar lettere particolari possano esigere da’ 
loro vassalli i debiti e moderati ad’utorii, IV. 
('he le loro liti , così criminali come civili , che 
s’ agiteranno nella rcgal corte j siano essi at- 
tori o rei , accusatoli o accusati , debbano giu- 
dicarsi , assolversi o com'^nnarsi per gli 
Pari della curia ; e le loro cause saranno più 
pronte e speditamente terminate. V. Si comanda 
jnenuirosamcnle a’ giustizieri ed agli altri ul'fi- 
ciali ili <'ovw. Ti/ii commettano a’ baroni 
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* niuna esecuzione che dovesse mai farsi atti- 
nente a’ servizi della medesima , che non con- 
venga allo stato ed alla loro nobile condizione. 

Rimaneva unicamente che . si fosse , oltre a’ 
prelati ed a’ baroni , dato compenso a lutti i 
cittadini , borghesi . ed agli altri uomini del 
regno universalmente , aflìnchè tutti si rilevas- 
sero dalle passate giavezze , e tutti sperimen- 
tassero la clemenza e benignità del principe. 
Perciò egli, che intendeva cattivarsi la 'bene- 
volenza di tutti , concedè a’ medesimi molti 
privilegi , e per mezzo' di molti utili provve- 
dimenti riordinò lo stato delle cose , togliéndo 
ifiolte gravezze e molti altri perniziosi. abusi. 
Questi altri capitoli vengono perciò arrolati 
sotto questa rubrica ; De privilcgiis et immitr 
nitaiihus Cìvium, burgensiunt, et alionim ho- 
mùiuTh a Faro dira. 

B primo e principal beneficio era da tutti 
reputato di rilevar i popoli dalle tante imposi- 
zioni ond’ erano gravati. Perciò egli con parti- 
colar editto , da doversi inviolabilmente osser- 
vare, statuì e comandò che nelle collette, taglie, 
pesi , imposizioni generali o speziali . ovvero sov- 
venzioni di qualsivogha nome, s’ osservi lo sta- 
to, l’uso ed il mode il quale nel tempo del re 
Guglielmo II era osservato , secondò che nelle 
convenzioni avute tra la sede apostolica ed il 
re suo padre , nel tempo della collazione ad eiiso 
l’alta del regnò, più pienamente si contiene. Il 
quale stato, modo ed uso, perchè non può co- 
stare, essendo- che ninno o pochi sopravvivono 
li quali possono 'di ciò rendere testimonianza, 
oi£j^U.t^nnr.iije che s’osservasse quello che dal 
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pontefice Martino sarà dichiarato, determinato’ 
e disposto j e perchè presto s’ ottenesse tal de- 
terminazione, promette di mandar tosto al papa 
suoi ambasciadon, di modo che per tutto il 
mese di maggio vegnente al più tardi siano là} 
tra il qual • termine gli uomini di qualsivoglia 
provincia mandino pure due ambasciadori de’ 
migliori, più ricchi e fedeli di tutta la provin- 
cia ad assistere ed impetrare la determinazione 
suddetta : la quale seguita , egli promette per 
parte del re suo padre e sua e de’ suoi eredi di 
inviolabilmente osservare. Di vantaggio da ora 
rimette totalmente tutti i residui di qualsivoglia 
colletta, a’ quali fossero tenute alcune provift- * 
• eie e terre, nè di molestarle nemmeno avanti la 
suddetta determinazione. Promette in fine di . 
non dimandar cos’ alcuna, eccetto ne’ casi com- 
presi nelle Costituzioni 5 e , che non saraimo 
astretti nemmeno 4 titolo di prestanza , non 
volendo, a prestazione alcuna. 

Questa determinazione perù non -seguì nel 
tempo del pontefice Martino , ma sì bene ne’ 
tempi di papa Onorio’ suo successore , come di- 
remo (i)} la quale nemmeno ebbe efietto, poi- 
ché ne’ tempi di Napodqno a. questi prossimi 
non osservavasi niente di ciò } anzi questo scrit- 
tore esclama che in ciaschedun mese sei col- 
lette si esigevaiK^ scorticando gli ufficiali regii 
i .poveri regnicoli ad sacculum et peram, 

et tegularum evulsionem (2). • 

Secondo , ordinò che si coniasse nuova mo- 
neta di buon conio , non gravando perciò i 

(0 Viti Raynald. an. 1^85. 

Ò) Napodan, iii CoinmenU aiL d. t. a. 

I, 3- 
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popoli di nuova colletta , ma che si sarebbe 
data a’ mercadanti e cambiatori che vorranno 
spontaneamente riceverla ; e che quella non s’ al- 
tererebbe , ma il suo valore sarebbe stato per- 

E etuo ed immutabile. III. Minorò la pena sta- 
ilita per U clandestini omicidii. IV. Volle che 
il capitolo statuito per U baroni intorno la li- 
bertà de’ matrimonii si osservasse per tutti in- 
distintamente. V. Che non più s’ ammettessero 
le calunniose accuse dagli ulBciali della sua corte. 
VI. Che tenendo alcuno occupata qualche pos- 
sessione appartenente alla corte, non sia di tatto 
di quella privato, se non prima sarà in giudi- 
ciò stato convinto con modi legittimi e dalla 
legge richiesti. VII. Che non siano i popoh gra- 
vali dagli ulTlciali per U servizi della corte, che 
non sono convenienti allo stato e grado delle per- 
sone. VUI. Che niente si paghi per le soscri- 
zioni delle sentenze , così quelle profferite dalla 
G. corte, come da’ tribunali di tutti gli altri 
giustizieri e giudici. IX. Cbe l’ università non 
siano tenute all’ emenda de’ furti fatti da pèr- 
sone particolari. X. Che l’ università non siano 
costrette a proprie spese portare il denaro alla 
corte , ma a spese d^a medesima. XI. Che non 
siano gravate per lo vitto degU ufGciali , quando 
si porteranno ivi a regger corte. XII. Si dà 
norma e prescrivesi tassa di quanto debba pa- 
garsi per h diritti delle lettere regie , e degli 
altri atti e spedizioni. XIII. Che gli ufficiali della 
regia corte non comprino cavalli o muli in quella 
provincia ove sono, ma se ne provvedano fuori 
della proràicia. XIV. Che le figliuole de’ ribelli 
che non hanno seguitato nè seguitano la paterna 
Voi. 2 *) 
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malizia, si possano maritare de’ beni non feu- 
dali senza 1’ assenso della corte. XV. Che niente 
si paghi per lo suggello del giustizierò o d’ altro 
ufiiciale. XVI. Che i carcerieri niente più esi- 
gano da’ carcerati, se non quanto fu tassato dal 
re Carlo suo padre. XVII. Che l’ufficio del mae- 
stro giurato colla bagliva non s’ esponga venale. 
XVIU. Che non siano molestate nelle loro doti 
le mogli di coloro che per le loro colpe furono 
banditi dal regno. XIX. Che non si costringa 
alcuno a riparare i vascelli della corte per certo 
ìrezzo. XX. Che dall’ università delle terre de- 
butate alla reparazione de’ castelli s’ esiga so- 
amenle tanto denaro, quanto sarà necessario, 
nè s’ obblighino a nuovi edificii. XXI. Che af- 
finchè i fedeli del regno non siano gravati da’ 
forestieri, si facciano inquisizioni per trovarci 
termini antichi delle foreste, e si pongano i con- 
fini alle medesime ed i custodi. Per ultimo, che 
i giustizieri delle regioni non facciano presedere 
nelle fiere i loro familiari , ma i maestii giu- 
rati de’ luoghi ove si fanno, debbano custodirle. 

Stabiliti in cotal modo questi capitoli , co- 
mandò il principe Carlo che insieme colle co- 
stituzioni novelle da suo padre promulgate in 
Napoli r anno precedente 1 282 s’ osservassero 
inviolabilmente , siccome divenuto re volle an- 
cora confeimargli ; e perchè con effetto da ora 
ciò si mandasse in esecuzione , ne mandò a’ 
prelati , baroni ed alle università de’ luoghi più 
esemplali, perchè per tutto si pubblicassero. 
Ecco com’ egli dice nel fine ; Ut autem ea , 
quae communi utilitate sancita sunt, commu- 
niter sciantur ab hominibus , et generaliter ob- 
serventur , de eisdem 
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Praclatìs, Baronibus , ac iocorum Umversita- 
tibus sub sigillo pendenti Vicariae copiam fieri 
volumus , et mandamus. Data in Campis in 
planitie S. Martini A. D. ia 83 . <£e penuU. 
Marta, undecimae, indictionis. 

Il pontefice Onorio IV nell’anno ia 85 tra- 
scegliendo da questi capitoli solamente quelli 
che facevano a favor delle chiese e delle per- 
sone ecclesiastiche , e della loro immunità , con 
aver mutate alcune cose, con particolar. sua 
bolla, mentre Carlo II era prigione in Ispagna, 
volle pure confermargU, comandando che quelli 
inviolabilmente s’osservassero (i). L’originai 
bolla si conserva nell’ archivio della Trinità 
della Cava (a)j ed il re Ferdinando I volle 
nel! anno 1 469 farla inserire nella pramma- 
tica 3. de CÌericis , seu Diaconis selmticis , 
che si legge impressa nel primo tomo delle no- 
stre Prammatiche. Comunemente vengono chia- 
mati anche questi , Capitoli di Papa Onorio , 
con manifesto errore 5 poiché questi non sono 
i capitoli di Onorio che fece nel medesimo 
anno nel tempo della prigionia di Carlo, men- 
tr’ era legato nel regno il Cardinal di Parma , 
ma tutt’ altri, siccome diremo quando de’ ca- 
pitoli di questo pontefice nel seguente libro ci 
toccherà ragionare. 

111 . Capiloli del re Carlo II. 


Queste furono l’ ultime legg^ del prìncipe di 
Salerno , che stabilì come vicario del regno , 


(i) Vid. Raynald. aii. 118}. 1368. 
<-% R«». Mole» Uecis 1. 
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poicliè la sua prigionia l’interruppe il corso del 
governo 5 e morto Suo padre , trovandosi egli 
ancora prigione in Aragona, ne’ seguenti anni 
non si lece altro per mezzo del re d’ Ingliil- 
terra , che trattarsi della sua libertà. Finalmente 
con quelle condizioni che si diranno nel se- 
guente libro, fu sprigionato 5 e tornato in Ita- 
lia, flivvi onorevolmente accolto da Niccolò IV 
che ad Onorio successe , e nel giorno di Pen- 
tecoste a’ 29 maggio dell’ anno 1 289 coronato 
re di Sicilia e di Puglia. Partissi da poi dalla 
corte del pap»; ed a Napoli fece ritorno (*), 
ove con mplta festa e magnifiche pompe ri- 
cevuto , a’ passati disordini tosto pensò dar 
riparo. 

L’prdine de’ tempi non comporterebbe che 
si dovesse favellar qui de’ capitoli di questo re , 
siccome degli altri Angioini suoi successori. Ma 
per non tornar di nuovo a trattare de’ Capitoli 
del regno che formano oggi una delle princi- 
pali parti delle nostre patrie leggi , perciò gli 
ridurrò qui tutti insieme 5 e perchè scabbia an- 
cora un’intera e compita istoria di quelli, sic- 
come degli autori che con varie note e com- 
menti gl’ illustrarono. 

Carlo adunque, avendo ne’ suoi cinque anni 
di prigionia sofferto il regno varie mutazioni p 
disordini, quando fu a quello restituito, pensò 
immantenente con nuove leggi a ripararlo. Nel 
proemio che a quelle prepone, tutto ciò rap- 
porta e narra, che precedente consiglio e di- 
scussione avuta co’ prelati , conti , baroni e sa- 
pienti del regno in Napoli, avea quelle stabilite. 

C) Oio. Villani 1. 7 . c. lao. Viri B---’ ‘ 
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Cominciano dal titolo ; De inquisitionibus ; e 
per molti altri titoli seguenti non ad altro fu 
inteso j che a regolare i giudizi criminali , e 
come debbano istituirsi: le pruove che vi si 
ricercano : di che vaglia siano i tormenti e le 
confessioni de’ rei : si stabiliscono le pene con- 
tro coloro che portano armi proibite; contro 
i forgiudicati ed i di loro figliuoh , e contro 
gli omicidi : in breve , tutto ciò che concerne* 
a’ delitti , ed il modo di provargli e di punirgli. 

Disbrigato delle cose criminali, passa alle ci- 
vili. Proibisce di potersi pignorare i buoi ara- 
torii (i). Fa una lodevole legge intorno all’ in- 
venzione de’ tesori , contraria a quella del re 
Guglielmo, volendo che gl’inventori non siano 
inquietati , trovandogli nel fondo proprio : se 
' nel comune , o del fisco , se gli dia la metà : 
se nell’ alieno , niente al fisco , ma la metà al- 
l’ inventore , e l’ altra al padrone del fondo ; di- 
chiarando per tesori non intendere le miniere 
dell’oro e dell’argento e degli altri metalli, sic- 
come delle saline ( 2 ). Inculca il pagamento delle 
decime (3). Stabihsce pene pecuniarie a coloro 
che passato l’ anno persisteranno nella sco- 
munica (4). Prescrive il modo a’ feudataiii mor- 
ti , o con testamento ovvero ab intestato , di 
statuire il balio (5). Provvede alle doti delle 
donne , e sopra alcuni abusi dà utili provvedi- 
menti (6). Conferma ancora con nuove leggi 


( 1 ) Gap. de hobns arator. 

(a) Gap. de thesaiirii. 

(5) Gap. de solv. deriin. 

(4) Gap. (le niorantib. in oxconirti. 
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tutti i capitoli eh’ egli fece mentre fu vicario 
nel piano di S. Martino, dicendo: Capitala ea- 
dem constitutione praesenti in perpetuum vali- 
tura, de nostra mera scientia confirmamus , et 
defectum omnem, si quis eis tane infuit, qui 
Regni potestate Vicaria, non Donùnica funge- 
bamur , Regiae dignitatis authoritate supple- 
mas (i). E perchè i suoi popoli apprendessero 
^anto gli fosse a cuore la giustizia e la rior- 
oinazione delle provincie in migliore e più utile 
stato , ordina ( 2 ) che il maestro giustizierò 
ed i giudici della G. corte debbano sei setti- 
mane dell’ anno scorrere le provincie da lui de- 
stinate, cioè in tutto l’Apruzzo, in Terra di 
Lavoro e Principato , in Capitanata e BasiUcata , 
in Terra di Bari e Terra a Otranto. Vuole che 
dimorando nelle provincie inquirano , correg- 
gano gU eccessi de’ giustizieri di quelle e de’ 
loro ufficiali^ e parendo loro di doversi amo- 
vere, ne diano a lui distinta notizia per darvi 
provvidenza. 

Per mostrarsi grato a’ conti e baroni del 
regno , proroga i gradi della successione ne’ loro 
feudi (3). E per evitare le dissensioni e le que- 
rele che gli erano fatte per conto de’ confini 
de’ tenimenti de’ baroni , delle chiese c de’ pri- 
vati, ordinò che da’ Registri del suo archivio, 
ove si tratta delle confinazioni , se ne formassero 
due libri : uno ne rimanesse nella sua camera , 
e l’ altro in un gruppo di ferro s’ appendesse 


( 1 ) ConRrmatio rapii iiloriim (-diloniin in plani!. S. Martini, 
(a) Cap. Quod Magislor Juatitiariiis certi* temporibus, cc. 
(3) Cap. oc prorogat. sucecs. duratura. 


Coogle 


tlBRO VIGF.SIMO Sqi 

nella più famosa chiesa della città (i). Levò 
molti abasi intorno all’ esazione delle còllctte ; 
ed in fine fu tutto inteso perchè i suoi su l- 
diti non fossero gravati indebitamente d’ in- 
giuste esazioni. 

Tutti questi capitoli furono stabiliti in Na- 
poli nel primo anno ch’egU vi tornò libero, e 
perciò portano questa data : Data Neap. A. 
D. 1 289. 

Oltre di questi , se ne leggono molti altri , 
sparsi tra quelli del re Roberto suo successore, 
fatti negli anni seguenti , come quello che si 
legge nella rubrica, Quod in poenis pecunia- 
riis, ec. : l’altro sotto il titolo, Quod sii licitum 
accusatori; l’ altro sotto il titolo, Exceptione ex- 
communicationis , ec.j ed alcuni altri. Ed in fine 
quello che fu da lui pubblicato nel penultimo 
anno del suo regno, che si legge tra’ capitoli 
di Roberto sotto la rubrica, Literce Domini Du- 
cis , che porta questa data : Dai. Neap. per 
D. BarOioloTrteum de Capua A. D. 1807. die 12. 
Decembris , 1 1 . indicL Regnorum nostrorum 
anno 22. 

Si valse questo principe in formargli non già 
d’ Andrea d’Isemia, come credette Giovanni 
Antonio Nigris (2), ma della penna del celebre 
giureconsulto Bartolommeo di Capua , protono- 
tario del regno, innalzato da dui e più dal suo 
successore Roberto a’ primi gradi ed onori del 
regno. 


(t) Cap. de tollcnda dis.ientione inter fidrlej nostro». Sumni. 
t. a. I. 3. c. 2 . pag. 36o. 

C‘1') Nigiis Comment. ad rap. i38. n. 6. 
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IV. Capitoli del re Roberto. 


Questo principe , che per la sua saviezza fu 
riputato un altro Salomone , ci lasciò ancora 
molte utili e savie leggi. Di lui come vicario di 
suo padre non ne abbiamo , ma solo quando fu 
incoronato re. Solamente vi è tra’ suoi capitoli 
uno da lui fatto nel tempo eh’ era vicario del 
regno, col quale indirizza ad Ermengano di 
Sabrano conte di Ariano, G. giustizierò del re- 
gno , ed a’ giudici della G. corte una costituzione 
del re suo padre contenente diversi capitoli, 
senza però che vi sia del suo veruno stabili- 
mento ( I ). Il suo figliuolo Carlo duca di Calabria, 
costituito da lui vicario del regno , emulando la 
sua sapienza e giustizia, ne fece anche alcune 
in vita del padre ( 2 ). Fabio Montebone da Ge- 
race (3) scrisse , il re Roberto in tutto il tempo 
di sua vita non aver fatti più che cinquanta di 
questi capitob ; e questo numero veramente si 
vede nell’ edizione vulgata. Ma molti altri se ne 
leggevano nell’ originale manoscritto che, come 
rapporta il Pisanello (4), si conservava a suoi 
tempi (la Antonio Barattuccio avvocato fiscale; 
ed alcuni altri ne rapporta ancora Goffredo di 


( 1 ) Cap. sub Rubr. Lillerse Domini Ducis ad Magistrum Ju- 
stitiarum, intcr Capii. Rog. Roberti. 

(a) Sono tra i Capitoli del re Roberto sotto questo titola : 
Capitula Ducis Calabrise Primogeniti Regis Roberti. 

(3) Fab. Monte!, in Comment. super qaatuor lileris arbitr. 
par. 2 . 

(4) Pisanellus in addif. ad tit. Capii, de Oblation. et lit. Quod. 
in Causis crimin. possil roiistitui proeiirator. et tit. de proib. 
port.it. armor. 
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Gaeta (i) nella sua Lettura a' Bili della regia 
camera della Summaria. 

Cominciò Roberto a regnare nell’ annó i Sog , 
e le prime sue leggi furono eziandio dettate da 
Bartolommeo di Capua protonotario del regno , 
nel qual posto non solo fu confermato da Ro- 
berto,, ma ingrandito d’altri onori, come colui 
che l’ avea così ben servito in Avignone nella 
famosa contesa che Roberto ebbe col nipote per 
la successione del regno. 

Fu Bartolommeo creato logoteta e protonotario 
del regno nell’anno 1285, che fu il primo anno 
del regno di Carlo U, e visse con questa gran 
dignità insino al iSaS, anno della sua morte. 
Ricavasi esser quella accaduta in quest’ anno dal- 
l’ iscrizione del suo tumulo che prima si leg- 
geva della maggior chiesa di questa città , nella 
sua cappella oV è sepolto ; e sebbene sin da’ 
tempi ne’ quaU scrisse il Summonte ( 2 ) , questa 
lapide fosse stata altrove trasferita, si' legge 
però l’iscrizione (oltre nel Summonte, in Cesare 
d’ Eugenio (3) e nel Toppi (4) ) in Pietro Ste- 
fano (5) , il quale scrisse in tempo , quando 
non era stata ancora di là tolta , dove fra l’ al- 
tre cose si leggono queste parole: 

Annis sub mille trecenùs bis ft octo , 

Quem copiai Deut , obiti bene Bariholomceus. 

Ma non è da tralasciare che Pietro Ste- 
fano istesso portando in volgare questa iscri- 
zione , traduce queste parole j Awiis sub mille 


(0 Goff, tie Gaeta rub. 5. de jur. Dobanae, tit. 8. n. 207. 
(a) Summ, t. 2. lib. 3. c. 3. pag. 38o. 

(3) Engon. Nap. Sar. del Duomo di Wap. 
fi) Toppi Bibl. Nap. in Barth. de Capita. 

(5) Sidiàii. T„„,hi Sacri di Nap. 
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tUcentìs bis et octo , in colai maniera : NeU 
V anno mille trecento sedici; donde si diede oc- 


casione al Summonte, a Pier Vincenti (i) ed 
al Toppi di scrivere aneli’ essi che Bartolom- 
meo di Capua morisse nel i3i6. Ciò che ri- 
pugnerebbe a tanti nostri capitoh che abbiamo 
del re Roberto, istromentati per mano del G. pro- 
tonotario Bartolommeo dopo 1’ anno suddetto , 
leggendosene del i3i8, ioa4 e i3a6. Quindi 
altri ( 2 ) interpetrarono in altra guisa quelle pa- 
role bis et octo^ non già di sedici, perchè avreb- 
besi dovuto dire bis octo, non già bis et octo; 
ma di ventotto , poiché secondo la goftaggine 
di que’ tempi, al mille aggiungendo i trecento, 
ed a questi , due , e poi altri otto , fanno ap- 
punto questo numero di iSaS. 

I primi capitoli del re Roberto sono quelli 
che, istromentati per Bartolommeo di Capua, 
cominciano dal terzo anno del suo regno. Que- 
sti sono il cap. Robertus ec. Ad quietem pu^ 
bìicam , sotto il titolo , Ut Comites et Baro- 
nes ec., stabiUto nel terzo anno del regno di 
Roberto j dove nella vulgata edizione evvi er- 
rore, poiché in vece di leggersi A. D. i3ii, 
si legge i 32C,. che sarebbe non il terzo, ma 
il diciottesimo anno del regno di Roberto. II 
cap. Robertus ec. Privilegia, sotto il titolo. De 
objiationibus, privilegio Clericorum ec. Il cap. Ro- 
bértus ec. Pro bono statu, sotto il titolo. De 


t 

( 1 ) Vincenti Teatro de’ Proton. del Regno , da chi copiò 
Toppi in Bibl. 

(a) Andreys Disp. Feud. c. i. § 5. n. a8. pag. 34. Ut qnetn 
obiÌMe constai ann. iSaS. fx cjus scpulcro in nostra iEilc Ar- 
chiepiscopali. Fulvio Carac. Allegar, per la Città «li Nap. 
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exceptìone excommunicatìonis. D cap. Impor- 
tuna petentìs, sotto il titolo. De non creandis 
Judicibus in pcrpetuum. Il cap. Robertus ec. 
Ne per exemptìonis, sotto il titolo, Quod testes 
excommunicaU debent absolvi ad caiUelam , che 
oggi noi diciamo, cum reincidentia. Il cap. Eo- 
dem studio , sotto il titolo , Quod in causis cri- 
minalibus ec. Il cap. Robertus ec. Quia nulla 
legis, sotto il titolo, Quod Justitiarius possit 
cognoscere de civilibus causis Ecclesiae ec. Il 
cap. Robertus ec. Nolumus, sotto il titolo, Quod 
'Barones , vel Fenda tenentes ec. Il cap. Rober- 
tus ec. Licei contra , sotto il titolo , Quod re- 
ceptatores pari poena puniri debent, qua et ma- 
lefactores. Il cap. Statuimus, sotto il titolo, Quod 
liceat specialibus personis cc. Il cap. Robertus ec. 
Frequenter ex abundanti^ sotto il titolo. Con- 
Jirmatio Constìtutiotmm per genitorem Regis Ro- 
berti editarum. Il cap. Juris censura, sotto il 
titolo, Capitulum de arbitrio concesso Ofjicia- 
libus, che, siccome a proposito notò De Bot- 
tis , fu dato per Barlolommeo di Capua nell’ an- 
no i3i3. H cap. Robertus ec. Si cum Sceleratis, 
sotto la rubrica , Edera arbitralis , che porta la 
data del 1 3 1 3 e l’ anno quinto del regno di Ro- 
berto. Il celebre cap. Ad regale fastigium. sotto 
il titolo , Quod Justitiarius possit cognoscere de 
gravaminibus illatis per Praelatos, vel alias Ec- 
clesiasticas personas , istromentato per Barto- 
' lommeo di Capua nell’anno i3i4, nel sesto anno 
del regno di Roberto , come accuratamente e 
senz’ errore notò ivi De Bottis. Il cap. Rober- 
tus ec. Inter belli discrimina , sotto la rubrica , 
Capitulum contra exceptionem hosticam ec. che 



sima, cioè dell’ anno i 4 i 6 , quando non purBar- 
tolomnieo, ma Roberto , anzi la sua nipote Gio- 
vanna ed il suo successore erano morti 5 onde 


deve emendarsi e leggersi i3i6. Il cap. Rober- 
tus ec. Prìdem per diversas , che siegue sotto 


la medesima rubrica. Il cap. Robertus ec. Ad 
consultxLtionem Maestri Justitiarii , sotto il tito- 


lo, Quod accusatore desistente. Curia ex of- 
ficio procedere potest. Il cap. Robertus ec. Exer- 
cere volentes, sotto il titolo. De componendo. 
Il cap. Provisa Juris sanctio , sotto il titolo , 
Quod latrones , disrobatores stratarum , et pira- 
tae Omni tempore torqueri possint. R cap. Ro- 
bertus ec. Quorundam expositio, che si legge 
tra’ capitoli del re Carlo II sotto la rubrica, 


Litera super Justitia retardata. Il cap. Rober- 
tus ec. Ordinata Justitia, sotto il titolo, Quod 
Bajuli Judices exerceant officia ec. , che fu fatto 
mentr’era vivo Bartolommeo di Gapua, giacché 
sopra questo capitolo si leggono le sue note. Il 
cap. Robertus ec. Salubrem statum, ovvero 
Frequenter ex abwulanti, sotto la rubrica. Hoc 
Capitulum est ad confirmationem Capitulorum 
factorum per Regem Carolum; ed il cap. Ro- 
bertus ec. Alienationis actus, sotto la rubrica. 


Non èst Capitulum, sed litera declarans juris 
ambiguitatem ec. , istromentato pure per Bar- 
tolorameo di Capua, A. D. iSaS. die 5. De- 
cemb. IO. indie. Regnor, nostr. A. 18 . 

Questi sono i capitoli stabibd dal re Roberto 
per tutto l’anno iSaG, decimoltavo del suo re- 
gno, per mano di Bartolommeo di Capua suo 
G. prolonotario. Se ne leggono ancora alcuni 
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aìtri del medesimo principe ; ma poiché riguar- 
dano gl’interessi del suo regai patrimonio, furono 
perciò istromentati non da’ protonotarii, ma per 
gli maestri razionali, a’ quali s’apparteneva la 
cura delle cose fiscali j poiché, siccome notò 
assai a proposito Pier Vincenti nel Teatro de’ 
Protonotarii del Regno (*) , tale era lo stile sem- 
pre praticato eziandio da poi sotto il regno de- 
gli Aragonesi. Questi sono il cap. Robertus ec. 
Novis morbis, sotto il titolo, De conipilatione, 
et compositionc rationum OJjficialium , istromen- 
tato in Napoli nel 1 3 1 7 , nono anno del regno 
di Roberto , per li maestri razionali , come si 
legge nella data : Data Neap. per Magistros Ra- 
iionales Magnae Curiae noslrae, A. D. i 3 iy. 
dìe 20. Septimbris , i. indict. Regnorum nostro- 
rum anno nono. Il cap. Robertus ec. Fiscalium 
fiinctionumj sotto il titolo. De appretlo, et modo 
faciendis in terris, et locis Regni; che parimente 
porta questa data : Datum Neap. per eosdem 
Magistros Rationales Magnae Curiae ec. A. 
D. i 333 . die 7. Augusti, i. indict. Regnorum 
nostrorum anno vigesimoquinto. Ed il celebre 
cap. A pud Fogiam , sotto il titolo, Quid Jìet 
mortilo Barone. 

Tutti gli altri capitoli che poi leggiamo sta- 
biliti da Roberto , si vedono istromentati per 
Giovanni Grillo da Salerno viceprotonbtario del 
regno, nelle date de’ quali occorrono nell’edi- 
zione vulgata alcuni errori. Morto Bartolommeo 
di Capua nell’anno, i328, ancorché il re Ro- 
berto in vita del medesimo avesse imialzato al 


C) P. Vinc. in principio. 
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sommo onore di protonotario (iiacomo di Ca- 
pua suo Ggliuolo, con provvisione di io8 once 
d’ oro r anno , tanto che con esempio nuovo fu- 
rono veduti in un istesso tempo due G. pro- 
tonotarii^ nulladimanco essendo Giacomo pre- 
morto al padre , estinto da poi Bartolommeo 
carco di gloria e d’ anni , questo supremo uf- 
ficio per molto tempo rimase vacante, fin che 
nell’anno i 343 non fu provvisto nella persona 
di Ruggiero Sanseverino (*). Intanto veniva eser- 
citato da’ viceprotonotarii ; onde dopo la morte 
di Bartolommeo furono un dopo 1 ’ altro eletti 
Giovanni Grillo da Salerno, Niccolò Frezza ed 
Andrea Cornino. Dal primo si veggono tutti i 
seguenti capitoli del re Roberto istromentati. I 
due primi si leggono sotto il titolo. De non pro- 
cedendo ex officio, nisi in certis casibus, et ad 
tempus : e portano questa data : Data Neap. 
per Joan. Grillum de Salerno Juris civilis pro- 
fessorem, Vices^erenlem Protonotarii Regni Si- 
ciliae A, D. i328. (come dee leggersi) die io. 
Feb. 1 2. Indie. Regn. nostrorum anno 20. L’ al- 
tro si legge sotto il titolo , Da indebitatoribus 
victualium , et usuris ^ che porta la medesima 
data, come quello che fu stabilito nell’ istesso 
anno a’ 24 del mese di luglio. R quarto è il 
cap. Ut inter subjectos, sotto il titolo. De profù- 
bita portatione armorum, istromentato per mano 
del viceprotonotario Grillo nell’anno seguente, 
che fu u ventesimoprimo del regno di Roberto ; 
e deve emendarsi la data che porta la vulgata 
edizione, ed in vece di A. D. i 3 oo, deve leg- 
gersi 1829. 


O P- Vino, de’ Proton. in B. de Capiu . fot. 
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Seguono da poi tre editti pubblicati da Ro- 
berto nell’ anno seguente i33o. I due prìmi 
nel mese di maggio, ed il terzo in giugno. Il 
primo è sotto la rubrica : De non componendo 
super receptatione bannitorum cum Universi- 
tate , personisque singularibus. 11 secondo ha 
questo titolo : Tenor secundi edicti , de damnis 
emendandis per Universitatem : ed il terzo sotto 
la rubrica : Tenor tertii edicti , de fanùìia Of- 
jicialium qualiier esse debeat. Portano questi 
editti le date giuste dell’anno i33o, ventesi- 
mosecondo anno del regno di Roberto. Nel 
medesimo anno furono stabibti due altri capi- 
toli , che si leggono , il primo sotto il titolo , 
De non componendo super crimine capitali; 
il secondo sotto 1’ altro , Quod possit regi Cur 
ria in Terris non jurisdictionis. 

Nell’anno seguente i33i fu da Roberto per 
mano del viceprotonotario Grillo stabilito quel 
famoso capitolo col quale si proibiva l’ estra- 
zione de’ carlini d’ argento fuori del regno , che 
si legge sotto la rubrica : De-prohìbita ex- 
tractione carolenorum argenti de Regno ; e deve 
emendarsi la data , ed in vece d’ D. 1 3o3 
deve leggersi i33i che fu il venlesimoterzo 
anno del regno di Roberto. 

Nel seguente anno i33a fu pubblicato per 
mano del medesimo da Roberto quell’ altro fa- 
moso editto , col quale per dar rimedio a’ fre- 
quenti e scandalosi disordini che in NapoU 
avvenivano per alcuni ribaldi , i quali sotto 

t iretesto di matrimonio rapivano dalle loro case 
e vergini , avendo convocate le piazze della 
città , proibì sotto severissime pene delitti sì 
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enormi; del quale non si dimenticò il Sum- 
monte nella sua Istoria 0 , come quello , che 
contiene i cognomi di molti nobili de’ seggi 
di Capuana , Nido , Portauova , del Mercato , 
di Porto , di Somma Piazza, di Salito , di Arco 
e di S. Arcangelo. Si legge sotto la rubrica : 
Statutum cantra Neapolitanos malejicos ra- 
pientes virgines sub colora matrimonii; e deve 
emendarsi la data , ed in vece di Regnorum 
nostronim A. i4 leggersi A. a4- 

Nel i334 furono stabiliti due altri capitoli; 
il primo in agosto , eh’ è sotto il titolo , De 
non componendo in delictis corporaliter pii- 
niendis ; ed il secondo in ottobre , fatto per 
dichiarazione del medesimo , eh’ è sotto la ru- 
brica : De declaratione Constitutionis prohiben- 
tis compositionem in criminalibus. Ambedue 
nella vulgata edizione portano giuste date, come 
quelle che esattamente notano 1’ anno ventesi- 
mosesto del regno di Roberto. 

Nell’ anno seguente 1 335 furono dal re Ro- 
berto per Giovanni Grillo suo viceprotonotario 
emanati cinque famosi e celebri editti. Il primo 
in gennaio i quest’ anno , che si legge sotto 
il titolo , De revocatione occupatorutn demanii 
regii ad ipsum demanium : deve correggersi la 
data , e leggersi : Data Neap. per Jo. Grillum 
A. D. i335. die i6. Januar. ó. indict. Regno- 
rum nostrorum anno a'j , non 26, come si legge 
nella vulgata. Il secondo sotto il medesimo 
mese ed amio, eh’ è sotto il titolo, De pecu- 
nia Fiscali non tenenda per Officiales post 

O Suram. t. a. I. 3. c. 3 . pag. 396. 
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amotionem ab officio : dove parimente deve la 
data correggersi , c leggersi : Regiiorum no- 
itmrum A. 27. 11 terzo si legge sotto la m- 
' brica : De non recipiciuUs vassallis demanii in 
Terris Baronurn. 11 quarto sotto il titolo : Quod 
Clerici conjugati sohant collectas regias; ed il 
quinto sotto il titolo : Quod non extraliantur 
lignamina extra Regnum. 

Seguono da poi que’ famosi capitoli onde 
alla violenza degli ecclesiastici si dà riparo. 
Questi capitoli , che volgarmente chiamiamo 
Rimedi, ovvero Conser\>atoriali , sono quattro. 
Il pnmo fu stabilito da Roberto in tempo che 
vivea il famoso giureconsulto Bartolommeo di 
Capua j e da lui come protonotario del regno 
istromentato : comincia : Ad regale fcistigium , 
e fu da noi di sopra notato. Seguono ora i tre 
altri pubblicati appresso. Il secondo comincia: 
Charitatis aff 'ectus , drizzato da Roberto a’ giu- 
stizieri d’Apmzzo ultra Jhimen Piscariae , e si 
legge sotto la rubrica : Conservatorium prò 
laico cantra clericum. U terzo comincia, Finis 
praecepti charitas , drizzato a’ giustizieri di Val 
di' Grate e Terra Giordana , e si legge sotto 
la rubrica: Consers>atoriurn prò clerico cantra 
clericum. Ed il quarto , che fu indi'i zzato al 
reggente della Vicaria ed a’ suoi giudici , co- 
mincia , Onmis praedatio , e si legge sotto il 
titolo : De spoliatis prò laico cantra clericum. 
Di questi capitoli ci tornerà a noi occasione 
di dilTusamente ragionare ne’ seguenti bbri , 
quando del regno e delia giustizia e sapienza 
di Roberto dovremo favellare j siccome delle 
(iiAwi'iowE, f' ol. yi, a6 


.-joa isroiuA dicl iiegko di napòT-i 
Quattro Letlci'e arbitrarie , che parimente ri- 
oonscono pei’ aulore (juesto principe , e che 
fra questi capitoli T abbiamo semplicemente ac- 
cennate. 

b'inalniente abbiamo di Roberto quell' altro 
suo famoso capitolo col quale si prende cura 
e pensiero della riforma dell’ accademia napo- 
letana. Comincia Grande fidi , e si legge sotto 
il titolo : De reformationc Stiulii Ncapolitnni , 
et mterdicendo particuUin’s Scholas in utroque 
jure ubilibct infra Jiegrmm. Quell’ altro capitolo 
che comincia Pondus aeqiium , e che comu- 
nemente viene attribuito alla regina Giovanna 
sua nipote , leggendosi sotto questa rubrica , 
Lìtera Reginae Joaimae , credette De Bottis 
che sia pure del re Roberto , e testifica egli 
aver nel Registro trovato concepito il princi- 
pio del medesimo in cotal guisa : Rohertus ec. 
Justitiariis Principatus ultra Serras Montoni 
prcsentibus et futuris ec. 

Nè dobbiamo tralasciare un altro editto di 
Roberto , col (juale fu proibito a’ cherici il por- 
tare armi , li quali dopo essere stati tre volte 
ammoniti, se non s’emenderanno, ordinò che 
fossero loro tolte. Non l’ abbiamo tra questi 
Capitoli , ma sì bene tra le nostre Prammati- 
che 0- se ora vediamo il contrario prati- 
carsi , è parte abuso , parte perchè in processo 
di tempo fu accordata a’ vescovi la famìglia 
armata j di che altrove ci tornerà occasione di 
ragionare. 

Questi sono i cinquanta capitoli del re Ro- 
berto che abbiamo impressi nel corpo delle 

A '<A* cicr. sfu Diac. «cWalicU. 
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leggi ilei regno, e die hanno presso ili noi ne’ 
tribunali delia città e del regno tutta F autorità 
c tutto il vigore: e tutto ciò che per le posteriori 
leggi non si trova corretto, o mandato in dis- 
uso, dobbiamo inviolabilmente osservare. 

Seguono ora i capitoli del duca di Calabria 
suo ligliuolo , che fece mentre da suo padre 
gli fu dato il governo del regno, creandolo suo 
generale vicario. 

$ 

\ . Capi Ioli ili Carlo dura di Calabria 
vicario del regno. 

Re Roberto , convenendogli di portarsi ora 
in Provenza, ora in Fiorenza o Genova , e so- 
vente all’ impresa di Sicilia , vedendo in Carlo 
suo figliuolo risplendere molte virtù , e sopra 
tutto la rebgione , la giustizia e la prudenza , 
quasi dall’ adolescenzia gli pose il governo di 
tutto il regno in mano , creandolo suo gene- 
rai vicario j ed egli adempì così bene e con 
tanta lode e prudenza le sue parti , che il re 
suo padre ne vivea sommamente soddisfatto. 
Egli pose in maggior splendore e floridezza il 
tribunale della Vicaria, creandovi per M. giu- 
stizierò Filippo Sangineto con provvisione di 
i 5 o once d’oro l’anno, assegnando ancora 
90 once F anno per stipendio di dieci uomini 
a cavallo e sedici u piedi per guardia , e per 
maggior decoro di questo tribunale (*). Ebbe 
in costume ogni anno cavalcare per lo regno, 
per riconoscere le gravezze che tacevano i ba- 
roni fid i ministri del re a’ po[)oli. E per mezzo 


5.*) Tulini de’ G. Giu;(J», Summ. i, 3. i.-o. .am 
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(ii vari! editti , che abbiamo inseiiti tra’ capi- 
toli del re Roberto suo pailre , diede savio 
provvedimento a molte co>se riguardanti il buon 
governo del regno e la retta amministrazione 
della giustizia , della quale fu egli amantissimo. 

Il primo de’ suoi capitoli si legge contro i 
baroni, ed altri ricettatori di sbanditi, e d’al- 
tri uomini facinorosi che turbavano la pace 
del regno , imponendo loro pena di morte, e 
della perdila de’loio beni. Fu questo drizzalo 
al giustiziere di Terra d’ Otranto , ed isLro- 
mentato per Bartolommeo di Capua , di cui 
sopra il medesimo abbiamo ancora alcune note; 
e jiorta la data, apud Hospitale Montìs Vir- 
gi/i/jì , santuario allora reso assai cèlebre in 
Terra di Lavoro per la magnificenza e pietà 
do’ re Angioini , dove sovente facevano dimoi'a. 

Il secondo , pure istromentato per Bartolom- 
meo di Capua , è il celebre caj). Ex pme- 
suniptuosae , che leggiamo sotto la rubrica : 
Quod Feudatario decedente absque iegitinia 
prole , possessio Feudi nsque ad anni circu- 
lum in modum sequestri stet penes Fiscum. 
L’ autore ib questo capitolo fu Carlo II suo 
avo ; ma poiché insino ad ora non era stato 
pubblicato , Carlo suo nipote per mezzo di 
questo suo editto ordinò che quello si divul- 
gasse , e che tenacemente si osservasse. 

Seguono tre altre sue costituzioni, dettate 
anche per Bartolommeo di Capua, riguardanti 
il tempo ed il modo di darsi il sindicato degli 
olBciali , che si leggono sotto la rubrica : Quod 
tempus syndicationis ìwn labalur, donec (ict(^ 
snit compilata , et assimilata. 
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Ne seguono appresso quatlro altre; la prima 
eoinincia : Legem veterem Digestoruin ; la se-* 
concia : oluntas libera ; la terza : In Jvrnui 

sigilli; e la quarta : Accusatoriun tcmeritas ; 
tutte istromentate per Bartolonimeo di Capua • 
e portano questa data; Dat Neap. per Bar. 
de Capua ec. A. D. i3a4 die 8 Feb. 7 iiulict. 
Regnorum Domini patris nostri anno i5. 

Abbiamo un altro capitolo 'di questo duca 
tra quelli della regina Giovanna , stabilito per 
lo vescovo di Chieti in una lite che tenea cojt 
Roberto Morello , che comincia : Caroliis lU 
lustris ec . Ne personarum casa ec. Fu pari'- 
mente dettato da Barlolommeo di Capua nel 
mese di settembre dell' anno iSaa. 

Tra’ Riti della G. corte della Vicaria si legge 
eziandio un altro capitolo di Carlo ^ che co* 
mincia , Delestantes , sotto la rubrica , De sup- 
plendis diejèctibus causarum , dirizzato a Gio- 
vanni de Aia reggente della gran corte j e porta 
questa data : Dai. Neap. A. D. i3ao die a8 
Decembris 3 indici. Regnorum dicti Domini 
patris nostri anno 1 1 . 

Pure fra’ capitoU del medesimo se ne legge 
uno istromentato per li maestri razionali. Si 
tratta in quello di cose fiscali attinenti al regai 
patrimonio, come di falsa moneta ; fu fatto 
contro coloro che falsificavano i gigliati ed i 
carlini 5 e per questa ragione nella data non 
si legge il nome del protonotario , o vicepro- 
tonotario , ma solo : Data per Mngìstros Jla- 
Uonales. Comincia : Carolus Jilustris ec. Jain 
saepe , ed è sotto il titolo De ilentolientibus , 
jCjJx/tìitibus Liluilos , Curlenos . et inciden- 
tibus. - — 
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( Questi gigliati, ile' quali il Boccaccio, come 
moneta d’ argento del regno a’ suoi tempi usi- 
tatissima, fa memoria, furono cosi chiamati 
da’ gigli ivi impressi , siccome vedesi nel libro 
delle Monete del Regno di Napoli del Vergata , 
tavola IO, n. 75 e tavola 1 1 , n. 5 5 e raggua- 
glia il lor valore a quello del carlino. ) 

Questi sono ì capitoli che ci lasciò questo 
savio e giusto princif>e , il quale essendo nel- 
l’anno iSaS premorto all’infelice padre, nè 
tenendo Roberto altro maschio , a chi insieme 
col titolo di duca di Calabria avesse potuto 
conferir la carica di vicario del regno , riprese 
egli il governo del medesimo; e come aboiam 
veduto , molti altri capitoli per mano del vi- 
ceprotonotario Giovanni Grillo stabilì , insino 
che nel 1 343 essendo morto senza maschi , 
lasciò il regno a Giovanna I sua nipote figliuola 
di Carlo: origine che fu di molti disordini e 
confusioni nel regno ; tanto che cosi ella , come 
i suoi successori regnando in continue agita- 
zioni , e sempre in mezzo alle armi , non po- 
terono pensare alle leggi. Per questa cagione 
della regina Giovanna non abbiamo se non che 

E ochi suoi capitoli, rifatti per gli ufficiali e 
uono stato del regno , non che intendesse per 

a uelli stabilire cose nuove , com’ ella stessa lo 
ice : Coiulita sunt Capitula iri/rascripta mo- 
dica, et quasi nulla statuentia nova. Sed so- 
him rememorantia , et reformantia jura antiqua, 
et Capitala , qiiae per abusum malorum Ojffi- 
cialium minime fuerunt observaUi modemis tem- 
poribus C)- E degli altri re Angioini suoi 

(*) Cii}). Rrg. J»anD*<> , rt nilfu Juslit. ob- 
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successori , toltone quel celebre capitolo di La* 
dislao, dove proibisce a’ notar! vassalli stipu- 
lare istromenti de’ loro baroni, ed un altro 
della regina Isabella come vicaria del regno , 
lasciata dal re Renato suo marito , che si legge 
tra’ Riti della G. corte della Vicaria , non ab- 
biamo legge o costituzione alcuna. 

Ecco di quali leggi si compone il volume 
che ora noi chiamiamo de’ Capitoli del Regno, 
Ecco i loro autori ; Carlo I , Carlo II , Rober- 
to , Carlo suo figliuolo e Giovanna ; uno di 
Ladislao ed un altro d’ Isabella. 

Sin da che furono pubblicati , ebbero chi 
con note e chi finalmente con pieni commen- 
tarii gl’ illustrasse. Il primo fu Bartolommeo di 
Capua , che vi fece alcune picciole note : Gio- 
vanni Grillo da Salerno anche famoso giure- 
consulto di que’ tempi , che dopo la morte di 
Bartolommeo fu viceprotonotario del regno. Il 
d’ Isernia pur vi fece alcune 
di Giovanna I Sebastiano Na- 
podano e Niccolò da Napoli , Sergio Donnor- 
80 , che fu M. razionale della G. corte e vi- 
ceprotonotario (i) , e non già G. protonotario, 
come vuole il Summonte (2) , e Luca di Penna 
anche vi notarono alcune cose. Seguirono da 
poi a far il medesimo Niccolò Superanzio , Pie- 
tro Piccolo da Monforte , Giovanni Crispano 
vescovo di Chieli , Fabio Giordano , Gio. An- 
gelo Pisanello, Marc’ Antonio Polverino , ed il 
regio consigliere Giacopo Anello de Botlis. 


celebre Andrea 
note. Nel regno 
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Finalmente, per tralasciarne alcuni che vi fe^ 
cero picciolissime note di niun momento , Gio. 
Antonio de Nigris di Campagna, cìtt<^ posta 
■ nel Principato citra , non ignobile giureconsul- 
to, negli ultimi tempi di Carlo V, e propria- 
mente nell' anno i546, alle note di Bartolom- 
meo di Capua , di Sebastiano e Niccolò di 
Napoli , e di Luca di Penna aggiunse i suoi 
più diffusi commentarii. 



Fine del Volume VI. 
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Cai'. I. (Corrado di Alcnt/igna cala iti Ita- 
lia; giunge per V Adriatico - in Pu- 
glia, cd abbatte i conti tl’Atjwnnt 
Capita se gli rende , e Napoli vieti 
presa per assalto e sacche^iala pag. 

1. Primo invito d’ Innocenzio fatto al 
fratello del re d' Ingfiilterra alla 
conquista del regno 

CAf. II. Corrado insospctliio di Manjredi , lo 
spoglia d' ogni aulorilà e de suoi 
Stati; avvelena il suo minor f tri- 
tello Errico , ed egli poco da poi 
se ne muore di consimil morte; 
Onde Man fredi assume di nuovo il 
baliato del regno 

Gap. ih. Spedizione rf* Innocenzio IV sopra il 


regno .......... . , .... » 

Gap. IV, Spedizione di Alessandro IV sopra il 
regno , e nuovi inviti fatti da lui 
. a! conte di Provenza ed al re d’ Iit- 
/ ghilterra 


IO 
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I, Spedizione d' Urbano JV contro Man^ 

Jredi; ed inviti fatti in Francia per 
la conquista del regno . . , • Pag- 
I, Invilo d' Urbano fatto a Carlo 
d Angfò per la coiufuista del re- 
gno ” S > 

li. Spediz ione di Clemente lU , e con- 

e^uiste di Carlo d A ngib , da Ita 
investilo del regno di Puglia e di 

Sicilia « 9 ^ 

I. Coronazione di Carlo in Roma. » i o i 
Cap. Ili, Re Manfredi riceve con intrepidezza 
e vaiate il nemico: ferocenu-.nle. si 
viene a battaglia , nella quale tra- 
dito da’ suoi, rimane infelicemente 

ucciso ** io'» 

Caf, n*'. Re. Carlo entrato nel legno , comincia 
a reggerlo con crudeltà e rigori; 
onde il suo governo è ahbornto , 
e gli animi si rìvallano, ed invitano 
alla conquiita Corradino 1 1 "> 

I. Invito di Corradino in Italia ; e 
mal successo delia sua spedizione « 119 

II. Infelice morte del re Corradino , 
in cui s’ es tinse il legnaggio degli 

Svevi ” 1^4 

Oap. Polizia ecclesiastica del decimoterzo 

secolo insino al regno degli An- 
gioi/d ” > 4 * 

I. Della compilazione delle Decreta- 
li ; e loro uso ed autorità ....»* <4^ 

II. Elezioni de’ vescovi , e provvisione 

intorno a’ beneficii ” 

III. Della conoscenza nelle cause. . i6g 
I\. Tiibunale dell Inquisizione. , . n i8’j 
V. Monaci , e beni temporali ...” '9'* 


Cai’. 
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1. Cagioni onde NomU divenisse rapo 

del regno e se de pag. 

1 . ■» 

II. Ristoramelo de^ studi » 

Gap. II. Carlo si rende tributario il regno di 

Tunisi \ e per la cessione di Ma- 
ria figliuola del principe di Antio- 
chia diviene re di Gerusalemme n 
I. Carlo per la cessione di Morìa, 
figliuola del principe d’ Antiochia 
diviene re di Gerusalemme .... 
Gap. III. Nuova nobiltà franzese. introdotta d/i 

Carlo I in Napoli; e nuovi oidini 

di cavalieri ” 

I. Cavalieri armati da Carlo in Na- 


Cap. 


Gap. 


Gap. 


poli ” 

II. Hartieolari ordini di Cavalleria . » 


IV. Seggi di Napoli riordinati e illustrati 


dn Carlo 



I. Parlamenti generali cominciati a 


convocarsi in Napoli. ... 


V. 

Divisione del regno di Sicilia da 

quello 


di PugUa , per lo famoso t 

'espro 




VI. 

Ufficiali della corona divisi. Il tribù- 


naie della Gran Corte stabilito in 


Napoli ; e della Corte del 

Vica- 


rio 



I. Del tribunale della Gran 

Corte 


stabilito in Napoli 



II. Della Corte del Plearìo . 

. . . » 


Gap. vii. Carlo principe di Salerno governa il 
regno, come vicario, mentre il pa- 
dn e in Homo , e va poi a bat- 
lersi in Bordeos con Pietro re d' A - 

ragona » 

Gap. Vili. Prigionia del principe dì Salerno , e 
morte del re Carlo suo padre. « 
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Ci>l*. IX. Delle nuwe lem introdotte da Car ^ 
lo J e daga altri re Artffioùd suoi 
successori , che chiamiatno Capitoli 

del lygno ■ pag. 

1. Capitoli del re Carlo . . 7^ 3(x) 
li. CapUoli del principe ^ Salerno 

promulgati, in tempo del suo vica- 
riato, mentre re Carlo suo padre 

era assente. » 

in. Capitoli del re C^lo II •••■ ” 38? 

IV. Capitoli del re Roberto » 

V . Capitoli di Carlo duca di Calabria 

vicario del regno » 4»3 
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